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AGLI  AMATORI  DELLE  RIME  TOSCANE . 


I 


o  ho  pensato  a  vostro  comodo  raccorrò  in  iiù 
corpo  tutte  le  Rime  antiche  Toscane,  che  iinora  ho 
trovate  in  istampa  sparse  in  diverse  opere  di  Auto- 
ri Toscani  ,  che  fiorirono  per  lo  spazio  di  tre  Se* 
coli,  cioè  sili.  XIV.  e  xv.  ,  e  che  sono  stati  cita- 
ti dagli  Accademici  della  Crusca,  come  testi  di  lin- 
gua .  Ne  restano  molte  altre  seppellite  ancora  nelle 
famose  Librerie  di  Firenze  ,  di  Doma ,  e  in  altre 
parti  ;  ma  non  può  una  privata  persona  imprenderne 
la  pubblicazione  ,  e  ciascheduno  ne  vede  lacilmente 
le  dillicoltà  ,  e  le  ragioni  .  Mi  sono  poi  determinato 
a  lasciar  da  canto  li  Poemi  ,  e  quelle  Rime  sì  co- 
piose ,  che  da  se  sole  formano  un  volume  a  parte  , 
e  che  sono  omai  divolgate  ,  per  essermi  sembrato  tale 
raccolta  impresa  troppo  vasta  ,  e  forse  da  non  po- 
tersi trarre  a  buon  fine .  Ho  tralasciato  parimenti 
gli  Antichi  Poeti  Siciliani  ,  perciocché  ,  se  la  fortu- 
na favorisce  le  mie  intenzioni  ,  ho  in  pensiero  dar- 
veli  in  im^  opera  separata  con  alcune  osservazioni , 
che  noi  Siciliani  siamo  più  d'  ogni  altro  in  istato  di 
fan'i ,  circa  la  lingua  usata  da  loro ,  modi  di  dire  , 
ed  altro  .  Finché  non  vi  sia  una  migliore  raccolta  ) 
accettate  di  buon  animo  questa  ,  quale  vi  si  presen- 
ta ,  e  vivete  felici  • 
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BRUNETTO   LATINI. 


NOTIZIE  STORICHE  DI  BRUNETTO  LATINI. 


B 


runetto  Latini  nacque  in  Firenze  da  Buonacor- 
so  iigiiuolo  di  Latino  de'  Nobili  di  Scaruiano  :  s' igno- 
ra 1'  anno  delia  sua  nascita  ,  e  la  sua  prima  giovi- 
nezza .  Costiu  esercitò  la  professione  di  Notaro ,  e 
fin  dall'anno  1254*  si  vedono  isti*umenti  del  suo 
iiilicio .  Abitava  nel  Sesto  di  Porta  del  Duomo  ^  ed 
era  di  partito  Guelfo  :  onde  avvenne,  cbe  nell'anno 
1  2lGo  ,  essendo  già  per  senno ,  e  per  dottrina  nella 
sua  patria  molto  riputato,  fu  spedito  da' Guelfi  am- 
basciadore  ad  Alfonso  Re  di  Castiglia  a  pregarlo ,  che 
ad  essi  ,  passando  per  quella  città  ,  ogni  suo  favore 
prestasse  contra  il  potente  Manfredi ,  che  d*  accordo  al- 
li  Ghibellini,  ed  ai  Senesi  minacciava  opprimere  la  Re- 

J)ubblica  .  Mentre  stava  in  tale  ambasceria  accadde 
a  sanguinosa  giornata  di  Monte  Aperti,  dove  i  Guel- 
fi furono  miserabilihente  sconfitti  .  Brunetto  allora 
prese  volontario  sbandimento  dalla  patria  ,  e  andò 
ad  abitare  in  Parigi ,  dove  formò  in  lingua  France- 
se un  bellissimo  ,  ed  utilissimo  libro  ,  il  quale  chias- 
mo Tesoro  :  notabile  monumento  delle  sue  vaste  co- 
gnizioni .  Compendiò  inoltre  V  Etica  d*  Arìstotilc  , 
volgarizzò  la  Reitorica  ,  ed  alcune  Oraziont  di  Ci-* 
cerone  ,  e  compose  il  Pataffio ,  il  quale  è  una  lun- 
ghissima frottola  ,  o  sia  un  accozzamento  di  motti  « 
?roverbj  ,  e  riboboli ,  che  a  quel  tempo  usavano  in 
irenze,  e  oggi  di  cento  non  se  n'intende  pur  imo: 
qucst*  opera  credesi  il  modello  delle  Terze  Rime .  Com- 
pose medesimamente  il  Tesoretto  ,  che  si  oflre  il 
primo  in  questa  raccolta  ,  ed  alcune  Rime  ,  che  si 
couscr\'ano  nella  Chigiana  al  cod.    58o.    Mori  ueir 
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8  .       . 

anno  i  agA.  in  Firenze  »  e  fu  onorevolmente  seppel- 
lilo  nel  Chiostro  di  S.  Maria  Maggiore .  Fu  egli  dot* 
to  ,  e  saggio  ,  e  per  natura  gra\e  ,  e  severo  ,  piace- 
vole motteggiatore  ,  ed  ameno  ,  e  pieno  di  modestia  . 
Meritò  d'  avere  sotto  la  sua  disciplina  Guido  Caval- 
canti )  e  Dante  AJaghierì  ,  i  quali  rendono  vie  pia 
celebre  la  memoria  di  questo  rispettabile  valentuomo  • 


IL  TESGKETTQ 


A  avsTico  DM  Fjtjrro 


A 


l  valente  Signore  , 

Di  cui  non  so  migliore 
Sii  la  terra  trovare  ;•  ' 

Che  non  avete  pare 
Né  ^n  pace  ,  nea  in  guerra 

Sì  eh*  a  voi  tutta  terra  ^ 
Che  V  sol  gira  lo  giorno  , 

E  V  mar  batte  d*  intomo 
San  faglia  si  conviene  ; 

Ponendo  mente  ai  bene  ^ 
Che  fate  per  usaggio  , 

Et  a  V  alto  lignaggio  , 
Donde  voi  sete  nato  . 

E  poi  da  P  altro  lato 
Potem  tanto  vedere 

In  voi  senno  ^  e  savere 
Ad  ogne  condizione  , 

Ch  un  altro  Salamone 
Pare  ^n  voi  rivenuto  . 

E  bene  avem  veduto 
In  duro  convenente  , 

Dcv"  ogn'  altro  servente  , 
Che  voi  ,  par  megliorarx:  , 

E  tutt*  or  affinare  ; 
E  7  vostro  cor  valente 

Poggia  sì  altamente 
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«o 

In  ogue  heninanta  5 

Che  tutta  la  sembianza 
/?'  Alessandro  tenete  \ 

Che  per  neente  avete 
Terra  ,  o/o  ^  et  argento  . 

Sì  alto  'ntendimeìito 
Avete  d^  ogne  canto  , 

Clie  voi  corona  ,  e  manto 
Portate  di  franchezza  , 

E  di  jina  prodezza  : 
Sì  ,  eh  Achilles  lo  prode  ^ 

Ch!  acquistò  tanta  lode  ^ 
E  V  buono  Ettor  Trojano  , 

Lancellotto  ,  e  Tristano 
Non  valse  me'  di  vue  . 

Quando  bisogno  fue  , 
Che  voi  parole  dite  , 

E  poi  quando  venite 
In  consiglio  ,  o  'n  aringa  ^ 

Par^  eh*  abbiate  la  lingua 
Del  buon  Tullio  Romqno  , 

Che  fue  'n  dir  sovrano  ; 
•Sì  buon  cominciamento  , 

E  mezzo  ,  e  finimento 
Sapete  ognoru  fare  , 

E  parole  accordare 
Secondo  la  muterà  , 

Ciascuna  in  sua  manera  . 
Appresso  tutta  fiata 

Avete  compagnata 
V  adoma  costumanza  9 

Che  *n  voi  fa  per  usanza 
Sì  ricco  portamento  , 

E  sì  bel  reggimento  ; 


€h'  avanzale  a  ragione 

E  Seneca  ,  e  Catone  . 
E  posso  dire  'n  somma  , 

C/ic  'n  voi  ,  Signor  ,  s*  assomma  , 
JT  compie  ogne  bontade  ; 

E  'n  voi  solo  ttssembiate 
Son  sì  compitamente  , 

Che  non  falla  neente  , 
Se  non  com'  auro  fino  . 

Io  Brunetto  Latino  , 
Clie  vostro  in  ogne  guisa 

Mi  son  sanza  divisa  , 
A  voi  mi  raccomando  . 

Poi  vi  prvsento  ,  e  mando 
Questo  ricco  Tesoro  , 

Che  vale  argento  ,  et  oro  : 
Sì   ,  eh'  io  non  ho  Irnvato 

Uomo  di  carne  nato  , 
Che  sia  degno  d"  avere  , 

Né  quasi  di  vedere 
Lo  scritto  ,  eh'  i'  vi  mostro 

In  lettere  d'  inchiostro  . 
Ad  ogne  alltx>  lo  nego  , 

Et  a  voi  faccio  prego  > 
Che  lo  tegniate  caro  -, 

E^  che  ne  siate  avaro  . 
C/i"  ì'  ho  visto  sovente 

Vii  tenei-e  a  la  gente 
Molte  valenti  cose  : 

E  pietre  preziose 
Snn  già  cadute  'n  loro  , 

Che  son  ^itiditc  poco  . 
Ben  conosco  ,  che  '/  bene 

Assai  vai  men  ,  chi  7  tiene 
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la 

Del  tutto  in  se  celato  , 

Di  quel  ,  c/i'  è  palesata  : 
Sì  come  la  candela 

Luce  men  chi  la  cela  . 
Ma  io  ho  già  trovato 

In  prosa  ,  et  in  rimato 
Cose  di  grand'  effeto  , 

Clic  poi  per  ginn  segreto 
V  ho  date  a  caro  amico  : 

Poi  (  con  dolor  lo  dico  ) 
Le  Sfidi  ^n  man  de^  fanti  , 

E  rassemplati  tanti  , 
Che  si  ruppe  la  bulla  , 

E  rimase  per  nulla  . 
àS*  awien  così  di  questo  , 

Sì  dico  ,  che  sia  pivsto  ; 
E  di  calta  ^n  quaderno 

Sia  gittata  ^n  inferno  . 

n. 

Lo  Tesoro  comenza  . 

In  tanto  ,  che  Fiorenza 
Fioriva  ,  €  fece  frutto  ; 

•Si  ,  eh*  eli*  era  del  tutto 
La  donna  di  Toscana  ; 

Ancora  ,  che  lontana 
Ne  fosse  V  una  parte 

Rimossa  in  altra  parte  i 
Quella  de  i  Giube  II  ini 

Per  guerra  de  i  vicini  : 
Esso  Comune  saggio 

Mi  fece  suo  messaggio 
A  P  alto  Re  di  Spagna  .. 


€h*  era  Re  tV  ^tamagne*  : 
E  fa  cotxjna  atietu/e  , 

Che  Dio  non  la  contende  . 
Che  già  sotto  la  Luna 

JVon  si  trova  petsima  , 
Che  per  gentil  legnaggia  « 

Né  per  alto  Barnaggio 
Tanto  degno  ne  Jusse  , 

Com'  esto  Re  Nttnfusse  . 
£t  io  presi  coìtwagna  , 

E  andai  in  /spagna  ; 
E  feci  r  imbasciata  , 

Che  mi  fue  comandata  . 
E  poi  senza  soggiorna 

Ripresi  mio  ritorno  : 
Tanto  ,  che  nel  paese 

Di  terra  Navarrese  , 
Venendo  per  la  calle 

Del  pian  di  Roncisvalle  , 
Incontra'  uno  Scolajo  y 

Sor  un  muletto  bafo  , 
Che  venia  da  Bologna  , 

E  sanza  dir  menzogna  , 
Molto  era  savio  ,  e  prode  ; 

Ma  lascio  star  le  lode  » 
Che  sarebbero  assai  . 

lo  gli  pur  dimandai 
Novelle  di  Toscana  . 

In  dolce  lingua  ,  e  piana 
Elli  cortesemente 

Mi  disse  mantenente  ; 
Che'  Guelfi  di  Fiorenza 

Per  mala  provvedenza  y 
E  per  folla  di  guerra 


i4 

Eran  fuor  de  la  tetra  : 
E  7  dannaggio  era  Jone 

Di  prigione  ,  e  di  morte  . 
Et  io  ponendo  cura  , 

Tornai  a  la  natura  , 
Ch'  audivi  dir  ,  che  tiene 

Ogn'  uom  ,  eh'  al  mondo  viene 
Che  nasce  primamente 

Al  padre  ,  et  al  parente  , 
E  poi  al  suo  Comuno  . 

Ond^  io  non  so  neuno  , 
Che  volesse  vedere 

La  sua  cittade  avere 
Del  tutto  a  la  sua  guisa  , 

Né  che  fosse  divisa  : 
Ma  tutti  per  comune 

Tirasseix>  una  fune 
Di  pace  ,  e  di  ben  fai^  : 

Cile  già  non  può  scampare 
Terra  ìx>tta  di  parte  . 

Certo  lo  cor  mi  parte 
Di  cotanto  doloi'e  , 

Pensando  V  gmnd'  onore  , 
E  la  ricca  potenza  , 

Che  suole  aver  Fiorenza 
Quasi  nel  mondo  tutto  . 

Ond"  io  in  tal  corrutto 
Pensando  a  capo  chino  , 

Perdei  il  gran  cammino  ^ 
E  tenni  a  la  traversa 

D^  una  selva  diversa  . 


ni. 

Ma.  tornando  a  la  mente  , 

Mi  volsi  ,  e  posi  mente 
Intorno  a  lu  montagna  ; 

E  vidi  turba  magna 
Di  diversi  animali  , 

CU'  V  non  so  ben  dir  tjiiali  ; 
Ma  uomini  1  e  muliere  , 

Bestie  ,  serpenti  ,  e  fiert  , 
E  pesci  a  grandi  schiere  ; 

E  di  tutte  manicìv 
Uccelli  voladori  , 

Et  erba  ,  e  jrutti  »  »  ^ori  * 
E  pietre  ,  e  margherite  , 

Che  son  mollo  gradile  ; 
Et  altre  cose  tante  , 

Che  nuli'  uomo  pariante 
Le  poma  nominare  , 

Ne  'n  parte  divisare  . 
Ma  tanto  ne  so  dire 

Ch'  i'  le  vidi  obbedire  ', 
Finire  ,  e  cominciare  , 

Morire  ,  e  generare  ; 
E  prender  /or  natura  , 

Sì  com'  unajigura  , 
Ch'  i'  vidi  ,  comandava  . 

Et  ella  mi  seminava 
Come  Josse  'ncainata  , 

Talora  sfigurata  ; 
Talor  toccava  V  cielo  , 

Sì  ,  che  parca  suo  velo  : 
E  talor  lo  mutava  > 

E  talor  lo  turbava  . 


E  tal  suo  mandamento 

Mo^^ea  ^l  firmamento  ; 
E  talor  si  spandea  , 

Sì  ,  che  7  mondo  parca 
Tutto  ne  le  sue  braccia  . 

Or  le  rìde  la  faccia  , 
ZJn^  ora  cruccia  ,  e  duole- , 

Poi  toma  come  suole  • 
Et  io  ponendo  mente 

A  V  alto  cons^enente  , 
Et  a  la  gran  potenza 

Ch  a\*ea  ,  e  la  licenza  ; 
Usci*  di  reo  pensiero  , 

Cì(k   a  as^e^a  'n  primiero  . 
Et  ei  proponimento 

Di  fare  un  aidimento  , 
Per  gire  in  sua  presenza 

Con  degna  resferenza  : 
In  guisa  ,  die  y^edeiv 

La  potessi  ,  e  savere 
Certanza  di  suo  stato  : 

E  poi  eh'  io  V  éi  pensato  , 
iV*  andai  davanti  a  lei  , 

E  dirizzai  gli  occhi  miei 
A  mirar  suo  cor  saggio  ; 

E  tanto  vi  diraggio  , 
Che  troppo  par  gran  festa 

//  capei  de  la  testa  ; 
Sì  ,  cl^  io  credea  ,  che  V  crine 

Fusse  d*  un  oro  fine 
Partito  sanza  trezze  ; 

E  V  altre  sue  bellezze  , 
Ch*  al  volto  son  congionte 

Sotto  la  bianca  fronte  . 


Li  belli  occhi  ,  e  le  ciglia  > 

E  le  labbra  vermiglia  , 
E  lo  naso  affilato  , 

E  lo  dente  argentato  , 
Za  gola  biancicante  , 

E  r  altre  beltà  tanU 
Composte  ,  et  assettate  y 

E  'n  suo  loco  ordinate  , 
Lascio  ,  che  non  le  dica  , 

Non  ceno  per  fatica  > 
JVè  per  altra  paura  . 

Ma  lingua  ,  né  scrittura 
Non  saria  sufficiente 

A  dir  compitamente 
Le  bellezze  ,  cht  avea  , 

Né  quanta  ella  potea 
E  'n  aera  ,  e  'n  terra  ,  e  'n  mare  i 

E  'n  fare  ,  et  in  disfare  > 
E  'n  generar  di  nuovo  * 

O  di  concetto  ,  o  cf  UOVO  i 
O  d'  altra  comincianza  , 

Ciascuna  a  sua  sembianza  t 
E  vidi  in  sua  fattura  , 

Clied  ogne  creatura  , 
Ch'  avea  cominciameMo  > 

Veniva  a  finimento  , 

IV. 

Ma  poi  cK  ella  mi  vide  , 

La  sua  cera  ,  che  ride 
Jn  ver  di  me  si  volse  ; 

E  poi  a  se  m'  accolse 
Mollo  bonariamente  ; 
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E  disse  mantenente  : 
r  sono  la  Natura  , 

E  sono  la  fattura 
Del  sovrano  Fattore  ; 

Elli  è  mio  creatore  , 
Io  son  da  lui  cibata  , 

E  fui  *ncominciata  : 
Ma  la  sua  gran  possanza 

Fue  sanza  coinincianza  . 
El  non  fina  ,  né  muore  ; 

Ma  tutto  mio  labore  , 
Quanto  ,  eh'  esso  V  allumi  , 

Convien  ,  che  si  consumi  . 
Ess^  è  onnipotente  , 

Io  non  posso  neente  , 
Se  non  quant*  ei  concede  . 

Esso  tutto  preside  , 
Et  è  in  ogni  fato  , 

E  sa  ciò  ,  cK  è  passato  | 
E  *l  futufx)  ,  e  7  presente  : 

Ma  V  non  son  saccente  , 
Se  non  di  quel  ,  eh*  ei  vuole  • 

Mostrami  ,  co/»e  ^wo/e 
Quello  ,  cAe  i'wo/  ,  eh'  i^  faccia  ^ 

E  che  vuol  ,  eh*  V  disfaccia  . 
Ond*  io  son  sua  Ovrera 

Di  ciò  ,  eh*  esso  m*  impera  ; 
Così  *n  terra  ,  et  in  aria  : 

Onit  io  son  sua  vicaria  • 
Esso  dispone  *l  mondo  , 

Et  io  poscia  secondo  ; 
Zo  suo  ordinamento 

/'  guido  a  suo  talento  . 


«  • 


V. 

A  te  dico  i  che  m*  odi  , 

Che  quattjHì  san  ti  modi  , 
Che  Colui  ,  che  governa 

Lo  secolo  in  etema  , 
Mise  opeìvtmento 

A  lo  componimento  . 
Ma  tutte  quante  cose 

Son  palese  ,  et  ascose  . 
Z'  una  t  eh'  etemalment^ 

Fue  'n  divina  mente 
Imagine  ,  e  figura 

Di  tutta  sua  fattura  ; 
E  fue  ijiiesta  sembianza 

Lo  mondo  in  simiglianta  . 
Di  poi  al  suo  parvente 

Si  creò  di  niente 
Una  grossa  muterà  , 

Che  non  uvea  manera  . 
Ma  SI  fue  di  tal  norma 

Né  figura  1  né  forma  ; 
CK  inde  potea  ntrare 

Ciò  ,  che  volse  formare  . 
Poi  lo  suo  'ntendimento 

Mettendo  a  compimento  » 
Sì  io  produsse  in  fatto  ; 

Ma  noi  fece  sì  ratto  « 
Né  non  ci  fite  sì  pronto  , 

Che  in  uno  solo  ponto 
Corvi  EU'  uvea  podeìv 

Lo  volesse  compiéiv  : 
Ma  sei  giorni  durao  , 

E  7  settimo  posao  . 
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VI. 

[appresso  il  quarto  modo 

E  questo  ,  cf  ond'  io  godo  , 
E  ad  ogne  creatura 

Dispuose  per  misura 
Secondo  H  contenente 

Suo  corso  y  e  sua  semente  . 
E  'n  questa  quarta  parte 

Ha  loco  la  mia  arte  : 
Sì  ,  che  cosa  ,  che  sia  , 

Non  ha  nulla  balìa 
Di  far  né  più.  ,  né  meno  , 

Se  non  a  questo  freno  . 
Ben  dico  veramente  , 

Che  Dio  onnipotente  ^ 
Quello  ,  ch^  è,  capo  ,  e  fine 

Per  gran  forze  divine 
Puote  ^n  ogne  figura 

Alterar  sua  natura  t. 
E  far  suo  movimento 

Di  tutf  ordinamento  . 
Sì  come  dei  sapere  , 

Quando  degnò  venere 
La  Maestà  sovrana 

A  prender  carne  umana 
jyella  F^irgo  Maria  : 

CU  incontro  V  arte  mia 
Fue  H  suo  ^ngeneramento  ^ 

E  lo  suo  nascimento  ; 
Che  davanti  ,  e  da  poi 

Sì  come  savem  noi 
Fue  netta  ,  e  casta  tutta  , 

f^ergine  non  co  trutta  . 


Fot  volse  Dio  morire 

Per  voi  gente  guen're  , 
£  per  vostro  soccorso  . 

JiUor  tutto  mio  corso 
Mutò  per  tutto  V  mondo 

Dal  del  fin  lo  ptxtj'ondo  i 
Che  lo  sole  sconto  -, 

E  la  terra  tntmao  . 
Tutto  questo  avventa  , 

Che  'l  mio  Signor  patta  . 
E  perciò  col  mio  dire 

lo  lo  voglio  chiarire  ; 
Si  ,  cA*  io  non  dica  matto  , 

Che  tu  non  sacci  'n  tutto 
La  verace  ragione 

E  la  condizione  . 
Farò  mio  ditto  piano  y 

Cfte  pur  un  solo  grano 
Non  fia  1  die  tu  non  sacci  . 

Ma  vo'  ,  die  tanto  facci  , 
Che  lo  mio  dire  apprendi  ; 

Sì  ,  che  tutto  lo  'ntendi  . 
E  s'  io  pariassi  scuro  , 

Ben  ti  faccio  securo 
Dicerloti  'n  aperto  ; 

Si  ,  die  ne  sii  ben  cerio  , 
Ma  perciò  che  fa  rima 

Si  stìinge  ad  una  lima 
Dì  concordar  parole  , 

Come  la  lima  vale  ; 
Sì  ,  che  molte  fiate 

Le  parole  rimate 
jiscondon  la  sentenzia  , 

E  mutan  la  'ntendenzi»  : 


»    * 


Quando  vorrò  trattare 

Di  cose  ,  che  rimare. 
Tenesse  oscuritade  ; 

Con  bella  bres^itade 
Tipctrlerò  per  prosa  9 

E  disvorrò  la  cosa 
Parlandoti  ^n  volgare  9 

Che  tu  'ntenda  ,  e  appare  . 

vn. 

Ornai  a  ciò  ritomo  : 

Che  Dio  fece  lo  giorno  9 
E  la  luce  gioconda  y 

E  cielo  ,  e  terra  ,  et  onda  : 
E  V  aere  creao 

E  li  Angeli  formao  , 
Ciascun  partitamente  , 

E  tutto  di  niente  . 
Poi  la  seconda  dia 

Per  la  sua  gran  balìa 
Stabilì  *l  firmamento  > 

E  7  suo  ordinamento  . 
//  terzo  (  ciò  mi  pare  ) 

Specificò  lo  mare  , 
E  la  terra  divise  : 

E  'n  ella  fece  ,  e  mise 
Ogne  cosa  barbata  , 

Ch^  è  ^n  terra  radicata  • 
Al  quarto  die  presente 

Fece  compitamente 
Tutte  le  luminarie  \ 

Stelle  diverse  ,  e  varie  • 
Ne  la  quinta  giornata 


Si  fue  da  fui  creata 
Ciascuna  creatura  , 

Che  nuota  in  acqua  purm  . 
Xo  stesso  die  fue  tale  , 

Che  fece  ogne  animale  : 

£  Jece  Jdamo  ,  et  Eva  ■, 

Che  poi  ruppe  la  treva 

^    Z>el  suo  comandamento  , 

Per  quel  trapassaraetU» 

JUamenente  Ju  miso 

Fora  del  Paradiso  , 
■Dof^  era  ogne  diletto  , 
Senza  niuno  eccetto 
Ì)i  freddo  ,  o  di  calore  , 
ly  ita  -,  né  di  dolore  . 
ti  per  quello  peccato 
.  Lo  loco  fue  vietato 
Hiai  sempre  a  tutta  gente  ; 
Così  Jue  P  uom  petdente  . 
■ty  esto  peccato  tale 

Divenne  P  uom  mortale  , 
-£/  ha  lo  male  -,  e  'l  danno  « 

E  lo  gravoso  affanno  , 
^uì  y  e  ne  P  altro  inondo  . 

Vi  questo  grave  pondo 
'Son  gli  uomini  gravali  , 

E  venuti  in  peccati  . 
-Perchè  'l  serpente  antico  y 

Ched  è  nostro  nemico  , 
■'dedusse  a  ria  manera 

Quella  piima  muìiera  . 
•^^a  per  lo  mio  sermone 

Intendi  la  cagione  , 
-^'erchè  fu'  ella  fatta  i 
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E  da  la  costa  tratta  . 
Pervh'  ella  V  uomo  alasse  ; 

Poi  ,  che  moliiplicasse  ; 
E  ciascun  si  guardasse  ^ 

Con  altra  non  fallasse  . 
Se  mai  V  cominciamento  , 

E  V  primo  nascimento 
Di  tutte  creature  , 

CK  ho  detto  ,  ^e  ne  cure  . 
Ma  sacci  ,  che  *n  due  guise 

Lo  Fattor  le  disfise  ; 
Che  tutte  veramente 

Son  fatte  di  niente  . 
Ciò  son  V  anime  ,  e  V  mondo  -, 

E  gli  Angeli  secondo  . 
Ma  tutte  r  altre  cose  , 

Quantunque  dicer*  ose  , 
Son  d^  alcuna  manera 

Fatte  per  lor  matera  . 

vm. 

E  poicK  elP  ebbe  ^tto  , 

D*  alante  al  suo  cospetto 
Mi  parve  y  eh*  io  vedesse  ^ 

Che  gente  s*  accogliesse 
Di  tutte  le  nature  , 

Sì  come  le  figure 
Son  tutte  divisate  , 

E  diversificate  , 
Per  domandare  ad  essa 

A  ciascun  fia  permessa 
Sua  domanda  compiere  ; 

Ella  ,  che  n*  ha  7  potere  , . 


Ad  ogTi*  una  rendea 

Ciò  y  c/ied  ella  sapea  j 
Che  suo  stato  rechiede  : 

Così  'n  tutto  provede  . 
£t  io  sol  per  mirare 

Lo  suo  nobile  affare  » 
Quasi  tutto  smanio  . 

Ma  tant'  era  V  disio  , 
Ck'  io  avea  di  sapere 

Tutte  te  cose  vere 
Di  ciò  ,  r/i*  ella  dtcea  , 

CA"  ogn'  ora  mi  parca 
Maggior  1  che  tutto  7  giorno  : 

òì  ,  eh'  io  non  volsi  tomo', 
Anzi  /»*  inginocchiava  , 

E  metvè  le  chiamava  ; 
fer  Dio  ,  c/ic  le  piacesse  , 

Ched  ella  mi  compiesse 
Tutta  la  grande  stotia  , 

Dontt  ella  fa  memoria  , 
£  va  t  diss"  essa  ,  via 

Amico  :  ben  vorria  , 
Che  ciò  ,  che  vuoli  'ntendere  , 

Tu  lo  potessi  apprendere  : 
E  lo  sottile  ingegno  , 

E  tanto  buon  ritegno 
Avessi  t  che  certama 

V  ogn'  una  sotliglianza  , 
CA*  io  volessi  ritrare  , 

Tu  potessi  apparare  , 
E  ritenere  a  mente 

A  tutto  'l  tuo  vivente  . 
E  cominciò  da  prima 

Al  sommo  j  et  a  la  cima 
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De  le  cose  create  , 

Di  ragione  'riformate 
JO'  angelica  susianza  , 

Che  Dio  a  sua  sembianza 
Clio  a  la  primiera  . 

Di  sì  ritta  maniera 
Li  Jece  *n  tutte  guise  , 

Che  non  li  furo  assise 
Tutte  le  buone  cose 

Valenti  ,  e  pr^eziose  ; 
E  tutte  le  virtute 

Ad  eterna  salute  . 
E  diede  lor  bellezza 

Di  membra  ,  e  di  clarezza 
Sì  ,  eh'  ogne  cosa  avanza 

Beltade  ,  e  beninanza  • 
E  fece  lor  vantaggio 

Tal  ,  com*  V  ti  diraggio  , 
Che  non  posson  morii'e  , 

Né  unque  mai  finire  . 
E  (quando  Lucifero 

Si  vide  così  clero  , 
Et  in  sì  grande  staio 

Gì  adito  ,  et  onorato  9 
Di  ciò  s*  insuperbìo  ; 

E  contr*  al  vero  Dio  , 
Quelli  ,  che  V  ave  a  fatto  , 

Pensato  di  mal  tratto 
Credendosi  esser  pare  ; 

Così  volle  locare 
Sua  sedia  in  aquilone  . 

Ma  la  sua  pensagione 
Li  venne  sì  fallata  , 

Che  f uè  tutta  abbattuta 


^ua  folle  sconcordanza  , 
Jn  sì  gran  mfUentmza  ; 
Che  j*  io  voglio  ver  dire  , 

Chi  lo  volse  seguire  » 
^   tenersi  con  esso  , 

-d)el  regno  Juorfue  messo  , 
-*'      piovvero  'n  inferno 

-in  fuoco  sempiterno  , 
•^f-»presso  primamente 

Jn  luoco  di  serpente 
'*^^annò  con  lo  ramo 

Jit  Eva  ,  e  poi  Adamo  . 
chi  ,  che  nieghi  -,  o  dica 


£■ 


Tutta  la  gran  fatica  . 
«7  doglia  ,  e  'l  marrimento  « 
Lo  danno  ,  e  7  pensamento  , 


^  angoscia  ,  e  /e  ;jene  , 


C'A«  /a  g-ente  sostene  ? 
■^o  giorno  ,  V  me;e  ■,  e  P  anno 

renne  di  quello  'nganno  . 
-^  V  laido  ingenerare  , 

£  /o  ir'w*'^  portare  , 
•^  /o  parto  doglioso  y 

E  'l  nutrir  faticoso  , 
Che  voi  ci  sofferete  , 

Titito-percio  V  avete  , 
-C  V  lavorio  di  terra  , 

Invidia  ,  e  oj/jo  ,  e  guerra  ; 
omicidio  t  e  peccato 

Da  ciò  fue  generato  . 
C!^Ae  'nnanti  questo  tutto 

Facea  la  terra  frutto 
"^anza  nulla  semente  , 

O  briga  d^  uom  vivente  . 


Ma  està  sotliliiaic. 

Tocca  li  DisHiìuaic   . 
Et  io  non  mi  trameno 

Di  punto  così  stretto  i; . 
E  non  aggio  talento 

A  si  gìun  fondamento 
Trattar  con  uomo  nato  * 

Ma  quello  ,  che  m*  è  dato 
r  lo  faccio  sovente  : 

Che  se  tu  poni  mente  ^ 
Ben  vedi  gli  animali  , 

eh*  io  non  li  faccio  iguali 
Né  d*  una  concordanza 

In  vista  ,  né  ^n  sembianza  . 
E  d  erbe  ,  e  fioH  ,  e  flutti  , 

Cosi  V  alberi  tutti 
Vedi  ,  die  son  divisi 

Le  nature  ,  e  li  visi  ; 
A  ciò  ,  eh'  V  €  ho  contato 

Che  V  uomo  fue  plasmato  > 
Poi  ogne  creatura  : 

«Se  ci  ponesti  cura  » 
f^edrai  palesemente  ^ 

Che  Dio  onnipotente 
frolle  tutto  labore 

Finir  ne  lo  migliore  : 
CA*  a  chi  bene  incomenza  ^ 

Audivi  per  sentenza  , 
Che  ha  ben  mezzo  fatto  . 

Ma  guardi  poi  lo  trutta  :. 
Che  di  reo  compimento 

Awien  dibbass amento 
Di  tutto  7  convenente  . 

Ma  chi  orlatamente 
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Pina  suo  com'nciato  , 

Da  la  gerire  e  lodato 
Sì  come  dice  un  mutto 

La  fine  loda  iutio  . 
E  tutto  ciò  ,  die  face  ^ 

O  pensa  ,  o  parla  ,  o  tace  t 
In  tutte  guise  intende 

A  la  fine  ,  eh  attende  • 
Dunqua  è  più  graziosa 

La  fine  a  ogne  cosa  » 
Che  tutto  V  altio  fatto  •. 

Però  ad  ogne  patto 
Des^e  uomo  anti\f edire 

Ciò  ,  che  ponn  seguire 
Di  quello  ,  che  comenta  « 

Che  ha  beli'  apparenza  • 
Clie  r  uom  (  se  Dio  mi  vaglia  ) 

Creato  fue  san  faglia 
La  più  nobile  cosa  , 

E  degna  ,  e  preziosa 
Di  tutte  creature  . 

Così  quel  ,  eh'  è  *n  alture 
Li  diede  signoria 

/y  ogne  cosa  ,  che  sia  > 
In  teiTa  figurata  . 

Vei"^  è  eh'  è  viziata. 
Da  lo  primo  peccato  ^ 

Donde  7  mondo  è  tuiòato  . 
p^edi  ,  eh*  ogn'  animale 

Per  forza  naturale 
La  testa  ,  e  V  viso  bassa 

Verso  la  teira  bassa  ^. 
Per  far  sìgnificanza 

De  la  glande  b assenza 


ad 
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Vi  lor  condizione  , 

Che  san  sanza  ragione  , 
E  seguon  lor  i^olere 

Sanza  misura  avere  . 
Ma  l'  uomo  ad  altra  guisa 

Sua  natura  diyisa 
Per  svantaggio  d'  onore  ; 

Che  'n  allo  a  tutte  r  ore 
Mira  per  dimostrxire 

Lo  suo  nobile  affare  : 
Ch'  egli  ha  per  conoscenza 

E  ragione  ,  e  scienza  . 
•De  V  anima  de  V  uomo 
^  Io  ti  diraggio  ,  comò 
È  tanta  degna  ,  e  cara  , 

E  nobile  ,  e  preclara  9 
Che  può  te  a  compimento 

Aver  conoscimento 
Di  ciò  ,  che  è  ordinato  , 

Sol  se  non  fue  servato 
Jn  divina  potenza  . 

Però  sartza  failenza 
Fue  P  anima  locata  , 

E  messa  consolata 
Ne  lo  pili  degno  loco  , 

Ancor  ,  che  paja  poco  , 
Et  è  chiamato  core  . 

Ma  V  capo  rC  è  signore  , 
Che  molto  è  degno  membro  : 

E  \  s^  io  ben  mi  rimembro  j 
Ess*  è  lume  ,  e  corona 

Di  tutta  la  persona  . 
Ben  è  vero  ,  che  V  nome 

E*  divisato  ,  come 


•  Si 
Lit  forza  ,  e  la  scienza  , 

Che  V  anima  *mfHJienza  t 
Si    divide  ,  e  si  parte 

JLt  avm  plusor  parie  . 
CA^^  ,  se  tu  poni  cura  % 

Quando  la  creatura 
f^^4Ìem  vivificata  , 

^  ansima  cliiamata  • 
il^^c*  la  voglia  ,  e  V  ardire 

fJsa  la  gente  diie  ^ 
^^-^est*  è  /'  animo  mio  ^ 

Questo  voglio  ,  e  disio  . 
^     V  uom  savio  ,  e  saccente 
Jìicon  ,  cH  ha  buona  menie  . 

chi  sa  giudicare  , 
^  per  certo  ritrare 

Jalso  ,  e  lo  deritto 
Magione  è  *n  nome  ditto  . 
cìd  saputamente 
Un  grave  punto  sente 
fatto  ,  '/i  ditto  ,  e  '/•  cenno  9 
Quell'  è  chiamato  senno  . 
quando  l*  uomo  spira  , 
ia  lena  manda  ,  e  tira  ; 
spirilo  chiamato  . 

Così  f  aggio  contato  ,  ^        • 

^le  'n  queste  sei  partute 

Si  natie  la  virtute  ; 
'Jie  t  anima  Jue  data  « 
E  così  nominata  . 
el  capo  son  tre  celle  : 
Et  io  dirò  di  quelle  . 
Uf.fn»!  è  lo  ricci  io 
Di  tutto  lo  intelletto  , 


5a« 

E  la  forza  et  apprendere 

Quello  ,  che  puoee  intendere 
In  mezzo  è  là  ragione  ^ 

E  la  discrezione  , 
Che  sceme  bene  ^  e  male  « 

E  lo  terno  ,  e  V  iguale  . 
Di  retro  sta  con  gloria . 

La  spaiente  memoria  , 
Che  ricorda  ,  e  ritiene 

Quello  ,  che  *n  essa  viene  . 
Così  ,  se  tu  ripensi  , 

Son  fatti  i  cinque  sensi  ; 
Li  qua^  ti  voglio  dire  : 

Lo  vedere  ,  e  V  odire  9 
Z'  adorare  ,  e  '/  gustare  , 

jE^  appresso  lo  toccare  . 
Questi  hanno  per  qffizio  , 

CAe  /*  oljato  ,  e  fo  vw/o  ^ 
Li  fatti  ,  e  le  favelle 

Riportano  aile  celle  , 
C/i*  /o  i^'  aggio  nominate  ^ 

E  loco  son  posate  • 

IX. 

^ncor  son  quattri)  umori 

Di  diversi  colori  , 
Che  per  la  lor  cagione 

Fanno  la  complessione 
D'  ogne  cosa  formare  , 

E  sovente  mutare  : 
Sì  come  /*  uomo  avanza 

Le  attrae  *n  sua  possanza  . 
Clie  P  una  è  signorìa 
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De  la  malencoììia  \ 
ha  quale  è  Jredda  ^  e  secca  : 

Certo  è  di  larga  lecca  . 
Vn*  altra  n*  è  'n  podere 

Di  sangue  ,  al  mio  parere  % 
CW  è  caldo  ,  et  umoroso  9 

E  fresco  ^  e  giojoso  • 
E  Jlemma  'n  alto  monta  ^ 

CIV  umido  ,  e  freddo  pronta  % 
E  par  t  che  sia  pesante  ^ 

QuelP  uomo  è  pia  pensante  . 
Poi  la  collera  viene  ^ 

Che  caldo  ,  e  fuoco  tiene  j 
Che  fa  P  uomo  leggiero  , 

E  presto  ,  e  talor  fiero  . 
E  queste  quattro  cose 

Così  contrariose  , 
E  tanto  disiguali  , 

In  tutti  V  animali 
Si  cons^iene  accordare  ^ 

E  di  lor  temperare  ^ 
E  refrenar  ciascuno  9 

Sì  ,  eh*  io  li  rechi  ad  uno  . 
•Si  ,  ch^  ogne  corpo  nato 

Ne  sia  complessionato  • 
E  sacci  ,  eh*  altramente   ' 

Non  sen  farìa  niente  . 


X. 


Altresì  tutto  *l  mondo 
Dal  del  sin  al  profondo 

E  di  quattro  clemente 
fatto  ordinatamente  : 


E 
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D'  aria  ,  rf*  acqua  ,  e  di  fuoca  % 

E  iena  entrx)  in  suo  luoco  ; 
Che  per  fermarlo  bene 

Sottilmente  conviene 
Lo  freddo  per  calore  , 

jfc  V  secco  per  umore  \ 
E  tutti  per  ciascuno 

Sì  refrenare  ad  uno  ; 
Che  la  lor  discordanza 

Ritorni  in  agguaglianza  ^ 
Ch*  è  ciascuno  cqntraro 

A  V  altro  ,  cH  è  disvaro  - 
Ogne  uomo  ha  sua  natura 

E  divisa  figura  \ 
E  soft  tutt^  or  dispare  ; 

Ma  P  li  faccio  pare  \ 
E  tutta  lor  discordia 

Ritomo  a  la  concordia  . 
Che  io  per  lor  ritegno 

Lo  mondo  ,  e  lo  sostegno^  9 
Salva  la  volontade 

De  la  Divinitate  . 
Ben  dico  veramente  y 

Che  Dio  onnipotente 
Fece  sette  pianete  , 

Ciascuna  *n  sua  parete  ; 
E  dodeci  segnali  , 

/'  ti  dirò  ben  ijuaJi  . 
E  file  lo  suo  volere 

Di  donar  lor  podere 
In  tutte  creature  , 

Secondo  lor  nature  . 
Ma  sanza  fallimento 

Sotto  mio  reggimento 


È  tutta  la  lor  arte  ; 

Si  ,  che  nessun  si  paTle 
Dal  corso  ,  eh'  i'  ho  dato  » 

^  ciascun  misurato  . 
E  dicendo  lo  vero  , 

Cotal  è  lor  mistero  , 
Che  metton  Jorza  ,  e  curA 

In  dar  freddo  ,  e  calura  ; 
E  piova  ,  e  neve  ,  e  vento  , 

Sereno  -,  e  turbamento  . 
E  s'  altra  provvedenza 

Fue  messa  'n  lor  potenza  * 
Xfon  ne  farò  menzione  ; 

Che  piccola  cagione 
Ti  porria  far  errare  : 

Che  tu  de'  pur  pensaTt  , 
Che  le  cose  future  , 

E  P  aperte  ^  e  le  scure  , 
La  Somma  Maestade 

Ritenne  'n  potestade  . 
Ma  se  da  Àstoriomia 

f^orrai  saper  la  via 
De  la  Luna  ,  e  del  Sole  » 

(  Come  saper  si  vuole  ) 
E  di  tutte  pianete 

Qua  'nnanzi  'l  troverete  , 
Andando  *n  quelle  parti  * 

Ove  son  le  sette  Arti  . 
Ben  so  ,  che  lungamente 

Intojfto  al  convenente 
Abboli  ragionato  > 

Sì  ,  eh'  io  t*  abho  coniato 
Una  lunga  matera  , 

CerH>  'n  breve  manera  . 
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E  se  m*  hai  bene  *nteso  , 

iV'e/  mio  dir  ho  compreso 
Tulio  7  cominciamento  , 

E  H  primo  movimento 
Z?*  ogne  cosa  mondana  , 

E  de  la  gente  umana  . 
Et  hotti  detto  un  poco 

Come  s*  avviene  loco 
De  la  Diviniate  : 

Et  liolle  tralasciate  , 
l^ì  come  quella  cosa  , 

Che  è  sì  pì^ziosa  » 
E  sì  alta  ,  e  sì  degna  ^ 

Che  non  par  ,  che  s*  avvegna  ^ 
Chi  mette  'ntendimcnto 

In  sì  gran  fondamento  . 
Ma  tu  semplicemente 

Credi  veracemente 
Ciò  ,  che  la  Chiesa  santa 

Ne  predica  ,  e  ne  canta  • 
Appresso  t^  1u>  contato 

Del  Ciel  ,  conC  è  stellato  • 
Ma  quando  Jie  stagione  , 

Udirai  la  ragione 
Del  Ciel  ,  com*  è  litondo  » 

E  del  sito  del  mondo  • 
Ma  non  sarà  per  lima  . 

Come  questo  di  prima  i 
Ma  per  piano  s^olgare 

Tifa  detto  V  affare  ^ 
E  dimostrato  aperto  , 

Come  sarai  pia  certo  * 


XI. 

Ond^  f  ti  prego  ornai 

Per  la  fede  ,  che  rrC  hai  « 
Che  ti  piaccia  partire  : 

Ch*  a  me  cons^iene  gire 
Per  lo  mondo  d  intorno  ; 

E  di  notte  ,  e  di  giorno 
Avere  studio  ,  e  cura. 

In  ogne  cif atura  , 
CH  è  sotto  mio  mistero  . 

E  faccio  a  Dio  preghiero  i 
Che  ti  conduca  ,  e  guidi 

In  tutte  parti  fidi  . 
Appresso  està  parola 

fiottò  7  VISO  ,  e  la  gola  9 
E  fattami  sembianza  , 

Che  sanza  dimoranza 
protesse  visitare 

E  li  fiumi  ,  e  lo  mare  . 
^  sanza  dir  fallenza 

Ben  eli*  ha  gran  potenza  : 
Che  5*  io  vo*  dir  lo  verr)  y 

Il  suo  alto  mistero 
E  una  maraviglia  , 

Che  'n  un*"  otri  consiglia 
E  cielo  ,  e  terra  ,  e  mare  > 

Compiendo  suo  affare  . 
Che  così  poco  stando  , 

Al  suo  breve  comando 
P  vidi  apertamente  , 

Come  fosse  presente  9 
Li  fiumi  principali  , 

^he  son  quattro  ;  li  quali  9 


^7 
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Secondo  le  mio  avviso  , 

Muovon  dal  Paradiso  : 
Ciò  son  Tigris  ,  Fisón  \^ 

Eufrates  ,  e  Geon  . 
V  un  se  ne  passa  a  destra  , 

Z/'  altro  ver  la  sinestra  ; 
Lo  terzo  corre  'n  quae  , 
Lo  quarto  va  in  lae  : 
Sì  ,  cK  Eufrates  passa 

Ver  Bàbilone  cassa 
In  Messopotamìa  ; 

E  mena  tutta  via 
Le  pietre  preziose  , 

E  gemme  dignitose 
Di  troppo  gran  valore 

Per  forza  ,  e  per  cfAtte  . 
Geon  va  ^n  Etiopia  , 

E  per  la  grande  copia 
ly  acqua  ,  che  ^n  esso  abbonda 

Bagna  de  la  sua  onda 
Tutta  terra  cP  Egitto  ; 
E  fa  meglio  a  deritto 
Una  volta  per  anno  , 
E  ristora  lo  danno 
Che  V  Egitto  sostiene  , 

Che  mai  piova  non  viene  • 
Così  serba  suo  ^lo  , 

Et  è  chiamato  Nilo  : 
D'  un  ramo  suo  si  dice  , 

Ch^  è  chiamato  Calice  . 
Tigris  tien  altra  via* , 
Che  corre  ver  Sorìa 
Sì  smisuratamente  , 

Che  non  è  uom  vivente  s 


che  dica  ,  cfie  vedesse 

Cosa  ,  che  sì  cariasse  • 
Fison  va  più  lontano  \ 

Et  è  da  noi  sì  strano  , 
Che  ifuando  ne  ragiono  , 

/'  non  credo  veronp  , 
Cile  P  abbia  navigato  , 

O  'n  quelle  parti  usato  . 
Et  In  poca  dimura 

Provede  per  misura 
Le  parti  di  Levante  \ 

Là  dove  sono  tant^ 
Gemme  di  gran  vlrtute 

E  di  molta  salute  ; 
E  sono  *n  quello  giro 

Balsamo  ,  et  ambra  ,  0  lin 
E  lo  pepe  ,  e  lo  legno 

Aloè  ,  ch^  è  sì  degno  ; 
E  spigo  ,  e  cardamomo  , 

Genglove  ,  e  clnamomo  , 
Et  altre  molte  spezie  , 

Ciascheduna  ^n  sua  spezie  « 
E  meglio  oro  ,  e  più  fina  » 

E  sana  medicina  . 
Appresso  'n  questo  pocQ 

Misero  a  retto  loco^ 
Le  tigri  ,  e  II  grifoni  , 

Allibanti  ,  e  leoni  ^ 
Cammelli  ,  e  dragumene  , 

E  badallschl  ,  e  gene  , 
E  pantere  ,  e  castoro  ^ 

Le  formiche  de  V  oro  , 
E  tanf  altri  animali  > 

CU  V  non  so  ben  dir  quali 


^ 
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Che  son  sì  divisati  , 

E  sì  dissimighaii 
Vi  corpo  »  e  di  fazione  , 

Di  sì  fera  ragione  , 
E  di  sì  strana  taglia  * 

Che  non  credo  san  faglia  « 
Cìf  alcun  uomo  vivente 

Potesse  veramente 
Per  lingue  ,  o  per  scritture 

Heci£tr  le  figure 
De  le  bestie  ,  e  (f  uccelli  , 

Tanti  son  laidi  ,  e  belli  . 
E  vidi  mantenente 

La  regina  possente  , 
Che  stendeva  la  mano 
"  Verso  'l  mare  Oceano  t 
^uel  »  che  cinge  la  terra  , 

E  cfie  la  cerchia  ,  e  serra  : 
Et  ha  una  natura  , 

Ch'  a  veder  ben  è  dura  ; 
■Ch'  un'  ora  cresce  molto  , 

E  fa  gtxtnde  tnmolto  ; 
Poi  toma  'n  dibbassanza  . 

Così  fa  per  usanza  ; 
Or  prende  terra  ,  or  lassa  , 

Or  monta  ,  et  or  dibbassa  : 
E  la  gente  per  motto 

Dice  ,  eh'  ha  nome  fiotto  . 
Et  io  ponendo  mente 

Là  oltre  nel  Ponente 
Jppress'  a  questo  mare  , 

E  vidi  ritte  stare 
Gran  colonne  ,  le  quali 

Ci  mise  per  segnali 
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JErcuIes  il  potente  y 

Per  mostrar^^^ula  gente  , 
Che  loco  sia  Jinata 

La  terra  ,  e  terminata  : 
CH  elli  per  Jorte  guerra 

As^ea  vinta  la  terra 
Per  tutto  V  Occidente  , 

E  non  trovò  più  gente  . 
Ma  dopo  la  sua  morte 

Si  son  genti  raccorte  » 
E  sono  oltre  passati  : 

Sì  ,  cìie  sono  abitati,   •  , 

Di  là  in  bel  paese  , 

E  ricco  per  le  spese* . 
Di  questo  mar  ,  ch^  P  dico  ^ 

Vidi  per  uso  antico 
Ne  la  profonda  Spagna 

Partii^  una  rigagna 
Di  questo  nostro  mare  , 

che  cerca  (  ciò  mi  pare  ) 
Quasi  lo  mondo  tutto  : 

Sì  ,  che  per  suo  condutto 
Ben  può  ,  chi  sa  de  V  arte  ^ 

Navigar  tutte  parte  . 
E^  gitta  'n  questa  guisa 

Da  Spagna  sino  a  Pisa  ; 
La  Grecia  ,  e  la  Toscana  y 

In  terra  Ciciliana  ; 
E  nel  Levante  dritto  , 

Et  in  terra  d^  Egitto  . 
Ver  è  ,  che  *n  Oriente 

Lo  mar  volta  presente 
A  lo  settentrione  , 
Per  una  regione  ^ 
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Do^  lo  mar  non  piglia 

Terra  ,  che  sia  sei  miglia  . 
Poi  ritorna  in  ampiezza  % 

E  poi  *n  tale  strettezza  , 
CH  V  non  credo  ,  che  passi  ^ 

Che  cinquecento  passi  • 
Di  questo  mar  si  parte 

Lo  mar  ,  che  noi  disp€Ute 
Là  ne  la  regione 

Di  jfinegia  ,  e  d!  Jnconn  . 
Così  ogne  nitro  mare  , 

Che  per  la  terra  pare  « 
Di  trasverso  ,  e  d*  intomo  ^ 

Si  muos^  ,  e  fa  ritorno 
In  questo  mar  Pisano  , 

Ov^  è  V  mare  Ocèano  »-. 
Et  io  ,  die  mi  sforzava 

Di  ciò  ,  ched  io  mirava 
Saper  lo  certo  stato  , 

Tanto  andai  d^  ogne  lat0 
Per  super  la  natura 

ly  ogn*  una  creatura  ^ 
Ch'  io  vidi  apertamente 

Davanti  ai  rnio  vedente 
Di  ciascuno  animale 

E  lo  bene  ,  e  lo  male  t 
E  la  condizione  , 

E  la  generazione  , 
E  lo  lor  nascimento  , 

Lo  lor  cominciamento  > 
E  tutta  lor^  usanza  , 

La  vista  ,  e  la  sembianza  : 
Ond^  V  aggio  talento 

Nel  mio  parlamento 


jTsner  ciò  ^  clf  f  ne  i^idi  . 

Jfon  dico  ^  cH  t  iri  affidi 
^£  contarle  per  rima 

Dal  pie  fino  a  la  cima  ; 

41  bel  volgare  ,  e  puro  , 

Tal  j  che  non  fia  oscuro  ^ 

4  dicerà  per  prosa 
^^^^  Quasi  tutta  la  cosa 
^^uà  *nnanzi  da  la  fine  ^ 

Perchè  paja  più  fine  . 

xn. 

'a  poi  y  eh'  a  la  Natura 

Parve  ,  che  Jusse  /'  ura 
^el  mio  dipartimento  , 

Con  gajo  parlamento 
Jdi  cominciò  a  dire 

Parole  da  partire  : 
Con  grazia  ,  e  con  amore 

Facendo,  a  ine  onore  , 
Disse  ;  Fi  di  Latino  , 

Guarda  ,  che  V  gran  cammino 
Non  trovi  està  semana  ; 

Ala  questa  selva  piana  ^ 
Che  tu  vedi  a  senestra 

Cavalcherai  a  destm  . 
Non  ti  paja  travaglia  , 

Che  tu  vedrai  san  faglia 
Tutte  le  gran  sentenze  » 

E  le  dure  credenze  . 
E  poi  da  V  altra  via 

Vedrai  Filosofia  , 
E  tutte  sue  sorelle  ; 
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Poi  udirai  novelle 
De  le  quaiiix)  vertuti  ; 

E  se  quindi  ti  muti  ^ 
Troverai  la  Ventura  , 

A  cui  si  pone  cura  y 
Che  non  ha  certa  via  . 

Vedrai  Baratte?  ia , 
Che  'n  sua  corte  si  tiene 

Vi  diì'e  V  male  ,  e  V  bene 
E  se  non  hai  timore  , 

Vedrai  lo  Dio  d*  Amore  ; 
E  vedrai  molta  genie  , 

Che  sentono  umilmente  ; 
E  vedrai  le  saette  , 

Che  fuor  de  V  arco  mette 
Ma  perchè  tu  non  cassi  • 

In  questi  duri  passi  y 
Ti  porta  questa  ^nsegna  , 

Che  nel  mio  nome  regna  : 
E  se  tu  Jussi  giunto 

D*  alcun  gravoso  punto  , 
Tosto  la  mostra  fuore  , 

Né  fia  sì  duro  cuore  , 
Che  per  la  mia  temenza 

Non  f  abbia  reverenza  • 
Et  io  gecchitamente 

Ricevetti  presente 
La  ^nsegna  >  che  mi  diede  . 

Poi  le  baciai  lo  piede  , 
E  mejcè  le  chiamai  , 

CIV  ella  irC  avesse  omai 
Per  suo  accomandato  . 

E  quando  fui  girato 
Già  pili  non  la  rividi  . 


0^^  consfien  ,  eh*  i'  mi  guidi 
F^er    dà  dos^e  mi  disse  , 
^^^zi  ,  die  si  punisse  . 

XIU. 

^  ^a  Mastro  Brunetto 
^  f^er  un  sentierxy  stretto  ^ 
^^x^ando  di  vedere  , 
/£  toccai^  ,  e  sapere 
'^  ,  che  gli  è  destinato  . 
^  ^  non  fU  guari  andato  , 

'^  V  fui  ne  la  diserta  ; 
^^^i  ,  eh*  io  non  tiwai  eerta 
^  ^  strada  ,  né  sentiero  . 
Deh  ,  ehe  paese  fiero 
^vvai  *n  quella  parte  ! 
^-^^^  Che  s*  i*  sapessi  l*  arte  , 
^:ruivi  mi  bisognava  . 

Cile  quanto  più  mirava 
iù  mi  purea  selvaggio  . 
Quivi  non  lui  viaggio  , 
^^uivi  non  ha  persone  , 

Quivi  non  ha  magione  ; 
^on  bestia  ,  non  uccello  , 

Non  fiume  ,  non  ruscello  , 
iVon  formica  ,  non  mosca  , 

Non  cosa  ,  eh'  io  conosca 
Et  io  pensando  forte 

Dottai  beri  de  la  morte  • 
E  non  è  maraviglia  ; 

Che  ben  trecento  miglia 
Durava  d'  ogne  lato 
Quel  paese  smagato  . 
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Ma  sì  ni  assicurai  , 

Quando  mi  ricordai 
Del  sicuro  signale  , 

Che  contra  tutto  male 
Mi  dà  sicuramento  . 

Et  i*  presi  andamento 
Quasi  per  as^entura 

Per  una  sfalle  scura  ; 
Tanto  ,  ch^  al  terzo  giorno 

r  mi  trovai  d*  intorno 
Un  gran  piano  giocondo  , 

Lo  pili  gajo  del  mondo  9 
E  lo  più  degnetoso  . 

Ma  recordar  non  oso 
Ciò  ,  c/i*  io  trovai  ,  e  vidi  , 

Se  Dio  mi  porti  ,  e  guidi  . 
r  non  sarei  creduto 

Di  ciò  ,  eh*  V  ho  veduto  : 
CH  V  vidi  Imperatoli  , 

E  Re  ,  e  gran  Signori  ^ 
E  Mastri  di  scienze  , 

Cìie  dettavan  sentenze  ; 
E  vidi  tante  cose  , 

Che  già  'n  rime  ,  né  *n  prosa 
Non  le  porria  ritrare  . 

Ma  sopra  tutti  stare 
Vidi  un^  Imperatrice  , 

Di  cui  la  gente  dice  , 
'Che  ha  nome  Virtute  ; 

Et  è  capo  ,  e  salute 
Di  tutta  costumanza  ^ 

E  de  la  buona  usanza  , 
E  di  buon  reggimenti  , 

Che  vivono  le  genti  . 


E  vidi  a  li  occhi  miei 

J£sser  nate  da  lei 
Quattro  Regine  Ji glie  , 

E  strane  maraviglie 
Vidi  di  ciascheduna  ; 

Ch*  or  mi  parea  tutt*  una  9 
Or  mi  parean  divise  , 

E  *n  quattro  parli  mise  : 
«Sì  ,  ch*  ogn^  uno  per  sene 

Tenea  sue  proprie  mene  ; 
Et  uvea  suo  legnaggio  , 

Suo  corso  ,  e  suo  viaggio  , 
E  ^n  sua  propria  magione 

Tenea  corte  ,  e  ragione  : 
Ma  non  già  di  paraggio  , 

Che  /'  uno  è  troppo  maggio  ; 
E  poi  di  grado  ,  e  ^n  gmdo 

Ciascuna  va  piii  rado  . 

XIV. 

Et  i'  ,  eh*  avea  volere 

Di  pili  certo  savere 
La  natura  del  fatto  , 

Mi  mossi  sanza  patto 
Di  domandar  fidanza  : 

E  trassemi  a  V  avanza 
De  la  corte  maggiore  ^ 

Che  f/  è  scritto  V  tenore 
Z)'  una  co  tal  s^ntentò  : 

Qui  dimora  Prudenza  ; 
Cui  la  gente  *n  volgare 

Suole  senno  chiamare  . 
E  vidi  ne  la  corte  , 
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Là  dentro  da  le  porle 

Quattro  donne  reali  , 
Con  corti  principali 
Tenean  ragione  ,  et  uso  . 
Poi  mi  tornai  là  giuso 
Ad  un  altro  pai  aggio  ; 

E  vidi  'n  bello  staggio 
Scritto  per  sottiglianza  ; 

Qui  sta  la  Temperanza  ;  . 
Cui  la  genie  taV  ura 

Suole  chiamar  Misura  . 
E  vidi  là  d'  intorno 

Dimorare  a  soggiorno 
Cirique  gran  Principesse  ; 
E  vidi  ,  eh*  elle  stesse 
Tenean  gran  parlamento 

Di  ricco  insegnamento  . 
J^oi  ne  r  altra  magione 

P^idi  *n  un  gran  petrone 
Scritto  per  sottigliezza  ; 
Qui  dimora  Fortezza  , 
Cui  tal*  or  per  usaggio 
f^alenza  ai  coraggio 
La  chiama  alcuna  gente  . 

Poi  vidi  immantenente 
Quattro  ricche  Contesse  , 

E  genti  rade  ,  e  spesse  y 
Che  stavano  ad  udire 

Ciò  ,  eh'  elle  voglion  dire 
E  partendomi  un  poco       ^ 

r  vidi  *n  altro  loco 
La  Donna  'ncorvnata 

Per  una  camminata  , 
Che  menava  gran  festa  , 
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E  taP  or  gran  tempesta  . 
E  vidi  ,  che  lo  scritto 

CK  era  di  sopra  scritto 
In  lettera  dorma 

Dices^a  :  /'  son  chiamata 
Giustizia  in  ogne  parte  . 

f^idi  da  V  altra  parte 
Quattro  maestri  grandi  ; 

Et  a  li  lor  comandi 
Stavano  obbedienti 

Quasi  tutte  le  genti  • 
Così  s^  io  non  mi  sconto 

Eran  venti  per  conto 
Queste  Donne  reali  j 

Che  de  le  principali 
Son  nate  per  legnaggio  , 

Sì  come  detto  v'  aggio  • 

XV. 

E  s^  io  contar  volesse 

Ciò  ,  che  ben  vidi  cP  esse 
Insieme  ,  et  in  divise  ; 

Non  credo  *n  mille  guise  , 
Che  'n  scrittura  capesse  , 

Né  che  lingua  potesse 
Divisar  lor  grandore 

Nel  bene  ,  e  nel  malore  . 
Però  più  non-  M  dic9  , 

Ma  sì  pensai  con  mico  , 
Cile  quattìx)  van  con  loro  , 

Cui  credo  ,  et  adoro 
Amai  più  coralmente  : 

Pervhè  lor  contenente 

G 
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Mi  par  più  grazioso  ♦ 

L  de  la  geme  in  uso  • 
Cortesìa  t  ^  Larghezza  » 

Lealtà  ,  e  Prodezza  . 
Di  tutte  quattro  queste 

Il  puro  sanza  veste 
Dirò  ^n  questo  Ubietto  , 

De  V  altre  non  pi'ometto 
Di  dir  ,  né  di  rimare  \ 

Ma  old  le  vuol  trovare  , 
Cerchi  nel  gran  Tesorx)  ^ 

Chi   è  fatto  per  coloro  y 
CU  hanno  lo  cor  piti  alto  . 

Là  farò  grande  salto 
Per  dirle  più  distese 

Ne  la  lingua  Franzese  • 
Ond^  io  ritorno  ornai 

Per  dirr  ,  com^  V  trwai 
Le  altre  a  gran  letizia 

In  casa  di  Giustizia  ; 
Che  son  sue  descendenti  ^ 

E  nate  di  sue  genti  . 
Et  io  rC  andai  da  canto  y 

E  dimoravi  tanto  , 
Ched  io  vidi  Larghezza 

Mostrar  con  gran  pianezza 
Ad  un  bel  Cavaliero  , 

Come  nel  suo  mestier^o 
Si  dovesse  portare  :  ^  j^ 

E  dfcea  (  ciò  mi  par^  ) 
Se  tu  vuoli  esser  mio  , 

Di  tanto  €  addisio  ; 
Che  nullo  tempo  mai 

Di  ftie  mal  non  avrai  \ 


Àmt  sarai  tuff  ore 

Jn  grandezze  ,  e  'n  riccore  : 
Che  mai  uom  per  Lai^ììezza 

Non  venne  'n  pov^rezza  • 
f^er  è  ,  eh*  assai  persone 

Dicon  ,  cK  a  mia  cagione 
Hanno  t  aver  perduto  ; 

E  eh*  è  lor  divenuto  ^ 
Perchè  son  larghi  siati  . 

Ma  molto  sono  errati  : 
Che  com*  è  largo  quelli  ^ 

Che  par  ,  che  si*  accapelli 
Per  una  poca  cosa , 

Ove  onor  ha  gran  posa  ? 
Et  un  ali  ro  a  bruttezza 

Farà  si  gran  largfiezza  « 
Che  ^a  ismisuranza  . 

Ma  tu  sappi  *n  certanza  , 
Ch*  nuli*  ora  ,  che  sia  , 

p^enir  non  ti  porrla 
La  tua  ricchezza  meno  ^ 

Se  €  attieni  al  mio  fi'eno  , 
Nel  modo  ,  ch*  V  diraggio  . 

Che  quelli  è  largo  ,  e  saggio 
Che  spende  lo  danaro 

Per  salvar  V  agostaro  . 
Però  in  ogne  lato 

Rimembri  di  tuo  staio  , 
E  spendi  allegramente  : 

E  non  vo*  i  cìie  sgomente 
Se  pili  ,  che  sia  ragione 

Dispendi  a  la  stagione  • 
Anzi  è  di  mio  volere  , 

Che  fu  di  non  vedcìv 


Si 
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2''  infingi  a  le  fiate  . 

De'  denari  ,  o  derrate  i 
Che  {fanno  per  onore. ^ 

Pensa  ,  che  sia  migliore  ; 
JE  se  cos^  addivenga  , 

Che  spender  li  convenga  , 
Guarda  ,  che  sia  'ntento  , 

Sì  ,  che  non  paje  lento  \ 
Cile  dare  tostamente 

E  donar  doppiamente  ; 
E  dar  come  sforzato  , 

Pei'de  lo  dono  e  V  grato  • 
Che  molto  piti  Hsplende 

Lo  poco  ,  chi  lo  spende 
Tosto  ,  e  con  larga  mano  y 

Che  quel  ,  che  di  lontano 
Dispendi  con  larghezza  . 


XVI. 

Ma  tutta  via  ti  guarda 

D^  una  cosa  ,  che  *mbarda 
La  gente  pia  ,  che  'l  grado  ; 

Cioè  giuoco  di  dado  : 
Che  non  è  di  mia  parte- 

Chi  si  getta  ^n  taV  arte  : 
Egli  è  disviamento  , 

E  grande  struggimento  . 
Ma  tanto  dico  bene  ^  ^** 

Se  talor  si  convene 
Giuocar  per  far  onor^e 

Ad  amico  ,  o  signorie  ; 
Che  tu  giuochi  al  piic  grosso  ^ 


£  non  diìv  :  C  non  po€so 
-^on  abbi  'n  ciò  vilezza  , 

Ma  lieta  gagliaìtlezza  : 
•^  se  tu  prendi  posta  , 

^ay/x  ,  che  non  ti  costa  : 
-^on  dicer  villania  , 

^è  mal  motto  ,  che  sia  . 
^^^oor  ,  clù  s^  abbandona 
-^  ^er  astio  di  persona  , 

per  sua  vanagloria 
J^sce  da  la  memoria  y 

spender  malamente  , 

^on  m'  aggrada  neente  . 

molto  w*  è  ìiibello 
•^  Chi  dispende  'n  bordelfo  ^ 
^^     va  perdendo  V  giorno 

In  J'emine  d'  intorno  . 

a  chi  di  suo  buon  core 
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Amasse  per  amore 
-  ita  donna  valente  , 

-Se  taV  or  largamente 
^ispendesse  ,  o  donasse  , 

ffon  sì  ,  che  folleasse  y 
en  lo  sì  puote  fare  : 

Ma  noi  voglio  appìX)vaie  » 
^  tengo  a  gnmde  schema 

Chi  dispende  'n  taverna  ; 

chi  in  ghiottomìa 

Si  gitta  ,  e  '»  beverìa  : 

t  è  peggio  ,  cK  uom  morto  , 

E  7  suo  distrugge  a  toHo  . 
/  ho  visto  persone  , 

Che  a  compemr  cappone  , 
-^erdice  ,  o  gmsso  pesce  9 
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Lo  spender  non  incresce  : 
Come  vuole  sian  cari  , 

Pur  tìx>vinsi  danari  , 
Si  paga  immantenenie  . 

È  credon  ,  die  la  gente 
Gli  le  ponga  a  largìiezza  ; 

Ma  ben  è  gran  vilezza 
ingollar  tanta  cosa  , 

(  Che  già  fare  non  osa 
Compiti  ,  né  presemi  ) 

Ma  con  li  propri  denti 
Mangia  ,  e  divora  tutto  , 

Seco  ha  costume  brutto  . 
Ma  se  io  m*  avvedesse  , 

Ch*  egli  altro  ben  facesse  , 
Vnque  di  ben  mangiare 

Noi  dovria  biasimare  > 
Ma  chi  V  nasconde  ,  e  fugge  , 

E  consuma  ,  e  distrugge  : 
Solo  ,  chi  ben  si  pasce  , 

Certo  'n  mal  punto  nasce  • 
^cci  gente  di  corte  , 

Che  sono  usate  a  corte 
A  sollazzar  la  gente  : 

Domandonti  sovente 
Danaii  ,  e  vestimenti  . 

Cerio  se  tu  non  senti 
Lo  poder  di  donare  , 

Ben  dèi  corteseggiare  : 
Guardando  d*  oghe  lato 

Di  ciascun  luoco  ,  e  stato  . 
Mcùìgia  ,  non  ebbriaie  : 

Se  tu  puoi  megliorare 
Lo  dono  in  alto  luoco  , 
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-Aow  (i  vinca  per  giuoco 
-lusinga  di  buffóne  . 

Guarxia  luoco  ,  e  stagione  ^ 
^^^ondo  ,  die  s*  €W\*iene  : 
^h*  al  presentar  ritiene 
'^fore  ,  et  oncmnza  « 
Compagnia  ,  et  usanza  , 
Sai  ,  r/i'  «o  molto  lodo  ^ 
Che  tu  ad  ogne  modo 
-^f^bi  di  belli  arnesi 
^^^^  pii\*ati  ,  e  palesi  ; 
*    •>  che  Vi  casa  ,  e  di  fuore 
Si  paja  il  tuo  onora  . 
se  tu  fai  convito  , 
O  convdo  bandito  , 
a  V  provvedutamente  , 
CA^  non  falli  ncente  . 
/  /U//0  innanzi  pensa  , 
£  quando  siedi  a  mensa 
^"^Son  fare  un  laido  piglio  , 

iVbn  cliiamare  a  consiglio' 
^Seniscalco  ,  e  sargente  ; 

CA^  r/a  /a//a  /a  ge/i/e 
^arai  scarso  tenuto  , 

O  /lo/i  ^e?n  provveduto  . 
fDmai  C  ho  detto  assai  : 

Pe/iò  //  partirai  , 
^  dritto  per  la  via 

Ne  va  a  Cortesia  . 
Prtg.ila  da  mia  parie  , 

die  ti  mostri  sua  arte  ; 
Ch*  V  già  non  veggio  lume 
Sanza  suo  buon  costume  . 
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XVI. 

Lo  Ca^alier  valente 

Si  mosse  isnellamente  , 
E  gìo  sanza  dimora 

Loco  dos^e  dimora 
Cortesia  graziosa  , 

In  cui  ogn'  ora  posa 
Pregio  di  s/alimento  . 

E  con  bel  gecchimento 
La  pregò  ,  cTie  insegnare 

Gli  dovesse  ,  e  mostrare 
Tutta  la  maestria 

Di  fina  cortesia  . 
Et  ella  immantenente 

Con  bel  viso  piacente 
Visse  'n  questa  manera 

Lo  fatto  j  e  la  matera  . 
Sie^  certo  ,  che  Larghezza 

E  '/  capo  ,  e  la  largliezza 
Di  tutto  mio  mistero  , 

Sì  ,  c/i'  i'  non  vaglio  gueix) 
E  s*  ella  non  m*  aita 

Poco  sarò  gradita  . 
EU'  è  mio  fondamento  , 

E  io  su*  adornamento  , 
E  colore  ^  e  vernice  ; 

E  chi  lo  ben  ver  dice  , 
Se  noi  due  nomi  avemo  , 

Quasi  lo  stesso  semo  . 
Ma  a  te  ,  beli'  amico  , 

Primamente  ti  dico  , 
Che  nel  tuo  parìamento 

Àbbie  prvvvedi mento  . 


Non  sic  troppo  parlante  ì 

E  pensati  iiavante 
Quel/o  ,  ctie  dir  sborrai  ; 

Che  non  ritoma  mai 
La  parola  ,  eh!  è  detta  , 

.Sì  come  la  saetta  y 
Che  va  ^  e  non  ritoma  . 

Chi  ha  la  lingua  adoma 
Poco  senno  li  basta  , 

Se  per  follia  noi  guasta  # 
//  detto  sia  soave    , 

E  guarda  e*  non  sia  grave 
In  dir  ne*  reggimenti  ; 

Che  non  puoi  a  le  genti 
Far  più  gravosa  noja  . 

Consiglio  ,  che  si  moja  ^ 
Chi  pare  per  gravezza  , 

Che  mal  non  se  ne  svezza  : 
E  chi  non  ha  misura  , 

^e  fa  7  ben  ,  sì  lo  fura  . 
Non  sie  inizzatore  , 

Né  sie  ridicitore 
Di  quel  ,  eh  altra  persona 

Davanti  a  te  ragiona  . 
E  non  usar  rampogna  , 

Non  dire  altrui  vergogna  ^ 
2fè  villania  d^  alcuno  : 

Che  già  non  è  nessuno  , 
Che  non  possa  di  botto 

Dicere  un  laido  motto  . 
Ne  non  sie  sì  sicuro  , 

Che  pur  un  motto  duro^^ 
Ch  altra  persona  tocca 

r'  esca  fuor  de  la  bocca  , 
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Che  troppa  sicuranza 

Fa  contra  buon'  usanza  • 
E  chi  sta  lungo  i^ia  , 

Guajxli  non  dir  follia  . 
Ma  sai  ,  che  ti  comando  y 

Et  impongo  a  gran  bando  ^ 
Che  V  amico  da  bene 

Innore  quanto  dene 
A  piede  ,  et  a  casfallo  : 

JSè  già  per  poco  fallo 
Non  prender  grosso  core  . 

Per  te  non  fa  V  amore  • 
Et  abbi  sempre  a  mente 

D'  usar  con  buona  gente  , 
E  da  la  ria  ti  parti  , 

Che  sì  come  da  V  arti 
Qualcìie  vizio  n'  apprendi  : 

Sì  ,  cK  anzi  ,  che  €  amendi  , 
N'  astrai  danno  ,  e  disnore  . 

Però  a  tutte  V  ore 
Ti  tieni  a  buon*  usanza 

Per  ciò  ,  eh*  ella  t^  as^anza 
In  pregio  ,  et  in  onore  , 

E  fatti  esser  migliore  . 
Et  a  bella  figura  , 

(  Ch*  ella  è  buona  ventura  ) 
Ti  rischiara  ,  e  pulisce  ; 

Se  V  buon  uso  seguisce  . 
Ma  guarda  tutta  sfia  , 

Se  quella  compagnia 
Ti  paivsse  grui^oso  , 

Di  gir  non  sie  più  oso  : 
Ma  d^  alt/i  ti  procaccia  , 

A  cui  H  tuo  fatto  piaccia  . 


mimico  ,  guarda  bene  y 

Con  più  ricco  di  tene 
Non  ti  caglia  d^  usave  ^ 

Che  staìtU  per  giullare  ^ 
O  spenderai  quan^  essi  : 
Che  se  tu  noi  facessi  , 
Sarebbe  s^illania  . 

E  pensa  tutta  s^ia  , 
Ch\  a  larga  'ncomincianza 

Si  vuol  perseveranza  . 
Dunque  dei  provedere  , 

Se  7  porta  V  tuo  podere  , 
Che  'l  Jucci  apertamente  . 

Se  nò  ,  sì  poni  mente 
Di  non  far  tanta  spesa  , 

Cìxe  poscia  sia  ripresa  ; 
Ma  prendi  usanza  tale  , 
Che  sia  feco  uguale  ; 
E  s^  avanzasse  un  poco  ^ 
Non  ti  partir  da  loco  ; 
Ma  spenai  di  paraggio  : 

Non  prender  avvantaggio  : 
E  pensa  ogne  fiata  , 

Se  ne  la  tua  brigata 
Ha  uomo  al  tuo  parare 

Non  potente  d^  uveite  ; 
Per  Dio  ,  non  lo  sforzare 

Pili  ,  che  non  possa  fare 
Che  se  per  tuo  conforto 

Il  suo  distrugge  a  toHo  ^ 
E  torna  a  basso  stato  , 

Tu  ne  sarai  biasmato  . 
E  ben  ci  son  persone 
D'  altra  condizione  • 
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Che  si  chiaman  gentili  ; 

Tutù  altri  tengon  {fili 
Per  coiai  gentilezza  ; 

Et  a  questa  baldezza 
Tal  chiama  mercenajo  , 

Che  pili  tosto  uno  staio 
Spenderia  di  fiorini  , 

Cha  esso  de*  picciolini  . 
Benché  li  lor  podere 

Fossero  d'  un  s^alere  . 
E  chi  gentil  si  tiene 

Sanza  far  altro  bene  , 
Se  non  di  quella  boce  , 

Credesi  far  la  croce  ^ 
Ma  el  ti  fa  la  fica  . 

Chi  non  dura  fatica  y 
Sì  ,  che  possa  valere  , 

Non  si  ci*eda  capere 
Tra  gli  uomini  spaienti  , 

Perchè  sian  di  gran  genti  . 
Ch  io  gentil  tegno  quigli  , 

Che  par  ,  che  V  mondo  pigli 
Di  grande  ^alimento  , 

E  di  bel  nudrimento  : 
Sì  ,  eh  oltre  suo  legnaggio 

Fa  cose  d*  avs^antaggio  , 
E  i^/Ve  orratamente  , 

Sì  y  che  piace  a  la  gente  . 
jBen  dico  ,  se  a  ben  fare 

Sia  l*  uno  ,  e  V  altro  pare  ; 
Quello  ,  eh  è  meglio  nato 

E  tenuto  più  a  grato   : 
JYb/i  per  mia  maestranza  , 

Ma  pare  ,  c/ie  sia  usanza  , 


Si 
La  qual  vinca  ,  et  abbatti 

Gran  parte  de'  miei  fatti  , 
Sì  ,  cA'  altro  dir  non  posso  , 

CA'  està  mondo  è  sì  grosso  , 
Che  ben  per  poco  ditto 

Si  giudica  V  diritto  : 
Che  lo  grande  ,  e  7  minore 

Glie  s^isfono  a  ixymoie  . 
Perciò  ne  sia  avveduto 

Di  star  tra  lor  sì  muto  , 
Che  non  ne  faccian  risa  . 

Passati  a  la  lor  guisa  : 
Che  ^nnanzi  ti  comporto  , 

Gite  tu  segui  lor  torto  , 
Che  se  pur  ben  facessi  , 

E  tu  lor  non  piacessi  , 
Nulla  cosa  ti  vale 

Il  dire  bene  ,  e  male  . 
Però  non  dir  novella  , 

Ghe  non  sia  buona  ,  e  bella 
A  ciascun  ,  che  la  ^ntende  : 

Ghe  tal  te  ne  riprende  , 
Et  aggiunge  bugia  , 

Quando  se'  ito  via  ; 
Che  ti  de^  ben  voleie  . 

Però  dei  tu  sapere 
In  cotal  compagnia 

Giuocar  di  maestria  : 
Cioè  ,  che  sappi  dire  , 

Quel  ,  che  debba  piacire  : 
E  lo  ben  ,  se  V  saprai  ^ 

Con  altri  li  dirai  , 
Dove  sia  conosciuto  , 

E  ben  caix}  tenuto  . 
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E  molli  sconoscenti 

Tj'overai  ira  le  genti  , 
Che  meiton  maggior  cura 

D^  udire  una  laidura  , 
Ch  una  cosa  ,  che  {taglia  : 
.  Trapassa  ,  e  non  ti  caglia  , 
E  chi  bene  ha  pensato  , 

CK  uomo  molto  pregiato 
Alcuna  scolta  faccia 

Cosa  ,  die  non  s*  aggi  oc  eia  5 
In  piazza  ,  ned  in  tempio  ^ 

ffon  ne  pigliare  esempio  : 
Perciocché  non  sia  scusa 

Chi  a  l'  altri  mal  s^  ausa  . 
E  guarda  non  errassi  , 

Se  tu  stesso  ,  od  andassi 
Con  donna  ,  o  con  signore  ^ 

O  con  altro  maggiore  , 
E  benché  sia  tuo  paiv  ; 

Che  gli  sappia  innoraìv 
Ciascun  per  lo  suo  stato  . 

Siene  tu  sì  appensato 
E  del  più  ,  e  del  meno  , 

Che  tu  non  perdi  freno  . 
Ma  già  a  tuo  minore  ' 

Non  rendere  più  onore  , 
Che  a  lui  sì  ne  condegna  , 

Sì  ,  cA'  a  vii  te  ne  tegna  • 
Però  s^  elli  è  più  basso 

Va  sempre  'nnanzi  un  passo  . 
E  se  vai  a  cavallo  , 

Guaì  da  di  non  dir  fallo  . 
E  se  vai  per  cittade  , 

Consiglioti  ^  che  vade 


Mollo  corlesemente  * 
Cavalca  bellamente 
Un  poco  a  capo  chino  ^ 

Ch!  andar  così  'nde  fìino 
far  gran  salvatichezza  . 

E  non  guardar  P  cdiezza 
-D*  ogne  cosa  ,  che  tiwe  . 

Guarda  ,  che  non  ii  move 
Com*  uom  ,  che  sia  di  villa 
Non  guizzar  come  anguilla 
Ma  va  sicuramente 

Per  via  ,  e  tra  la  gente  . 
Chi  ti  chiede  '/i  prestanza  , 

Non  fare  addimoranza  ; 
Se  tu  vuogli  prestare  , 

Noi  far  tanto  penaiv  , 
Che  7  grado  sia  perduto  y 
Anzi  ,  che  sia  fenduto  . 
E  quando  sei  'n  brigata 

Seguisci  ogne  fiata 
Lor  via  ,  e  lor  piaceiv  : 
Cile  tu  non  dei  volere 
Pure  a  la  tua  guisa  , 

Né  far  da  lor  divisa  . 
E  guardati  ad  ogn*  ura  , 

Che  laida  guardatura 
Non  facci  a  donna  nata 

In  casa  ,  od  in  istrata  . 
Pelò  chi  fa  V  sembiante  , 
E  dice  ,  che  è  amante  > 
E  un  bri  e  con  ve  ni  ito  . 
Et  i*  ho  già  veduto 
Solo  (T  una  canzone 
Peggiorar  condizione  : 
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Che  già  a  questo  paese 

Non  piace  lor  arnese  . 
E  guarda  'n  tutte  parti  , 

Che  amar  già  per  su*  arti 
Non  i  infiammi  lo  core  : 

Con  ben  grave  dolore 
Consumerai  tua  vita  ; 

Non  già  di  mia  partita 
Non  ti  porrla  tenere  , 

Se  fossi  *n  suo  podere  . 
Or  ti  tom*  a  magione  , 

CK  ornai  è  la  stagione  ; 
E  sic  largo  ,  e  cortese  , 

Sì  ,  che  'n  ogne  paese 
Tutto  tuo  contenente 

Sia  tenuto  piacente  . 
Per  così  bel  commiato 

Jndò  da  V  altro  lato 
Lo  Cavalier  gajoso  ; 

E  molto  conJortosQ 
Per  sembianti  purea 

Di  ciò  ,  eh*  udito  uvea  • 
E  *n  questa  heninanza 

Se  n*  andò  a  Leanza  : 
E  lei  si  fece  acconto  ; 

Poi  le  disse  suo  conto  , 
Sì  come  parve  a  lui  . 

E  cerato  io  ,  che  lì  fui  , 
Lodo  ben  sua  manera  , 

Lo  costume  ,  e  la  cera  . 
E  vidi  Lealtade  , 

Che  pur  di  veritade 
Tenea  suo  parlamento  . 
Con  beli*  accoglimento 


Si  disse  :  ora  ni?  intendi  , 

E  ciò  ,  cfif  f  dico  attendi  • 

xvm. 

Amico  primamente 

Consiglio  ,  che  non  mente  \ 
In  qualche  parte  sia  » 

Tu  non  usar  bugia  : 
Ch^  uom  ,  che  dice  menzogna 

Ritoma  'n  gran  vergogna  ^ 
Perciocché  ha  bres^  corso  . 

£  quando  vi  se'  scorso  ^ 
Se  tu  a  le  fiate 

Dicessi  meritate  , 
Non  ti  saria  creduta  . 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  d  un  fatto  , 

E  poi  per  dilla  ratto 
Grave  briga  nascesse  ; 

Certo  ,  ^e  la  tacesse 
Se  ne  jossi  ripreso  , 

Saria  da  me  difeso  . 
E  se  tu  hai  parente  « 

O  altro  ben  vogliente  , 
Cui  la  gente  riprenda 

ly  una  laida  vicenda  ; 
Tu  dèi  essere  accorto 

A  diritto  ^  et  a  torto 
In  dicer  ben  di  lui  : 

E  per  fare  a  colui 
Discemer  ciò  ,  che  dice  ; 

E  poi  quando  ti  lice  , 
L*  amico  tuo  gastiga 
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Del  fatto  ,  onde  s*  imbrigM 
Cosa  ,  che  fu  pìr^meiti  , 

Non  scoglio  ,  che  V  ometti  : 
Comando  ,  che  s*  attenga  , 

Pur  che  mal  non  f  awenga 
Ben  dicon  buoni  ,  e  r^i  , 

^e  tu  fai  ciò  ,  cAtf  ri^e  ^ 
JV'  ai^enga  ciò  ,  cAe  puote  . 

àSa/  po^'  c/w  ti  riscuote 
S*  un  grande  mal  n'  a^s^iene  f 

FolV  è  chi  teco  tiene  . 
Ch*  V  tegno  ben  leale 

Chi  per  un  piccol  male 
Sa  schifare  un  maggiore  , 

Se  'l  fa  per  lo  migliore  ; 
Sì  ,  che  lo  peggio  resta  • 

E  chi  ti  manifesta 
Alcuna  sua  credenza  , 

Abbine  ritenenza  : 
E  la  lingua  sì  lenta  , 

Ch*  un  altro  non  la  senta 
Sanza  la  sua  parola  : 

Ch*  i*  già  per  \fista  sola 
f^idi  manifestato 

Un  fatto  ben  celato  . 
E  cJd  ti  dà  prestanza 

Sua  roba  ad  iserbanza  9 
Rendila  sì  a  punto  , 

Che  non  sia  'n  fallo  giunto 
S  chi  di  te  si  fida 

Sempre  lo  guarda  ,  e  guida 
Né  già  di  tradimento 

Non  ti  venga  f alento  . 
E  vo'  ,  eh*  al  tuo  Comune  ^ 


Rimossa  ogne  ragione  ^ 
Sie  diritto  ,  e  leale  : 

E  già  per  nullo  male  ^ 
Che  ne  possa  as^enire 

Non  lo  lasciar  perire  . 
£  quando  sei  *n  conseglio 

Sempre  ti  poni  al  meglio  • 
Né  prego  1  né  temenza 
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XIX. 

Se  fai  testimonianza  , 

òia  piena  di  lèanza  . 
E  se  giudichi  altrui  , 

Guarda  sì  ambedui  , 
Che  già  da  V  altra  parte 

Non  falli  'n  nulla  parte  . 
jincor  ti  priego  ,  e  dico  , 

Quandi  hai  lo  buon  amico  ^ 
O  sì  lèal  parente  ; 

Amalo  coralmente  . 
Non  sia  sì  grasce  fallo  , 

Che  tu  gli  f accie  fallo  . 
E  scoglio  ,  cK  a  me  crede 

Santa  Chiesa  ,  e  la  Fede  ; 
E  solo  intra  la  gente 

Innom  lealmente 
Giesìi  Cristo  ,  e  li  Santi  . 

Sì  ,  che  i  vecchi  ,  e  li  fanti 
Abbian  di  te  speranza  , 

E  pì-endin  buon*  usanza  . 
E  va  ,  che  ben  li  pigli  ^ 

E  che  Dio  ti  consigli  . 


7"^ 

Che  per  esser  leale 

Si  copre  molto  male  . 
Allor  lo  Cay^aliero 

Che  ^n  sì  alto  mistero 
A^ea  la  mente  misa  , 

Si  parte  a  la  distisa  , 
E  andossene  a  Prodezza  . 

Quis^i  con  gran  pianezza  ^ 
E  con  bel  piacimento 

Le  disse  suo  talento  .    . 
Allor  vid^  io  Prodezza 

Con  viso  di  baldezza 
Sicuro  t  e  sanza  risa 

Parlare  a  questa  guisa  • 

Dicoti  apertamente  , 

Che  tu  non  sic  corrente 
In  far  ,  né  dir  follia  : 

Che  per  la  fede  mia 
Non  ha  per  se  mia  arte 

Chi  segue  folle  parte  : 
E  chi  briga  mattezza 

Non  fa  di  tal'  altezza  , 
Che  non  rovini  a  fondo  ; 

Non  ha  grazia  nel  mondo 
E  guaidati  ad  ogn'  ura  , 

Che  tu  non  facci  ingiura 
Né  forza  ad  uom  vivente  . 

(guanto  se'  poi  potente  , 
Cotanto  più  ti  guarda  • 

Che  la  gente  non  tarda 
Di  portar  mala  boce 


f^d  uom  ^  che  sempre  noce  . 
IJi    tanto  ti  conforto  : 

OAe  se  f  è  Jatto  torto  , 
Avitamente  ,  e  bene 

La  tua  ragion  mantiene  . 
Ben  ii  consiglio  quisto  , 

Che  se  con  lo  Legisto 
Alar  te  ne  potessi  , 

FoTTia  ,  die  lo  facessi  : 
Ch'  egli  è  maggior  prodezza 

Rijrenar  la  mattezza 
Con  dolci  motti  ,  e  piani  , 

Che  svenir  a  le  mani  . 
E  non  mi  piace  grido  : 

Pur  con  senno  mi  giudo  . 
Ma  se  7  senno  non  vale  , 

Metti  mal  contrx)  a  male  ; 
Né  già  per  suo  romore 

Non  bassar  tuo  onore  . 
Ma  s*  è  di  te  più  forte  , 

Fai  senno  ,  se  7  comporte  : 
JS  dà  lato  a  la  mischia  ; 

Che  foli*  è  chi  s*  arrischia  ^ 
Quanao  non  è  potente  . 

Però  cortesemente 
Ti  parti  da  j*omore  ; 

Ma  se  per  suo  furxyre 
Non  ti  lascia  partire  > 

dolendoti  fedire  ; 
Consiglioti  ,  e  comando  , 

Che  non  ne  s^ad^  a  bando  . 
jéhbi  le  mani  accorte  , 

Non  temer  de  la  morte  . 
Che  tu  sai  per  lo  fermo 
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Che  già  di  nullo  schenno 

Si  vuote  l'  uom  coprire  , 

CJie  non  deggia  morire 
Quando  lo  punto  viene  . 

Però  fa  grande  bene 
Chi  s*  arrischia  a  morire  , 

Anzi  ,  che  fojffèrire 
f^ergogna  ,  né  gras^*  onta  . 

ClìS  V  maestro  ne  conta  , 
Che  V  uom  teme  sovente 

Tal  cosa  ,  che  neente 
Li  farà  nocimento  . 

Jve  non  mostrar  pavento 
Ad  uom  ,  cK  è  molto  folle  : 

Che  se  ti  trova  molle  , 
Piglieranne  baldanza  . 

Ma  tu  abbi  membranza 
Di  farli  un  mal  riguardo  ; 

«Sì  sarà  più  codardo  • 
Se  tu  hai  fatta  offesa 

Altrui  ,  che  sia  ripresa 
In  grave  nimistanza  ; 

Sì  abbie  pur  usanza 
Di  guardarti  da  esso  : 

Et  abbi  sempre  appresso 
Et  arme  ,  e  compagnia  , 

A  casa  ^  e  per  la  via  « 
£!  se  tu  vai  attorno  , 

Sì  va  per  alto  giorno 
Mirando  d*  ogne  parie  : 

Che  non  ci  ha  miglior^  arte 
Per  far  guardia  sicura  , 

che  buona  guardatura  . 
L'  occhio  ti  guidi  ,  e  porti  , 


E  lo  cor  ti  conforti  . 
Et  ancora  ti  dico  , 

Se  questo  tuo  nimico 
Fosse  di  basso  affiu-e  » 

fion  ci  t'  assicuraiv  ; 
Perchè  sie  più  gentile 

Non  lo  tenere  a  vile  ; 
Ch'  ogn'  uomo  ha  (jualclie  ajuto  . 

E  tu  futi  già  veduto 
Ben  fare  una  vengianza  , 

che  quasi  rimembranza 
Ifon  n'  era  fra  la  gente  . 

Però  cortesemente 
Del  nemico  ti  porta  : 

Et  abbie  usanza  accorda  , 
^e  7  trovi  in  alcun  lato 

Paje  l'  abbie  trovato  . 
Se  'l  trovi  in  alcun  luoco  , 

Per  ira  ,  né  per  giuoco 
Non  li  mostrare  asprezza  , 

Né  villana  fermezza  j 
Dalli  tutta  la  via  , 

Però  che  maestria 
jéffìna  più  V  ardire  , 

Che  non  fa  piti  ferire  . 
CJU  siede  ben  ardilo 

Può  bene  esser  ferito  . 
E  se  tu  hai  coltello  , 

j^ltii  l'  ha  buono  ,  e  bello  . 
Ma  maestria  concluude 

La  for-za  ,  e  la  vertuàe  , 
E  fa  'ndugiar  vendetta  , 

E  fa  allungar  la  fretta  , 
E  mettere  *n  obblia  , 
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Et  affitta  follia  . 

E  tu  sie  ben  atteso  : 

Che  se  tu  fossi  offeso 
Di  parole  ,  o  di  detto  , 

Non  aizzar  lo  tuo  petto  ; 
Né  non  sie  più  corrente  , 

Che  porti  7  contenente  • 
Al  postutto  non  scoglio  , 

CK  alcun  per  suo  orgoglio 
Dica  ,  né  faccia  tanto  , 

Cile  7  giuoco  torni  *n  pianto 
Né  che  già  per  parx>la  , 

Sì  tagli  mano  ,  o  gola  . 
^i  /'  ho  già  s^eduto 

Uomo  ,  che  par  seduto  , 
JVort  facendo  mostranza  , 

/^ar  ^en  dura  vengianza  . 
5*  /i^  offeso  te  di  fatto  , 

Dicoti  ad  ogne  patto 
Cile  tu  non  sie  musomo  ; 

Ma  di  notte  ,  e  di  giorno 
Pensa  de  la  vendetta  : 

E  non  aver  tal  filetta  , 
Che  tu  ne  peggiori  onta  . 

Che  7  maestro  ne  conta  , 
Cile  fretta  porta  'nganno  , 

E  indugia  par  di  danno  . 
La  cosa  lenta  ,  o  ratta 

Sia  la  vendetta  fatta  . 
E  se  7  tuo  buon  amico 

Ila  guerra  di  nimico  ; 
Tu  ne  fa'  quanto  puoi  , 

E  guajx/ati  da  poi 
Non  metter  tal  burbanza  , 


Cìied  eUi  a  tua  baldanza 
Cominciasse  tai  cosa  , 

Che  mai  non  abbia  posa  . 
E  ancora  non  ti  caglia 

ly  oste  ,  né  di  battaglia  ; 
Né  non  sie  trovatore 

Di  guerra  ,  e  di  romore  . 
Ma  se  pur  awenesse  , 

Che  7  tuo  Comun  facesse 
Oste  ,  né  cavalcala  : 

doglio  ,  che  'n  queW  andata 
Ti  porli  con  Bamaggio  ; 
L  dimostrati  maggio  , 
Che  non  porta  tuo  stato  . 

E  dèi  m  ogne  lato 
Mostrar  viva  Jranchezza  , 

E  far  buona  prodezza  .  * 
Kon  sie  lento  ,  né  tardo  : 

die  già  uomo  codardo 
Non   conquistò  onore  , 

Né  divenne   maggiore   . 
E  tu  per  nulla  sorte 

Non  dubitar  di  morie  : 
CH  assai  é  più  piacente 

Morir  oiratamente  , 
CA*  esser  vituperato  , 

Vivendo  ,  in  ogne  lato  . 
Or  toma  'n  tuo  paese  , 

E  sie  prode  ,  e  cortese  : 
Non  sie  lanier  ,  né  molle  , 

Né  corrente  ,  né  folle  . 
Così  noi  due  stranieri 

Ci  ritoìTtammo  a  Tieii  . 
Colui  n'  andò  'n  sua  terra 
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Ben  appreso  di  guerra  ; 

Et  i^  presi  carriera 

Per  andar  là  ,  dos^*  era 

Tutto  mio  ^ntendimento  ^ 
E  H  final  pensamento  ; 

Per  esser  ceditore 

Di  f^entura  ,  e  d*  Amore  . 

XXI. 

Or  se  ne  va  '/  maestro 

Per  lo  cammino  a  destro  ; 
Pensando  drittamente  ^ 

Intorno  al  contenente 
De  le  cose  vedute  : 

E  son  maggiore  essate  | 
Che  non  so  divisare  .  * 

E  ben  si  de^  pensare  , 
Cid  fui  la  mente  sana  , 

Od  ha  sale  *n  dogana  , 
Che  *l  fatto  è  ismutato  , 

E  troppo  gran  peccato 
Sarebbe  a  raccontare  . 

Or  voglio  'ntraJasciare 
Tanto  senno  ,  e  savere  , 

Quanto  fui  a  sedere  , 
Per  contar  mio  viaggio  : 

Come  *n  calen  di  maggio 
Passati  e  valli  ,  e  monti  , 

E  boschi  ,  e  selve  ,  e  ponti 
r  giunsi  *n  un  bel  prato 

Fiorito  d*  ogne  lato  , 
Lo  più  ricco  del  mondo  . 

3ia  or  mi  paJva  tondo' ^ 


7^ 
Or^  asna  quadratura  ; 

Or*  asàa  t  aria  scura  » 
Of  è  chiara  ,  e  lucente  ; 

Or  saggio  molta  gente  ^ 
Or  non  veggio  persone  ; 

Or  veggio  padiglione  , 
Or  veggio  casa  ,  e  torre  : 

V  un  giace  ,  e  V  altro  corre  ^ 

V  un  fugge  y  e  V  altro  caccia  ^ 
Chi  sta  ,  e  chi  procaccia  : 

V  un  gode  ,  e  l*  altro  'mpazza  ^ 
Chi  piange  ,  e  chi  sollazza  . 

Così  da  ogne  canto 

Vedea  sollazzo  ,  e  pianto  . 
Però  s^  ^  dubitai  , 

E  mi  maravigliai  , 
Ben  lo  de^  uom  savere  , 

Que'  ,  che  stanno  a  vedere  . 
Ma  trovai  quel  suggello  , 

Che  da  ogne  rubello 
Mi  fida  ,  e  m*  assicura  . 

Così  sanza  paiiru 
Mi  trassi  più  avanti  ; 

E  trovai  quattro  fanti  , 
C/f  andavan  trabaitendo  : 

Ed  P  ,  eh*  ogn*  ora  attendo 
A  saper  veritate 

De  le  cose  passate  ; 
Piegai  per  cortesia  , 

Che  sostasser  la  via  , 
Per  dime  V  convenente 

Del  luogo  ^  e  de  la  gente  , 
E  P  un  ^  eh*  era  più  saggio  , 

E  d^  ogne  cosa  maggio  , 

^  K     a 
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Mi  disse  *n  breve  detto  : 

S appiè  Masi  TV  Brunetto  y 
Che  qui  sta  Monsegnore  , 

Cioè  Iddio  d*  Amore  . 
E  se  tu  non  mi  credi  , 

Pas^  oltre  ^  e  sì  'l  ti  s^di  : 
E  più  non  mi  toccare  , 

(OK  V  non  posso  parlare  • 
Così  fur  dispartiti  , 

Et  in  un  poco  giti  ; 
CK  i'  non  so  dove  ,  e  come  ^ 

Né  la  'nsegna  ,  né  V  nome  • 
Ma  i'  m*  assicurai  , 

E  tanto  'nnanzi  andai  \ 
Che  io  vidi  al  postutto  , 

E  parte  ,  e  mezzo  ,  e  tutto 
E  vidi  molte  genti  , 

Chi  liete  ,  e  chi  dolenti  . 
E  davanti  al  Signore 

Purea  ,  che  gran  romore 
Facesse  urC  altra  schiera  , 

Et  una  gran  carriera  . 
P  vidi  ritto  stante 

Ignudo  un  fresco  fante  , 
Ch'  uvea  l'  arco  ,  e  li  strali  , 

Et  avea  penne  ,  et  ali  . 
Ma  neente  vedea  : 

E  sovente  ttnea 
Gran  colpi  di  saette  ; 

E  là  dove  le  mette  , 
Convien  ,  che  fora  paja 

Citi  ,  che  pericol  n*  aja  . 
E  questi  al  buon  ver  dire 

Avea  nome  Piacire  * 


£  quando  presso  fui  , 

r  vidi  presso  a  lui 
Quattro  donne  valenti 

Tener  sopra  le  genti 
Tutta  la  signorìa  . 

E  de  la  lor  balìa 
I'  vidi  quanto  ,  e  come  \ 

E  sowi  dir  lor  nome  . 
£  Amore  ,  e  Speranza  , 

Paura  ,  e  Disianza  . 
E  ciascuna  'n  disparte 

Adopera  sua  arie  , 
E  la  forza  ,  e  'l  savere  , 

Quanta  ella  può  valere  . 
Che  Disianza  punge 

La  mente  ^  e  la  compunge  , 
E  forza  malamente 

D'  aver  presentemente 
La  cosa  disiata  : 

Et  è  sì  disviata  , 
Che  non  cura  d'  onote  , 

Né  morte  ,  nò  inmore  , 
Né  pericol  d'  avvegna  , 

Né  cosa  ,  che  sostegno  : 
Se  non  ,  che  la  paura 

La  liìu  ciascun'  uni 
Sì  ,  che  non  osa  giiv  , 

Né  solo  un  mollo  dire  , 
Né  fare  pur  sembiante  : 

Però  ,  c/ie  'l  Jìne  amante 
Ritiene  a  dismisura  . 

Ben  ha. la  vita  duia  , 
Chi  così  si  bilanza 

Fra  tema  ,  e  disianza  . 
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Ma  fine  Amor  sollena 

Nel  gran  disio  ,  che  mena 
E  fa  dolce  parere 

É  lieve  a  sostenere 
Lo  travaglio  ,  e  r  affanno  , 

E  la  doglia  ,  e  lo  danno  • 
/?*  altra  pai  te  Speranza 

Adduce  gran  fidanza 
Incontro  a  la  Paura  ; 

E  tutf  or  r  assicura 
ly  aver  lo  compimento 

Del  suo  ^nnamoramento  . 
E  questi  quattro  stati  , 

Che  son  di  Piacer  nati 
Con  esso  sì  congiunti  , 

Che  già  or^  ,  ne  punti 
Non  potresti  trovare 

Tra  *l  loìx)  ingenerare  . 
Che  quand'  uomo  'nnamora  , 

/*  dico  ,  che  in  quell'  ora 
Desia  ,  et  ha  timore  , 

JSUsperanza  ,  et  amor^ 
Di  persona  piaciuta  : 

C/ie  la  saetta  acuta  , 
Che  muove  di  piacere  , 

Lo  sforza  ,  e  fa  volere 
Diletto  corporale  : 

Tanf  è  l*  amor  corale  . 

xxn. 

Poi  mi  trassi  da  canto  , 
Et  in  un  ricco  manto 
f^idi  Ovidio  maggiore  , 
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•    Che  li  atti  de  /'  Amore  , 
CAe  son  così  diversi  , 

Rassembra  ,  e  mette  'n  versi  . 
Et  C  mi  trassi  appresso  , 

E  dimandai  lui  stesso  , 
Ched  elU  aperiamerif« 

Mi  dica  'mmanienente  , 
E  lo  bene  ,  e  lo  male 

De  lo  fante  -,  e  de  P  ale  , 
De  ti  stixdi  ^  e  de  t  arco  : 

E  donde  tale  'ne arco 
Jà  viene  ,  che  non  vede  . 

Et  elli  'n  buonafede  , 
Mi  rispose  'n  volgaiv  ; 

De  la  forza  d'  amare 
Non  sa  ,  dà  non  lo  prova  » 

Perciò  se  a  te  ne  giova  , 
Cercati  fin  lo  petto 

Del  bene  ,  e  del  diletto  , 
Del  male  y  e  de  l'  errore  ,  * 

Che  nasce  per  amoie  . 
Assai  mi  volsi  'ntorno 

E  la  notte  ,  e  lo  giorno  ^ 
Credendomi  fuggire 

Dal  fante  ,  che  feiitv 
Lo  cor  non  mi  potesse  . 

E  j*  IO  questo  tacesse  , 
Fare'  maggior  savere  : 

Ch'  io  fui  messo  'n  potere  , 
Et  inforza  d  amoiv  . 

Pero  ,  caiX}  Signore  , 
S'  V  fallo  nel  dettate  , 

yoi  dovete  pensare   , 
Clic  P  uomo  innamorato 


8o 

Sovente  muta  stato  . 
E  così  stando  un  poco  ^ 

r  mi  mutai  di  loco  , 
Credendomi  campare  : 

Ma  non  potetti  andare  ^ 
CK  io  \f*  era  sì  *ns^escato  , 

Cile  già  da  nullo  lato 
Potea  mover  lo  passo  . 

Così  fui  giunto  lasso  ; 
E  messo  ,  *n  mala  parte  . 

Ma  Ovidio  per  aite 
Mi  diede  maestria  ; 

Sì  ,  eh*  io  trovai  la  via  , 
Ond^  C  mi  trafugai  - 

Così  V  alpe  passai  , 
E  venni  alla  pianura  . 

Ma  troppo  gran  paura  , 
Et  affanno  ,  e  dolora 

Di  persona  ,  e  di  core 
M'  avvenne  'n  -quel  viaggio  . 

Ond*  io  pensato  m*  ^ggio  , 
Anzi  ,  eh*  V  passi  avanti  , 

A  Dio  ,  et  a  li  Santi 
Tornar  divotamente  : 

E  molto  umilemente 
Confessar  li  peccati 

A*  pì'eti  ,  et  a  li  frati  . 
E  questo  mio  libretto 

Con  ogne  altro  mio  detto  > 
Ched  io  trovato  avesse  , 

S*  alcun  vizio  tenesse  , 
Commetto  ogne  stagione 

A  loro  correzzione  , 
Per  far  V  opera  piana 


^    Ccn  la  fede  cristiana  . 
#f  voi  »  caro  Signore  , 

Prego  di  tutto  core  » 
*Che  non  vi  sia  gravoso  , 

S*  r  alquanto  mi  riposo  : 
Fincìiè  di  penitenza 

Per  fina'  conoscenza 
Mi  possa  consigliare  : 

CK  ho  uomo  ,  che  mi  pai^ 
f^er  me  inierx)  amico  ; 

A  cui  sovente  dico  , 
JE  mostro  mie  credenze  , 

E  tengo  sue  sentenze  . 
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UVi  COMINCIA   LA    PENITENZA    ,    CBE   PECE 

MAESTRO    ERVNETTO  . 

XXIII. 


Al  Jino  amico  caro  , 

A  cui  molto  contrailo 
ly  allegrezza  ,  e  d'  affanno 

Pare  venuto  ogne  anno  ; 
Io  Brunetto  Latino  , 

Che  nessun  giorno  Jino 
jy  avere  gioja  ,  e  pena  , 

Come  ventuìu  mena 
La  rota  a  falsa  parte  ; 

Ti  mando  'n  queste  carte 
Salute  ,  e  ^ntero  amore  . 

CK  V  non  tìwo  migliore 
Amico  ,  die  mi  guidi  , 

Et  a  cui  pili  mi  Jidi 
Di  dir  le  mie  credenzie  : 
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Che  troppo  ben  sentenzie  ^ 
Quando  e  fiero  consiglio  , 

Intra  V  ben  ,  e  V  periglia  . 
Or  m'  è  venuta  cosa  , 

Ch*  V  non  porria  nascosa 
Tener  ,  eh*  io  non  ii  dica  : 

Pur  non  ti  sia  fatica 
jy  udire  *  Tifino  ai  fine  . 

Amico  ,  tutte  hanfine 
Mie  parole  mondane  ^ 

CU  io  dissi  ogn*  ora  vane  • 
Per  Dio  ,  mercè  ti  muova 

La  ragione  ,  e  la  prova  ; 
Cile  ciò  ,  che  dir  ti  voglio 

Dnk  buona  parte  accoglie  . 
Non  sai  tu  ,  che  lo  mondo 

Si  pania  dir  nonmondo  : 
Considerando  quanto 

Ci  hanno  immondezza  e  pianto 
Che  trovi  tu  ,  che  vaglia  ? 

Non  vedi  tu  san  faglia  ^ 
Ch*  ogne  cosa  terrena 

Porta  peccato  ,  e  pena  : 
Né  cosa  ci  ha  si  <:lera  , 

Che  non  fallisca  ,  e  pera  . 
E  prendi  un  animale 

Più  forte  ,  e  che  più  vale  ^ 
Dico  ,  che  ^n  poco  punto 

E  disfatto  -,  e  disgiunto  . 
Ahi  uom  ,  perchè  ti  vante 

Vecchio  ,  mezzano  ,  e  fante  ? 
Di  che  vai  tu  cenando  ? 

Già  non  sai  V  ora  ,  o  quando 
Vien  quella  ^  che  ti  porta  , 


Quella  ,  che  non  comporta 
Officio  o  dignitate  . 

A  Dio  quanto  fiate 
Ne  porta  le  Corone  ^ 

Come  basse  persone  ! 
Giulio  Cesar  maggiore  » 

Lo  primo  Imperadore  , 
Già  non  campo  di  moHe  : 

Né  Sanson  lo  piii  forte 
Non  visse  lungamente  : 

Alessandro  valente  , 
Che  conquistò  lo  mondo  ^ 

Giace  morto  *n  profondo  . 
Ansalon  per  bellezze  , 

Ettor  per  arditezze  , 
Salamon  per  savere  , 

Attavian  per  avere  , 
Già  non  campò  un  giorno 

Fuori  del  suo  ritorno  . 

XXIV. 

Ahi  uom  ^  dunque  die  fai  , 

Già  tomi  tutto  ^n  guai  ? 
La  mannaja  non  vedi  , 

Ch*  hai  tutf  ora  a  li  piedi  ? 
Or  guarda  V  mondo  tutto  ; 

E  fiori  ,  e  foglie  ,  e  frutto  ^ 
Uccelli  ,  bestie  ,  e  pesce  , 

Di  morte  fuor  non  esce  . 
Punque  ben  per  ragione 

Ptx)vao  Salamene  , 
Ch\  ogne  cosa  mondana 

È  vaniiade  vana  . 
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Amico  ,  muovi  guerra  , 

E  va  per  ogne  ieira  , 
E  va  ventando  V  mare  ; 

Dona  robe  ,  e  mang'are  , 
Guadagna  argento  ,  et  oro  , 

Ammassa  gran  tesorx)  : 
Tutto  questo  ,  c/^e  monta  ! 

Ira  ,  fatica  ,  e^  o/i^a 
//a'  messo  *n  acquistare  ; 

E  non  sai  tanto  fare  , 
CAe  woAi  peAt//  '/i  un  mutto 

Te  ^  e  l*  acquisto  tutto  ! 
Ond^  io  a  ciò  pensando  , 

E  fra  me  ragionando 
Quanta  V  aggio  fallato  , 

E  come  sono  essalo 
Uomo  reo  peccatore  ; 

Sì  ,  eli*  al  mio  Oileatore 
Non  ebbi  provvedenza  ; 

Né  nulla  reverenza 
Portai  a  Santa  Chiesa  ; 

Anzi  r  ho  pure  offesa 
Di  parole  ,  e  di  fatto  ; 

Ora  mi  tengo  matto  : 
Ch*  i*  veggio  ,  et  ho  saputo  , 

Ch^  V  son  dal  mal  partalo  . 
E  poi  eh*  io  veggio  ,  e  sento  , 

Ch*  io  vado  a  perdimento  , 
Saria  ben  fuor  di  senso  , 

S^  V  non  proveggio  ,  e  penso  , 
Com^  V  per  lo  ben  campi  , 

•Si  ,  che  V  mal  non  m^  avvampi 


XXV. 

Così  tutto  pensoso 

Un  giorno  di  nascoso 
Jniìtii  'n  Monpiisolieri  . 

E  con  Questi  pensieri 
Me  n'  anaai  a  li  Fidati  : 

E  tutti  i  miei  pecciiti 
Contai  di  motto  in  motto  . 

Alti  lasso  ,  che  condotto 
Feci  ,  quand'  ebbi  'nteso  , 

Com'  io  era  compreso 
Di  smisuìnti  mah  , 

Oltre  ,  che  eliminali  ! 
CH  io  pensava  tal  cosa  , 

Che  non  Jossc  grai^osa  ^ 
Ch*  era  peccato  forte  , 

Pili  quasi  de  la  morie  . 
Vnd'  io  tutto  a  scoverlo 

Al  Frate  mi  cnnveHo  « 
Che  m\  ha  penitenziato  . 

E  poi  eli  V  son  mutato  : 
Ragion  è  ,  che  tu  muti  , 

Che  sai  ,  die  son  tenuti 
Un  poco  mondanetti  ; 

Però  i»o'  ,  che  V  affretti 
Di  gire  a  Frali  santi  . 

E  pensati  d'  avanti  , 
Se  per  modo  d'  orgoglio 

Enfiasti  unque  lo  scoglio 
Sì  ,  che  V  tuo  Crvatore 

Non  amassi  a  buon  core 
E  non  f fissi  ubbidienti 

A  suoi  C(wiinandamcnti  . 


85 


86 

E  se  ti  se*  s^antato 

Di  ciò  ,  eh!  hai  operato 
Jn  bene  ,  od  in  follia  , 

O  per  ippocrisia 
Mostrale  di  benfare  , 

Quando  voléi  fallare  . 
E  se  tra  le  persone 

Vai  mos^endo  tenzone 
Di  fatto  >  od  in  minacce  , 

Tanto  ,  cK  oltraggio  facce 
E  se  f  insuperbisti  , 

O  in  greco  salisti  , 
Per  caldo  di  ricchezza  , 

O  per  tua  gentilezza  \ 
O  per  grandi  parenti  , 

O  perchè  da  le  genti 
Ti  pare  esser  lodato  . 

È  se  tu  se^  sforzato 
Di  parer  per  le  vie 

Miglior^  che  tu  non  sie  . 
O  s^  hai  tenuto  a  schifo 

La  gente  a  torto  grifo 
Per  tua  gran  matteria  ; 

O  se  per  leggiadria 
Ti  se*  solo  seduto  , 

Quando  non  hai  spedato 
Compagno  ,  che  ti  piaccia  . 

O  s*  hai  mostrato  faccia 
Crucciata  per  superba  ^ 

E  la  parola  acerba 
Vedendo  altrui  fallare  , 

A' te  stesso  peccare  . 
O  se  ti  sé*  vantato  , 

O  detto  'n  alcnn  lato 
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ly  aver  ciò  ,  che  non  hai  , 

O  saver  ,  che  non  sai  . 
antico  ,  ben  ti  membra  , 

Se  ■  tu  per  belle  membra  , 
O  per  bel  vestimento 

Hai  preso  orgogliamento  • 
Queste  cose  contate 

Son  di  superbia  nate  : 
Di  cui  'l  savio  dice  , 

Ched  è  capo  ■,  e  radice 
Del  moie  ^  e  del  peccato  . 

Il  Frate  tif  ha  coniato  « 
(  S'  p  bene  mi  rammento  ) 

Che  per  orgogliamento 
Fallio  P  Angiolo  matto  , 

Et  Eva  ruppe  'l  patto  \ 
E  la  morte  é  Ahel  ; 

La^  Torre  di  Babel  ; 
E  la  guerra  di  Troja  . 

Così  convien  ,  che  muoja 
Sopercìiio  per  soperchio  , 

Che  spezza  ogne  coperchio  . 
Amico  ,  or  ti  provedi  , 

Che  tu  conosci  ,  e  vedi  , 
Che  d'  orgogliose  prove 

Invidia  nasce  ,  e  muove  , 
Ch'  è  fuoco  de  la. mente  . 

Vedi  se  se'  dolente 
De  P  altrui  beninanza  ; 

E  f  avesti  allegranza 
De  P  altrui  turbamento  . 

O  per  tuo  trattamento 
Hai  oìdinato  cosa 

Che  sia  altrui  gravosa  . 
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E  se  sotto  mantello 

Hai  orlato  V  cappello 
Ad  alcun  tuo  vicino  , 

Per  metterlo  al  dichino  . 
O  se  io  'ncolpi  a  torto  , 

E  se  tu  dai  conforto 
Di  male  a  suoi  guerreri  . 
■    E  quando  se  '  dir  jeii 
Né  parie  laido  male  ; 

Ben  mostri  ,  che  ti  cale 
Di  metterlo  'n  mal  nome  . 

Ma  tu  non  pensi  come 
Lo  pregio  ,  eh'  hai  levato 

Si  possa  esser  levato  ; 
Né  pur  se  mai  s'  ammorta 

Lo  ,hiasmo  .  Clii  comporta  . 
Che  tal  lo  mal  dir  t'  ade  , 

Che  jpoi  non  lo  disode  ? 
Invidia  è  gran  peccato  , 

Et  ho  scritto  trovalo  , 
Che  prima  cuoce  ,  e  duole 

A  colui  ,  die  la  vuole  : 
E  certo  ,  chi  ben  mira  , 

D'  invidia  nasce  /'  ira  . 
die  quando  tu  non  pui 

Disseivire  a  colui  , 
Né  metteiio  al  di  sutto  , 

Lo  cor  s'  ambrascia  tutto 
D'  ira  ,  e  di  mal  talento  : 

E  tutto  'l  pensamento 
Si  gira  di  mal  fare  , 

E  di  vìllan  parlare  : 
Sì  ,  che  baite  ,  e  percuote  , 

E  fa'l  peggio  ,  che  puote  . 


Perciò  y  amico  ,  pensa  ^ 

Se  a  tanta  mals^olenza 
Ver  Cristo  ti  crucciasti  ; 

O  se  lo  biastemmasti  i 
O  se  battesti  padre  , 

Od  offendesti  madre  , 
O  chierico  sagrato  , 

O  segnore  ,  e  prie  lato  ^ 
Cui  V  ira  dà  di  piglio  , 

Perde  senno  ,  e  consiglio  . 
In  ira  nasce  ,  e  posa 

Accidia  neghittosa  . 
Chi  non  può  in  *  tetta 

Fornir  la  sua  vendetta  , 
Né  difender  chi  vuole  ; 

L'  odio  fa  come  suole  ; 
Che  sempre  monta  ,  e  cresce  , 

Né  di  mente  non  li  esce  : 
Et  é  *n  tanto  tormento  , 

Che  non  ha  pensamento 
Di  neon  ben  ,  che  sia  : 

O  tanto  si  disvia  , 
Che  non  sa  megliorare  , 

Né  già  ben  cominciare  ; 
Afa  crojo  ,  e  neghiottoso 

E  ver  Dio  glorioso  . 
Questi  non  va  a  messa  , 

Né  sa  quel  ,  che  sia  essa  : 
Né  dice  pater  nostro 

In  Chiesa  ,  ned  in  Chiostro 
Clie  sì  per  mal'  usanza 

Si  gitta  'n  disperanza 
Del  peccato  ,  cn  lui  fatto  ; 

Et  è  sì  stolto  ,  e  matto  , 
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Che  di  suo  mal  non  crede 

Tros^ar  in  Dio  mercede  ; 
^       O  per  falsa  cagione 

S*  appiglia  a  presunzione  , 
Che  7  mette  '/i  mala  via 

Di  non  creder  ,  die  sia 
Per  ben  ,  né  per  peccato    , 

Uoin  salvo  ,  né  danna  io  ^ 
Et  un  altìx)  presciolio  . 

Questi  si  scosta  molto 
Da  la  verace  fede  . 

Forse  ,  che  non  s'  avvede  , 
Che  V  misericordioso  , 

Tutto  ,  che  sia  piatoso  , 
Sentenzia  per  giustizia 

Intra  V  Gene  ,  e  le  vizia  ; 
E  dà  merito  ,  e  pene 

Secondo  ,  che  s'  avviene  ? 

XXVI. 

Or  pensa  ,  amico  mio  , 

oe  ^w  a/  vero  Dio 
Rendesti  o  grazia  ,  o  gna/o 

Z?e/  èe/i  ,  che  V  ha  donato  : 
Che  troppo  pecca  foHe  , 

Et  è  degno  di  morie 
Chi  non  conosce  7  bene 

Di  là  dove  gli  viene  . 
E  guarda  ,  s^  hai  speranza 

Di  trovar  perdonanza  ; 
iS'  hai  alcun  mal  commesso  , 

E  non  ne  se'  confesso  ; 
JPeccato  hai  malamente 


Ver  P  alto  Re  potente 
Di  negghìcTiza  :  mti  avvisa  ' , 

Che  nasce  di  voi  *  lisa  : 
Che  quando  per  neggfiie/iza 

Non  si  trova  potenza 
Di  fornir  sua  dispensa 

Come  potesse  attere 

Sì  ae  V  alti-di  avere  , 
Che  Jomica  suo  porto 

A  diritto  ,  et  a  torto  . 
Ma  colui  ,  cA*  ha  dovizia  » 

SI  cade  in  avarizia-  , 
Che  là  've  dee  non  spende  , 

Né  già  C  altrui  non  rende  . 
Anzi  ha  pauta  forte  , 

Ch^  anzi  ,  che  venga  morte 
V  aver  li  venga  meno  ; 

E  pure  stringe  7  freno  . 
Così  rapisce  ,  e  fura  » 

£  da  falsa  misura  , 
JB  peso  fivdolcnte  , 

Jì  novero  jallente  , 
E  non  teme  peccato 

Di  ■  "  suo  mercato  , 
Né  di  commetter  fi-ode  ; 

Anzi  'l  si  tiene  'n  lode 
Di  nasconder  lo  sole  ; 

E  per  bianclie  parole 
Inganna  attj-ui  sovente  ; 

E  molto  largumcnfe 
Promette  di  donare  , 

Quando  non  crin/e  fare  . 
Un  altro  per  impiezza 


A  la  zara  s*  avvezza  , 
E  giuoca  con  ingannò  , 

E  per  fare  altrui  danno 
/  Sovente  finge  V  dado  ^ 

E  non  vi  guarda  guado  ^ 
E  ben  presta  *  auzino  , 

E  mette  mal  forino  . 
E  se  perdesse  un  poco  ^ 

Ben  udiresti  loco 
Bestemmiar  Dio  ,  e  Santi  , 

E  que'  ,  che  son  davanti  . 

XXVII. 

Un  altro  ,  che  non  cura 

Di  Dio  ,  né  di  natura  , 
Sì  diventa  usuìiere  : 

Et  in  ogne  maniere 
Ravvolge  suoi  danari  , 

Che  li  son  molto  cari  ,■ 
JN^on  guarda  di  ,  né  festa  , 

Né  per  Pasqua  non  resta  : 
Che  non  par  ,  cìie  li  *ncresca  | 

Pur  che  moneta  cresca  . 
Jlltri  per  simonia 

Si  getta  ^n  mala  via  , 
B  Dio  ,  e  Santi  offènde  ; 

E  vende  le  prebende  ^ 
E  santi  sacramenti  : 

E  metton  fra  le  genti 
Esemplo  di  mal  fare  . 

Ma  questi  lascio  stare  , 
•CAe  tocca  a  ta*  persone  , 

<CÀe  non  è  mia  ragione^ 


Di  dime  lungamente  . 

Ma  diro  apejtamenle  , 
Cile  i'  uom  ,  eh'  è  ttnppo  scaì'so 

Credo  ,  eh'  ha  V  cuor  tiitf  ano  : 
Che  'n  povere  persone  , 

Né  in  iiom  ,  che  sìa  prigione 
Kon  ha  nulla  pleiade  ; 

E  tutto  'nfermo  cade 
Per  {scarsezza  sofà  . 

yien  peccato  di  gola  , 
-CA'  uom  cìiiama  ghioffornia  : 

Che  qfiando  f  uom  si  svia 
Sì  ,  cns  monti  'n  ricchezza  ; 

La  gola  sì  s"  avvezza 
A  le  dolci  vivande  , 

E  far  cucine  grande  , 
E  mangiar  anzi  P  ora  , 

E  mollo  ben  divora  ; 
Che  mangia  più  sovente  , 

Che  non  fa  V  altra  gente  . 
E  talor  mangia  tanto  , 

Che  pur  da  qualche  canto 
Li  duole  corpo  ,  e  Jlanco  : 

E  stanne  lasso  ,  e  stanco  . 
Et  innebria  di  vino 

Sì  ,  eh'  o^ne  suo  vicino 
Se  ne  ride  il'  intorno  , 

E  meitelo  in  iscorno  . 
fiene  tenuto  matto 

Chi  fa  del  corpo  sacco  ; 
E  mette  tutto  in  epa  , 

Che  tal'  ora  ne  crepa  . 
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XXVHl. 

Certo  per  ghioilornia 

S'  appaj'eccfùa  la  via 
Di  commetter  lussura  , 

Clii  mangia  a  dismisura  . 
La  lussuria  s*  accende  , 

Che  altro  non  n^  intende  » 
Se  non  a  quel  peccato  : 

E  cerva  da  ogne  lato 
Come  possa  compiere 

Quel  suo  laido  {colere  . 
E  veccluo  ,  che  s'  impacciar 

Di  così  laida  taccia  , 
Fa  ben  doppio  peccato  , 

Et  è  tfvppo  oiasmato  . 
È  ben  gran  vituperio 

Commettere  avolterio 
Con  donne  ,  o  con  donzelle 

Quanto  ,  che  pajan  belle 
Ma  chi  *l  fa  con  parente    y 

Pecca  pili  laidamente  : 
Ma  tra  questi  peccati 

Son  via  più  condannati  , 
Qué*  ,  cìie  son  soddomiti  . 

Dell  ,  come  son  periti 
Quei  ,  che  contrv  natura 

Brigan  con  tal  lussura  / 

XXIX. 

Or  vedi  ,  caro  amico  , 

E  'ntendi  ciò  ,  eh*  i*  dico 
f^edi  quanti  peccati 


lo  ti  ug^io  contali  , 
E  tutti  son  motta/i  : 

E  sai  ,  che  e'  è  di  tali  , 
C/ie  ne  cwnn  ben  foco  . 

Vedi  ,  che  non  è  giuoco 
Di  cadet-e  'n  peccalo  , 

E  peix>  dal  buon  lato' 
Consiglio  ,  che  ti  guardi  , 

Che  7  mondo  non  f'  imòardi  . 
Oi^  a  Dio  t'  accomando  , 

C/i'  i'  non  so  dove  ,  e  quando 
Ti  debbia  titrovar-e  . 

r  credo  pur  tornare 
La  via  ,  eh'  r  m'  era  messo  : 

Che  ciò  m'  era  permesso 
Di  veder  le  sette  Arii  , 

Et  altre  molte  parti  ; 
Io  le  vo'  pur  vedeiv  , 

E  cervare  ,  e  savciv  , 
Da  poi  ,  che  del  peccato 

Mi  son  penitenziato  , 
E  sonne  ben  confesso  , 

E  prosciolto  ,  e  dimesso  . 
J'  metto  poco  cura 

Di  timlai'e  a  la  fentiitu  . 
Così  un  dì  di  festa 

Tomai  a  la  foresta    , 
E  tanto  cavalcai  , 

Ched  io  mi  ritìrtvai 
Una  doman  per  tempo 

In  su  'l  monte  de  l'  Empo 
Di  sopra  in  su  la  cima  . 

E  qui  lascio  la  rima  , 
Per  dir  piii  chiaramente 
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Ciò  ,  ch^  V  vidi  presente  . 

Ch'  V  vidi  tutto  H  mondo  , 

Sì  com^  egli  è  rotondo  ^ 
E  tutta  terra  ,  e  mar^e  , 

E  ^l  foco  sopra  V  a* re  . 
Ciò  son  quattro  alimenti  , 

Che  son  sostentamenti 
Di  tutte  creature  , 

Secondo  lor  nature  . 
Or  mi  volsi  di  canto  , 

E  vidi  un  bianco  manto 
Così  da  la  finestra 

Da  una  gran  ginestra  ; 
Et  V  guardai  più  Jiso  , 

E  vidi  un  bianco  viso 
Con  una  barba  grande  , 

Che  su  V  petto  si  spande  : 
Ond'  V  m^  assicurai  , 

E  *nnanzi  lui  andai  , 
E  feci  uno  saluto  ; 

E  fui  ben  ricevuto  . 
.Et  V  pr^si  baldanza  , 

E  con  dolce  accontanza 
Li  domandai  del  nome  , 

E  chi  egli  era  ,  e  come 
Si  stava  sì  soletto 

Senza  niun  ricetto  . 

E  tanto  V  domali  dai   , 

♦         ♦         *         *         * 

Colà  dove  fue  nato 
Fu  Tolomeo  chiamato  , 

Mastro  di  strvlomia  , 
E  di  filosofia  : 

Et  a  Dio  è  piaciuto  , 
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Che  sia  tanto  stivalo  . 

Qual  che   sia  la   cagione  , 

Io  7  misi  a  ragione 
Di  ijue^  Quattro  alimenti  , 

E  de?  lor  fondamenti  ; 
E  come  son  formati  , 

Et  insieme  legali  • 
Et  ei  con  belle  risa 

Rispose  *n  questa  guisa  • 

qui  COMINCIA   IL   FAVOLELLO   y    CBR   MANDO^ 
MASrnO   BRUNETTO   A   RUSTICO    DI  FILIPPO    ^ 

XXX. 

* 

Forse  lo  spron  ti  muos^e  , 

Che  discritte  ti  prove 
J)i  Jar  difesa  ,  e  scudo 


Ma  sei  *n  tutto  sicuro  , 

Che  tue  difensìone 

***** 

E  fallati  drittura  • 

Una  propia  natura 
Ha  dritta  bem^oglienza  ; 

Che  riceve  'ncrescenza 
ly  amare  ogne  fiata  , 

E  lunga  dimorata  • 
Né  paese  lontano 

Di  monte  y  né  di  piano 
Non  mette  oscuritade 

In  verace  amistade  . 
Duncjua  pecca  ,  e  disvia 
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Chi  buon  amico  ohhlia  . 
E  ira  li  buon'  amici 

Sono  li  dritti  offici 
Volere  ,  e  non  svolere  : 

Ciascun  è  da  tenere 
Quello  ,  cìie  V  altro  K*uole 

In  fatto  ^  et  'n  parole  . 
Quest*  amistà  è  certa  : 

Ma  de  la  sua  cos^erta 
Va  alcuno  ammantato  , 

Come  rame  indorato  . 
Così  in  molte  guise 

Son  P  amistà  disfise  , 
Perchè  la  gente  ^nvizia 

La  veince  amicizia  ^ 
S*  amico  ,  eh'  è  maggiore 

Vuol  essere  a  tutV  o/^ 
Per  te  come  leone  ; 

Amor  bassa  ,  e  dispone  : 
Perchè  in  fina  amanza 

Non  cape  maggioranza  , 
Dunque  riceve  'nganno 

Non  cerio  sanza  danno 
Amico  (  ciò  mi  pare  ) 

C/i*  è  di  minor  affare  . 
C/i'  ama  veracemente  , 

E  serve  lungamente  : 
Donde  si  membra  rado  * 

Quelli  ,  ch^  è  *n  alto  grado 
Ben  sono  amici  tali  , 

Che  saettano  strali  , 
E  danno  grande  lode  , 

Quando  V  amico  V  ode  : 
Ma  nulV  altro  piaceie. 


Si  può  da  loro  avere  . 
Così  fa  P  usignuolo  , 

Che  serve  al  verso  solo  , 
Ma  già  cP  altro  mistero 

Sai  ,  die  non  vaie  guero  . 

XXXI. 

In  amici  i*  m*  imbatto  , 

Che  m*  amon  pur  a  patto  i 
E  serve  buonamente  y 

Se  vede  apertamente 
Com*  io  riserva  lui 

[y  altrettanto  ,  e  di  pui  • 
Altrettal  ti  ridico 

De  lo  ritroso  amico  , 
Che  da  la  'ncomincianza 

Mostra  grand*  abbondanza  ; 
Po*  a  poco  a  poco  allenta  , 

Tanto  ,  che  anneenta  : 
E  di  detto  ,  e  di  fatto 

Già  non  osserva  patto  . 
Così  ha  posto  cura  ; 

Ch^  amico  di  f^entura  , 
Come  rota  si  gira  , 

Che  lo  pur  guarda  ,  e  mira  ; 
Come  f^entuìYi  cane  . 

E  se  mi  vede  porre 
In  glorioso  stato  , 

Servemi  di  buon  grato  : 
Ma  se  cado  *n  angosce 

Già  non  mi  riconosca  . 
Così  face  V  augello  , 

eie  al  tempo  dolce  ^  e  bello 

N 


K) 


Con  noi  gajo  dimora  j 

E  conia  a  ciascun*  ora  : 
Ma  quando  s^ien  la  ghiaccia  , 

Che  par  ,  che  non  gli  piaccia 
Da  voi  fugge  ,  e  diparte  . 

Ond*  io  ne  prendo  un'  arte  ^ 
Che  come  la  fornace 

Pros^a  V  oro  verace  , 
E  la  nave  lo  mare  ; 

Così  le  cose  amare 
Mostrammi  veramente 

Clii  ama  lealmente  . 
Certo  V  amico  avaro 

E  com*  lo  giocolafX}  ^ 
Mi  loda  grandemente  , 

Quando  di  me  ben  sente  : 
Mo  quando  non  gli  dono  , 

Portami  laido  suono  . 
Questi  davante  m*  unge  , 

E  di  dietro  mi  punge  : 
E  come  P  ape  ,  in  seno 

Mi  dà  mele  ,  e  veleno  . 
E  V  amico  di  vetro 

V  amor  gitta  di  dietro 
Per  poco  cffendimento  ^ 

E  pur  per  pensamento 
E*  rompe  ,  e  parte  tutto  ^ 

Come  lo  vetro  rutto  : 
Ma  r  amico  di  ferro 

Mai  non  dice  diserro 
Jnfin  ,  che  può  Strappare  : 

Ma  e'  non  vonia  daì*e 
Di  molf  erhe  una  cima  : 

Natura  de  la  lima  . 
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Ma  V  amico  di  fatto 

E  tcco  ad  ogne  patto  ; 
E  persona  ,  et  avere 

Può  tutto  tuo  tenere  ; 
E  nel  bene  ,  e  nel  male 

Lo  tjoverai  leale  . 
E  se  fallir  ti  vide  » 

Unque  non  se  ne  ride  : 
Ma  te  spesso  riprende  , 

E  d*  altrui  ti  difende  . 
Se  fai  cosa  valente  , 

La  spande  fra  la  gente  \. 
E  *l  tuo  pregio  luddoppia  : 

Cotale  è  buona  coppia  . 
E  amico  di  parole 

Mi  serve  quanto  vuole  ; 
E  non  ha  fetmamento  , 

Se  non  come  lo  vento  . 

XXXIL 

Ora  ,  eh  V  penso  ,  e  dico  , 

ji  te  mi  torno  ,  Amico 
Rustico  di  Filippo  y 

Di  cui  faccio  mio  cippo  . 
Se  teco  mi  ragiono  , 

Non  ti  c/iero  perdono  j 
Che  non  cr^do  potere 

A  te  mai  dispiacere  ; 
Che  la  gran  conoscenza  , 

Che  'n  te  fa  risidenza 
Fermata  a  lunga  usanza  , 

Mi  dona  sicuranza  , 
Com*  V  ti  possa  dire 


Per  detto  proferire  ; 
E  ciò  ,  che  scntto  mando 

È  cagione^  e  dimando  , 
Che  ti  piaccia  dittare  , 

E  me  scritto  mandare 
Del  tuo  trovato  adesso  , 

Che  V  buon  Palamidesso 

Dice ,  et  hot  creduto 

***** 

*         *         che  se  in  cima 

***** 

Ond^  io  m*  allegrai  . 

Qui  ti  saluto  ornai  ; 
E  quel  tuo  di  Latino 

Tien  per  amico  fino 
A  tutte  le  carate  , 

Che  90Ì  oro  pesate  . 


riJUlSCE    IL    T£SORBTTO  . 


LAUDA  PER  UN  MORTO  . 


O 


Fratel  nostro  ,  che  se*  morto  ,  e  sepolto^ 
Ne  le  sue  braccia  Dio  f  abbia  raccolto 

O  Fratel  nostro ,  la  cui  fratellanza 
Perduta  abbiam  ,  che  morte  P  ha  partita  ; 
Dio  ti  die  pace  ,  e  ^eixi  peidonanza 
Di  ciò  ,  die  P  offèndesti  *n  questa  yita  : 
U  anima  salga  ,  ^e  non  è  salita  , 
Do%^e  Si  s^edc  V  Sahadoiv  'n  scolto  . 

La  tergine  Mana  ,  eh*  è  'n  grande  stuolo 
De  li  Angeli  ,  et  Àtvangeli  di  Dio  , 
Preghiam  ,  die  pregia   l  suo  caro  Figliuolo  , 
Che  ti  pcìdoni  ,  e  dimetti  ogne  ìio  : 
E  de  l'  anima  tua  empia  V  desio  , 
Quando  V  ara  de  li  peccati  sciolto  . 

Li  yfpostoli  preghiamo  ,  e  Vangelisti  , 
Patriarclìi  ,  e  Pmfeti  ,  e  Confessori   , 
Àccio  che  tu  lo  santo  rvgno  acquisti  ^ 
Che  per  te  a  Dio  ciasc/ieduno  adori  : 
Sì  che  ,  se  tu  nel  Purgutor  dim'oii 
Peìvenghi  al  porrlo  ,  che  si  hjxima  molto  . 

O  Martiri  ,  preghiam  ,  eh'  a  Dio  das^ante 
Pieghiate  con  le  Vergini  ,  e  Innocenti  , 
Con  tutti  li  altri  Sunii  ,  e  con  le  Sante 
Che  dal  nemico  al  monxJo  fur  sfincenti  : 
Che  per  lor  santi  meriti  contenti 
V  anima  ,  de  la  qual  tu  se*  disciolto  . 

Fratel  dÌKH)to  de  la  Santa  Cioce  , 
Che  per  memoria  de  la  Passione 
La  carne  Jlngcllasti  ,  e  con  la  K*oce 
Facesti  a  Dio  /e/vente  onrrToJie  ; 
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//  Salvador  jdé'  peccaior  campione 

Seco  ti  tenga  ,  poicìC  a  noi  V  ha  tolto  . 

O  Fletei  nostro  ,  che  se*  morto  ,  e  sepolto , 
Ne  le  sue  braccia  Dio  €  abbi  raccolto  . 


SONETTO . 

Sed  io  avessi  ardir  ,  quanta  P  ho  voglia. 
Di  ragionar  con  voi  segretamente  , 
Come  mi  strugge  Amor  per  voi  sovente  ; 
Non  soffi'iì^i  crudel  tormento  ,  e  doglia  • 

Ma  come  trema  ad  ogne  vento  foglia  , 
Così  treni*  io  ;  quando  vi  son  presente  : 
Et  ogne  mia  viiiìi  subitamente 
V  ardente  ,  e  dolce  ben  aliar  mi  spoglia  • 

Oiid^  r  ricorro  aL  mio  Signor  Amore  , 
Che  vi  ragioni  da  la  parte  mia 
Quella  vaghezza  ,  eh*  ho  di  voi  nel  core  • 

E  voi  y  Madonna  ,  pivgo  *n  cortesia  , 
Che  l'  ascoltiate  sanza  sdegno  al  core  ; 
Che  vi  dirù  lo  vero  ^  e  non  bugia  : 

di'  V  quanto  vostro  son  ,  dir  non  porrla  . 


SONETTO   DMNCERTO 
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IN    MORTE   DI    M.    BRUNETTO  • 

Ritengo  più  ,  che  posso  mio  coraggio 
In  questo  caso  tanto  disastroso  : 
Ma  non  mi  vaie  ,  Brunetto  gajoso  ; 
Perchè  se*  morto  ,  altro  più  ben  non  aggio 

Troppo  ricevo  al  tuo  morir  dannaggio  ; 
Troppa  ragione  ho  d'  essere  doglioso  • 
Dove  consiglio  ,  ohimè ,  dove  nposo 
A'  mie*  bisogni  'n  nessun  troveraggio  ? 

P  voglio  dipartirmi ,  e  ammantellato 
Andar  vagando ,  come  pellegrino  , 
Sin  che  trovo  imo  bosco  disertato  • 

Voglio  cangiare  con  1'  acqua  lo  vino  ^ 
In  gmande  lo  mio  pane  dilicato  ; 
Pianger  la  sera  ,  la  notte  ,  e  '1  mattino  • 

FINE. 


Ar  r  E  RT  I  M  E  N  T  O  . 


Queste  Poesie  sono  state  copiate  dall*  Edizione 
fatta  in  Torino  nel  i^Bo.  nella  Stamperia  Reale,  e 
da  quella  fatta  in  Napoli  nel  1788.  da  Tommaso 
Chi  appari  • 

O 


/ 


FRA  GUITTONE  D*  AREZZO 


O    a 


>.' 


/ 


NOTIZIE  STORICHE  DI  FRA  GUITTONE 


D'  AREZZO . 


F 


ra  Guittone  fu  Aretino  ,  e  fu  figliuola  di  Vira 
di  Michele  ,  il  quale  ne'  suoi  tempi  fu  Caiuuirliugo 
del  Comune  d'  Arezzo  ]  e  particolarmente  in  quel  tem- 
po ,  nel  quale  Messer  Marzucco  Iscorni^iano  da  Pi- 
sa ,  fu  Assessore  della  Città  d'Arezzo.  ISon  si  sa  poi 
lìulla  di  certo  del  suo  cognome  ,  perciocché  alla  sua 
epoca  ,  e  più  di  cento  anni  da  poi,  non  costumava- 
sì  in  quella  aggiungere  i  casati ,  benché  nobili  ,  al 
proprio  nome  ,  contentandosi  del  solo  cognome  del- 
l' illustre  lor  Patria  .  £  forse  al  tempo  di  Guittone 
comunemente  *non  erano  ancora  nati  i  cognomi  delle 
famiglie ,  e  certamente  non  erano  fìssati ,  e  stabiliti  . 
Fu  egli  Religioso  di  guell*  Ordine  ,  che  dicevasi  de* 
Cavalieri  ,  o  rrali  di  S.  Maria ,  ovvero  di  Nostra  Don- 
na ,  ed  anche  di  Madonna  :  i  quali  per  la  loro  splen* 
dida,  e  copiosa  vita  eran  chiamati  dal  volgo  Frati 
Godenti,  e  principalmente  perchè  erano  immuni  da 
Ojgni  pubblico  tributo  ,  e  gravezza  .  Ma  il  nostro 
Fra  Guittone  fu  lontano  da  somigliante  vivere  licen- 
zioso ,  anzi  nelle  sue  lettere  vivamente  riprende  i 
suoi  compagni ,  e  da  per  tutto  sparge  precetti  di  ot- 
tima morale  cristiana  .  Era  amante  di  solitudine ,  e 
di  ritiro,  e  fondò  in  Firenze  nel  laoS.  il  Monistero 
degli  Angioli  delP  Ordine  de'  Camalciolesi  .  Neil'  an^ 
no  seguente  si  dovea  dar  cominciamento  al  Moniste- 
ro ,  ma  non  potè  Fra  Guittone  veder  compiti  i  suoi 
desiderj ,  perciocché  mori  nell'  istesso  anno  ,  come  si 
ricava  dagli  Annali  Camaldolesi .  Compose  varj  So^ 
netti  ,  e  Canzoni ,   e    diverse   altre  Poesie ,  di  cui 


no 


parte  si  presentano  ora ,  e  parie  sono  inedite  nella 
Vaticana  al  Cod.  37jj3.  ,  ed  in  allie  insigni  liiDiio 
teche  :  scrisse  ani:ora  molte  Letiei-e  Italiane  ,  ihe 
sono  state  pubblìiate  in  Roma  nel  174^.  dal  dottis- 
simo Monsignor  Giovanni  fiottar!  con  molte  erudite 
note  ,  ed  illustrazioni  .  Queste  sono  il  pni  antico 
esempio  di  Lettere  scritte  nel  nostro  volgare  lin- 
guaggio • 


Ili 
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I. 


onna  del  Cielo  ,  gloriosa  Madre 
J)el  buon  Giesti  ,  la  cui  sagruta  morte  , 
Per  liberarci  da  le  infemal  pone  , 
Tolse  l*  erì'or  del  primo  nostro  padre  ; 

Risguarda  Amor  con  saette  aspie  ,  e  quadre 
A  che  strazio  n'  adduce  ,  ed  a  qual  sorte  : 
Madie  pietosa  ,  a  noi  cara  consorte  , 
Ritraine  dal  seguir  sue  tuiòe  ,  e  squadfe  : 

Injoruli  in  me  di  quel  diifino  Amore  , 
Che  tira  V  alma  nostra  al  primo  lunco  , 
•Sì   ,  eh*  io  disciolgu  r  amonjso  nodo  : 

Coiai  ìimedio  ha  questo  aspro  furore  ; 
Tale  acqua  suole  spegner  questo  fuoco  ; 
Come  d*  asse  si  trae  chiodo  con  clUodo^ 

il. 

Gran  piacer  ,  Signor  mio  ,  e  gnan  disire 
Aiei  d^  essere  avanti  al  dis^in  tJX)no  , 
Dove  si  prenderà  pace  ,  e  peidono- 
Di  suo  benfatto  ,  e  d"  ogne  suo  fallire  : 

E  gran  piacere  atei  or  di  sentii^ 
Quella  sonante  Ux)mba  ,  e  quel  gran  suono  ^ 
E  d'  udir  dire  :   ora  venut*  V  sono 
A  chi  dcu*  pace  ,  a  chi  crudel  martire  . 

Questo  tutto  inorivi  ,  caro  Signore  ; 
Perchè  fia  scritto  a  ciaschedun  nel  volto 
Quel  ,  che  già  tenne  ascoso  dentfx)  al  core  . 

Aliar  vedfete  a  la  mia  fronte  avvolto 
Un  bìievc  ,  die  diià  :  che  V  crudo  A  moie 
Fer  voi  mi  prese  ,  e  mai  non  m'  lui  disciolto 


III. 

Alcuna  scolta  io  mi  perdo  ,  e  óonfonda  , 
Qiumdo  ,  cH  io  penso  a  V  infimo  mio  staio  : 
È  dico  :  come  credi  essere  amata  , 
Sciocco  \  da  chi  \fal  più  ,  che  ttuto  il  mando  f' 

Alcuna  volta  ,  eh  io  non  posso  il  pe/ndo  ^ 
Né  sostenermi  in  vita  ,  io  san  JoriOio 
J)i  consolarmi  ,  e  dico  :  bene  ingrato 
E  chi  non  crede  al  mio  amar  profondò  : 

Rimembrami  di  poi  ,  che  P  alnàa  umana 
È  cosa  vii  rispetto  ed  Criatoté  : 
Ma  pur  l"^  amii  sua  prece  nóHr  è  vana  , 

S^  avvien  ,  che  *n  tutto  gli  abbia  datò  il  cote  i 
Così  'n  voi  ,  di  pietà  snsm  fontana  , 
Spesso  raffireno  U  mio  tanta  dolore  ^ 

InfeVvce  mia  stélla  ,  e  dufto  fatò  T 
42he  da  le  stelle  vien  pur  vita  amaì^a  : 
E  rade  volte  prudenza  ripara 
A  quel  ,  che  da  le  stelle  è  preparata  . 

Dal  primo  gionìo  it>  fai  predestinato 
A  V  amoìx>so*  giuoco^  ,  ove  s^  impara 
Quanto  morte  sia  piii  ,  che  vita  ,  euìra  : 
Àfiser  ;  che  ^n  simit  ponto  io  fui  criata  :• 

'Che  per  fuggii^  questa  amorosa  stella  , 
Mille  fiate  son  ricorso  a  tene  , 
Seguendo  or  questa  setta  ,  ed'  ora  queHa  : 

Poi  son  ricorso  in  cielo  xtl  sommo  Bene  , 
Per  fuggir  le  dorate  aspre  quadretta  : 
Nulla  mi  giova  ;  ond'  io  son  jicor  di  spene  • 


Già  mille  scolte  ,  quando  Amor  m'  ha  stretto  ^ 
Jo  san  corso  per  darmi  ultima  morie  , 
Non  possendo  ristare  a  l*  aspro  ,  e  forte 
Empio  dolor  ,  eh*  io  sento  dentto  il  petto  : 

yoi  s^eder  lo  potete  ,  qual  dispetto 
Ha  lo  mio  core  ,  e  quanto  a  crudel  sorte 
Ratto  son  corso  già  sino  a  le  porte 
De  V  aspra  morte  per  cercar  diletto  : 

Ma  ,  quando  io  son  per  gifv  a  V  altra  vita  ^ 
Vostra  immensa  pietà  mi  tiene  ,  e  dice  : 
Non  affrettar  V  immatuiu  ptirtita  ; 

La  verde  età  ,  tua  Jedeltà  il  disdice  : 
Ed  a  ristar  di  qua  mi  priega  ,  e  'nvita  ; 
Sì  jch  io  spero  col  tempo  ^sser  felice  . 

VI. 

Non  con  altro  dolor  V  alma  disciogtie 
Morte  dal  corpo  ,  non  per  porla  in  Cielo  j 
Né  per  levarle  sol  P  oscuro  velo  , 
Ma  per  metterla  giti  ne  V  aspr'e  doglie  : 

Non  con  altro  dolor  lasciò  la  moglie 
Quel  ,  che  'nverso  di  Roma  ebbe  V  gran  zelo  , 
Clie  ^on  rvtgione  ruppe  l'  aufvo  telo  , 
Per  empier  dei  Roman  le  sante  voglie  : 

Ch'  avvegna  a  me  ;  da  poi  che  dislegarmi 
Io  senio  da  costei  ,  poi  eh*  io  son  preso  ; 
Peivhè  ragion  combatte  per  aitarmi  . 

/Imor  d'  incontra  mi  fa  star  sospeso  , 
Togliendo  a  lei  con  sue  lusinghe  F  armi  : 
Ond'  io  chiamo  la  morte  a  minor  peso  . 
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VII. 

.    JVbn  fé  V  mi^el  di  Giosuè  Ida  sì  mesta  ^ 
Per  fare  il  del  più  bello  ,  e  pili  lucente  ^ 
Quando  al  regno  di  sopra  fé  presente 
Di  quel  ^  che  Hiove  ,  e  gii  altri  fan  sì  festa 

Né  fu  a  Menelao  tanto  molesta 
La  forza  del  Pastor  ;  benché  dolente 
Ei  poi  ne  fosse  ^  e  la  Trojana  gente 
Pur  sparta  un  tempo  ,  e  la  Grecia  funesta  ; 

Ch'  a  me  non  faccia  pia  dispetti  ,  ed  onte 
Lo  aver  perduto  un^  alma  margherita  , 
Con  un  mìo  sagro  ,  e  dilucido  fonte  . 

Essi  da  me  altrove  trasferita 
Con  sue  bellezze  rilucenti  ,  e  conte  ; 
Sì  che  dal  corso  uman  V  alma  ho  smarrita  . 

vm. 

Deh  !'  eh  or  potess*  io  disamar  sì  forte  , 
Com^  io  forte  amo  voi  ,  Donna  orgogliosa  ; 
Poi  per  amore  rrC  odiate  a  morte  , 
Per  disamar  mi  sareste  amorx>sa  : 

Cosi  avrei  bene  per  diritta  sorte  , 
Ch*  ora  V  mio  cor  mercé  cliieder  non  osa  , 
E  del  gran  torto  ,  che  m'  è  in  vostra  corte 
Fatto  ,  mi  vengerìa  alcuna  cosa  . 

Torto  ben  é  ,  che  non  lo  vi  unqua  pare  , 
Non  ausare  in  piacer  ,  ciò  eh*  è  piacente  , 
Ed  essere  odiato  per  amare  : 

Ma  al  grado  vostro  in  tutto  so*  obbidiente  .; 
E  sarò  alfin  ^  che  non  posso  altìx)  fare  ; 
E  fa  mistiero  ,  eh*  io  vegna  vincente  • 
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Non  mi  credes^a  tanto  aver  fallato  ^ 
Che  mi  celasse  mostrar  suo  chiarore 
La  rosa  del  giardino  ,  a  cui  son  dato  , 
Perder  potesse  per  altrui  furore  ; 

Non  so  ,  pervhè  mi  avvenga  ,  isventurato  ; 
Che  sopra  me  non  fu  mai  .setvidore 
V*  amarvi  ,  fresco  giglio  dilicato  ; 
Nova  ferita  avi  data  al  mio  core  . 

Per  Dio  vi  prego  ,  non  siate  altera  ; 
Poi  che  V  mio  core  avi  'n  vostro  tenore  ^ 
JVo/  sdegnate  tener  vostro  servente  : 

Non  è  ragion  ,  che  Hai  servo  pera  : 
Se  ciò  avvien  ,  gran  Jalsità  fa  jdmoiv  ^ 
Lo  quale  nasce  cotanto  sovente  • 

X^ 

Dolente  ,  tristo  ,  e  pien  di  smarrimento 
Sono  rimaso  amante  disamato  : 
Tuti^  or  languisco  ,  peno  ,  e  sto  in  pavento  ^ 
Piango  ,  e  sospir  di  quel  ,  cK  lio  disiata  : 

//  mio  gran  bene  asceso  è  in  tormento  : 
Or  son  molto  salito  ,  alto  montato  : 
Non  truovo  cosa  ,  che  m'  sia  valimento  ^ 
Se  no*  conC  uomo  a  morte  giudicato  . 

Ohi  lassù  me  !  eh*  io  fuggo  in  ogni  luoco  ^ 
Poter  credendo  mia  vita  campare  ; 
E  là  oud^  io  va€(o  trovo  la  mia  morte  : 

La  piacente  m*  ha  messo  in  tale  fuoco  ^ 
CU'  ardo  tutto  ,  e  incendo  del  penare  ; 
Poi  me  non  ama  ,  ed  io  V  amo  si  forte  • 

P     a 


XL 

Mille  salute  v*  mando  ,  ^or  novello  ^ 
Che  di  spinoso  ramel  sete  nato  : 
Per  bene  amare  in  gioi*  mi  rannovello  ^ 
E  conC  a  visco  augel  m!  avi  pigliato  . 

Fermo  ,  e  Hai  di  voi  servo  m*  appello-^ 
E  parmi  bello  di  servire  a  grata  i 
Che  'n  vostro  onore  mio  cor  non  è  fello  y 
A  vo*  obbedire  sempre  apparecchiato  . 

Se  per  fall anza  v'  avesse  fallato  ^. 
Perdonimi  la  vostra  canoscenza  ; 
Al  piacer  vostro  la  vendetta  sia  : 

Ch^  ad  ogni  pena  s offerir  son  dato  ^ 
Né  mai  per  pena  faraggio  paj:tenza  , 
Pensando  ,  che  voi  sete  spene  mia  . 

XJI. 

Se  solamente  de  lo  mio  peccato 
Portare  penitenza  mi  valesse  ; 
Anzi  me  ne  terrìa  a  bene  nato  : 
Crederla  ,  Dio  li  miei  prieghi  audesse  . 

Ma  portar  pena  ,  ed  esser  giudicato 
De  la  follia  ^  che  altrui  commettesse  . 
Credor^i  ,  che  saria  per  sentenziato 
Come  omicida  ,  guai  uom  m*  offèndesse  : 

Però  ,  Madonna  ,  non  mi  giudicate  , 
Se  la  gente  villana  ,  e  scanoscente 
F aceno  tjuel  ,  die  chiede  loro  usanza  : 

E  per  scusato  in  cortesia  m*  aggiate  ; 
Che  sempre  sto  pensoso  ,  e  temorente  : 
i)e  P  altrui  fallo  chiedo  perdonanza  . 
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Xffl. 

Doglio  y  B  sospiro  di  ciò  ,  che  m*  as^yiene  ; 
Che  servo  voi  ,  soprana  di  biltaie  ^ 
Ed  in  redoppio  mi  torna  le  pene  , 
JE  ifoi  ,  Madonna  ,  di  ciò  non  curate  : 

Anzi  mi  date  doglia  ,  che  mi  tiene  , 
E  che  m*  ancide  ,  se  voi  non  m*  atate  : 
Sospira  7  core  ,  quando  mi  sovviene  , 
Che  voi  m*  amavi  ,  ed  ora  non  m*  amate  : 

E  non  è  meraviglia  ,  ^  io  mi  doglio  ; 
Che  la  ventura  mia  tutt^  or  disviene  ^ 
E  le  bellezze  vostre  va  indoppiando  : 

Quando  mi  penso  il  tempo  ,  eh*  aver  soglia  : 
Indi  speranza  m'  torna  tutto  V  bene  ; 
E  li  conforti  me  ne  va  mancando  .. 

XIV^ 

Fera  ventura  è  quella  ^  che  nC  asf viene  , 
Cli   altri  fa  V  male  ,  ed  ione  son  colpato  ; 
E  faccia  il  mal  ,  là  v'  io  non  pongo  il  piene  : 
Nel  luoco  ,  ov*  io  non  vo*  y  ci  son  trovuto  : 

Pur  mal  m*  incontra  adoperando  il  bene  , 
E  porrlo  pena  de  V  altrui  peccato  : 
Stìl*  una  cosa  è  quel  ,  che  mi  sostiene  , 
Di  ciò  ,  eh'  io  ne  son  quasi  consumato  . 

Che  la  menzogrìa  passa  tostamente  , 
E  la  fermezza  rimane  in  suo  staio  : 
E  questo  aggio  veduto  cereamente  ^ 

Però  .,  Madonna  ,  aggiami  per  scusato  ; 
Che  'n  verso  voi  non  feci  falso  nente  .; 
Che  'n  verità  non  V  avre^  pur  pensato  * 
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XV. 

Ben  si  conosce  lo  servente  ,  e  s^ede  , 
Lo  qual  sua  Donna  di  puro  cuore  ama  , 
Che  ciò  ,  eh'  è  dentro  ,  fora  mostra  in  fede  ^ 
Sempre  di  lei  isguardando  la  fama  : 

E  sempre  sua  innoranza  ,  e  s^ator  chiede  ; 
Altro  non  prezza  ,  non  disia  ,  né  binma  ; 
Né  mo\>erìa  per  cosa  alcuna  il  piede 
In  ciò  ,  eh*  a  lei  ^ià  mai  recasse  infama  . 

Dicol  per  voi  ,  Madonna  ,  veramente  : 
CK  io  non  potrei  savere  alcun  dannaggio  ^ 
Che  vi  facesse  danno  ,  o  disonore  , 

Che  non  desse  tormento  al  mio  coraggio  : 
Di  cosa  detta  mi  sento  dolente  \ 
£d  a  voi  rendo  me  ,  come  a  Signore  . 

XVI. 

Non  per  mio  fallo  (  lasso  )  mi  conviene 
Addimandar  pertlono  ,  e  pietanza  ^ 
Ed  amorosi  pianti  ,  e  dolci  pene 
Patir  ,  eh'  io  n'  aggio  ,  non  per  mia  fallanza  i 

Ma  'l  fino  Amore  tanto  mi  disi  iene 
Ch'  aggio  in  ver  quella  ,  in  cui  tegno  speranza  y 
CH  io  porto- in  pace  ciò  ,  che  rri  addiviene  ; 
E  di  penar  non  faccio  dimostranza  • 

Però  che  'n  bieve  sua  mercede  attendo  ; 
Che  la  mia  donna  è  saggia  ,  e  eanoscente  ; 
Sì  che  toìiiare  al  primo  luoco  spero  ; 

Pervh*  io  non  son  colpevol  conoscendo  ; 
Ma  piegherò  Ila  pietosamente  , 
é^lC  ella  mi  dica  ^  peivhè  irC  è  guerrero  • 


XVII. 

Se  V  si  lamenta  nulP  uom  di  ventura  y 
A  gran  ragion  mi  muovo  a  lamentanza  , 
Sì  come  uom  y  che  si  credia  *n  altura 
Ed  è  caduto  ,  e  tomaio  in  bassanza  . 

E  vo  piangendo  ,  e  moro  di  paura  ^ 
Poi  che  mi  vidi  in  tanta  siguranza 
Di  quella  ,  cK  è  più  bella  criatura  , 
Che  Dio  formasse  senza  dubitanza  : 

E  par  )  che  nf  abbia  messo  per  niente  ; 
Penso  j  e  veggio  ,  che  non  ha  ragione 
Se  non  che  l*  è  lo  mio  servire  a  noglia  : 

Ed  io  pili,  le  starò  sempre  obbidiente  « 
E  sempre  le  vo*  stare  in  pregasione  , 
Ch^  ella  mi  renda  la  sua  buona  voglid  * 

XVIIL 

Gentile  ,  ed  amorosa  criatura  , 
Soprana  di  valore  ,  e  di  biliate  y 
Voi  ,  cK  avite  (f  Angel  lajieura  , 
Lume  ,  che  sovra  ogn^  altro  ria  claritate  ;: 

Mercè  vi  chiede  Jideltate  pum  , 
«S'è  v'  aggio  offeso  ,  che  mi  perdoniate  : 
E  più  mi  pesa  di  vostra  rancura  y 
Che  se  la  morte  di  me  ha  pote^tate  : 

E  de  V  offesa  fatene  vengiaìiza  ^ 
In  quale  guisa  più  piacer  vi  sia  ; 
Ed  io  la  soffriraggio  umilemente  : 

E  s*  io  usai  in  ver  di  voi  fallanza  ; 
Credettivi  piacere  in  fede  mia  : 
Poi  che  vi  spiace  ,  il  mio  cor  se  ne  pente 
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XIX. 

La  pianeta  mi  pare  oscurata 
Ve  lo  cìUar  sole  ,  clte  riluce  a  pena  ; 
Similemenie  nel  cielo  è  cangiata  , 
Turbata  V  aere  ,  che  staila  serena  . 

Luna  ,  >e  siella  mi  pare  tenebrata  , 
Sahandon'  una  ,  che  già  non  s'  allena  , 
E  per  sfirtute  nel  cielo  è  formata  ; 
Per  lei  lo  sole  si  commuosfe  ,  e  mena  • 

Or  ben  mi  par  ,  che  V  mondo  sia  stravolto  : 
Forse  eh*  aviù  a  tornare  in  sua  diittura 
La  ditta  stella  ,  che  mi  dà  conforto  . 

Uomo  non  de*  sperar  troppo  in  altura  ^, 
E  per  bassezza  non  si  tegna  morto  ; 
.Che  troppo  gira  spesso  la  ventura  . 

XX. 

Ciascuno  essemplo  ,  eh*  è  *de  V  uomo  saggio  , 
Da  la  gente  de*  esser  car  tenuto  : 
E*  un  n*  audivi  ,  qual  io  vi  diraggio  : 
Mentre  uomo  dorme  ,  lo  tempo  ha  perduto  . 

Per  me  lo  dico  ,  che  perduto  l*  aggio  , 
Perdendo  molto  ben  ,  ^H  averei  avuto  \ 
Lo  quale  avere  già  mai  non  porrraggio  ^ 
Se  no*  ritorna  lo  tempo  ,  -eh*  è  suto  . 

Io  credo  ,  che  s*  intenda  lo  dormire 
A  la  stagione  .,  quand*  uomo  porrùa 
Aver  gran  bene  ,  se  lo  procacciasse  z 

Ma  per  lentezza  sì  lo  lassa  gire  : 
Uomo  dormendo  molte  cose  avrìa  , 
^Ch*  assai  sarebbe  meglio  ,  che  vegliasse  ■. 


XXT. 

Qual  uomo  si  diletta  in  troppo  dire  ^ 
Tenuto  è  da  la  gente  in  fallaggio  : 
Spesse  fiate  giova  lo  tacire  ; 
dhi  troppo  tace  tenuto  è  sihaggio  • 

ji  la  stagione  è  senno  a  sofftrire  \ 
E  chi  troppo  s*  umilia  non  è  saggio  : 
Scarserza  face  P  uomo  arricchire  ; 
Troppa  scarsezsa  fa  talor  dannagia  . 

Dunque  misura  ci  cons>iene  assire 
Jn  tutte  cose  ,  eh  ave  V  uomo  affare  ; 
Che  tutf  or  nuoce  fare  oltra  misura  ; 

Che  per  ventura  puote  tanto  ^  ire 
La  cosa  poi  y  chi  è  grave  a  ritornare  : 
E  se  non  fa  con  senno  poco  dura  • 

xxn. 

La  dolojvsa  mente  y  ched  io  porto  , 
Consuma  lo  calor  ,  che  mi  sostiene  : 
Sì  eh  io 'non  aggio  membro  ,  se  non  morto 
Fuorché  la  lingua  da  lo  cor  si  tiene  : 

E  questa  parla  per  contar  lo  torto  , 
Lo  qual  mi  face  jimore  ,  e  non  s*  attiene  S 
E  dice  ,  oh  lassa  !  fuor  son  di  conforto  ; 
Che  eP  ogni  parie  disciolto  ho  il  mio  bene  : 

Sol  per  servire  Jmor  coralemente  , 
Sono  giunto  ^el  tutto  a  non  podere  , 
Sì  come  quegli  ,  eh  a  lo  foco  è  tratto  : 

Ed  io  aolente  vivo  in  foco  ardente  y 
E  perdo  la  potenza  ,  e  lo  sapere  : 
In  mariir  si  discioglie  ogni  mio  atto  . 


XXIII. 

Dolcezza  alcuna  o  di  voce  ,  o  di  siion» 
1.0  mio  core  allegmr  non  può  già  mai  , 
Pensando  ,  che  divìso  ,  e  lontan  sono 
Da  quella  ,  eh'  amo  ,  amemggio  ,  ed  amai  : 

Ne  per  dolzore  in  cantando  m'  risono  ; 
Ma  pur  di  doglia  canteraggio  ornai  : 
Come  l'  augel  ,  dolci  canti  consono  , 
Ch'  è  preso  in  gabbia  ,  e  sostien  molti  guai  , 

Tante  gravose  doglie  ,  e  pene  porto  , 
E  'n  viso,  ,  ed  in  diviso  ,  com'  mi  pare  , 
Se  di  presso  né  sono  ,  o  di  lontano  , 

Sempre  mi  trovo  in  tempestoso  porto  ; 
E  lo  dolor  per  mezzo  il  volto  appare  : 
Credendomi  appressare  ,  io  m'  allontano  . 

XXIV. 

Partito  sono  dal  viso  lucente  ; 
E  penso  ,  se  puof  esser  ventate  ; 
Pensando  m'  irò  ,  e  guardo  infra  la  gente  ; 
E  non  mi  rende  il  sole  claritate  : 

Poi  sospiro  ,  e  dico  ;  oimè  dolente  , 
Taupino  me  ,  che  spero  vanitate  ! 
Perduto  aggio  lo  core  con  la  mente  ; 
E  son  stivaggio  de  l'  umanitate  , 

Che  per  Jmore  aveva  ricevuto  , 
Pensando  ,  che  Iddio  /»'  avea  donato 
Di  ben  servire  a  del  mondo  la  fiore  : 

E  me  partendo  sono  si  smanuto  , 
Che  ,  se  di  presto  non  son  ritornato  , 
Io  moriraggio  per  lo  fuo  amore  . 


XXV. 

Doglioso  ,  e  lasso  rimase  V  mio  core  , 
Poi  che  partiste  ,  dolce  rvsa  aulente  , 
Da  me  ,  che  stato  i^i  son  servidore  ^ 
'£  sarò  sempre  a  tutto  H  mio  vivènte  : 

Sì  che  biasmare  mi  posso  d^  Amore  , 
Che  di  tal  pena  mi  fa  sofferente  ; 
E  con  gran  doglia  ha  fatto  partitore 
Il  cor  da  /'  alma  ,  che  ^  tuttor  presente  : 

Ed  ha  lassato  il  corpo  quasi  moiio  ,  . 
Che  va  ,  e  viene  ,  ma  non  può  parlare  ; 
Ed  ogn*  uom  guarda  ,  né  vede  chi  sia  : 

Ma  par  che  viva  ,  come  legno  torto  ; 
Poi  che  non  posso  in  me  più  ritornare  > 
Se  non  redite  ,  dolce  spene  mia  . 

XXVI. 

Se  di  voi  ,  Donna  ,  mi  negai  servente  , 
Però  *l  mio  cor  da  voi  non  fu  diviso  : 
die  San  Pietix)  negò  7  Padre  potente  , 
E  poi  il  fece  aver  il  paradiso  : 

È  Santo  fece  Paulo  similmente  , 
Da  poi  Santo  Stefano  ave*  occiso  : 
Pero  non  disconforto  la  mia  mente  ; 
Ancora  d*  amar  voi  non  fui  sì  acciso  , 

Com*  io  sono  ora  ^  fui  ,  ed  esser  voglio 
Né  contrafare  mai  lo  simigliante  » 
Infino  che  mia  vita  avm  durare  ; 

E  de  r  offese  forte  pento  ,  e  doglio  , 
Inginocchion  mi  gitto  a  voi  davante  : 
Lo  mio  fallire  sono  per  mandare  . 

Q    a 
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xxvn. 

Non  oso  dir  ,  né  fame  dimostranza 
De  la  gran  doglia  ,  ch^  al  core  mi  sento  : 
Cli*  io  son  caduto  in  tanta  disperanza  ^ 
Che  ogni  sollazzo  contomi  tormento  : 

Perch'  io  mi  vidi  in  tale  sicuranza  , 
Che  Dio  d^  Amor  facìa  il  mio  talento  \.. 
E  pur  del  s^ero  ho  commesso  fallanza 
In  ver  del  mio  Amore  ,  e  fallimento  ; 

Onde  prego  voi  ,  donne  innamorate  ^ 
E  quanti  innamorati  son  di  core  , 
Clie  chiamino  mervè  per  coHesìa 

A  quella  ,  eh*  è  la  fior  de  le  con  t rate  : 
Ch'  aggie  membranza  di  quel  ,  che  si  muore  % 
E  guardasi  di  dicer  villanìa  . 

XXVIII. 

Donna  ,  lo  reo  fallir  mi  spaventa  , 
-Quando  mi  membra  lo  mio  cor  fallace 
La  fellonia  ,  come  dava  intenta 
Di  stare  a  voi  fiero  ,  e  contumace  ; 

Sì  eh'  io  non  posso  veder  come   assenta  ^ 
Che  'n  voi  deggia   trovar  mervè   verace    ; 
Se   no*  ,    che  vostra  bontate    consenta 
Di  rivocarmi  a  servo   ,   se  7  vi  piace   : 

Scusandomi  ,   ch*   Amore   isnaturafo 
Ogn*  ora  stretto   in   tal  guisa  m*   affrena   , 
Clik    io  son  dispensaìore  d*   umiltate   : 
^  Ed  altra   volta  mi  tien   sì  infiammato 
Del  vostro  orgoglio  ,   e   la  doglia  ,  e   la  pena , 
Ched*  io  desper'o  in  quella  volontate  ^ 
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Beìi  mi  morraggio  ,  s'   io  non  ho  perdono 
Da   P   avs^nente   ,  a  cui  ho   tanto  q^iso  ; 
Che  non  mi   vale   ditto  reo  ,    né   buono 
In  guisa  alcuna  »  che  per  lei  sia  ^ntiso  . 

Quando  la  veggio  ,  pare  mi  uno  trono  , 
Un  fuoco  ardente  ,  che  mi  jiere  al  viso  ; 
Allora  guardo  intorno  ,  se  verono 
Kede  la  pena  mia  ,  che  m'  ha  conquiso  . 

Onde  vi  prego  ,  e  chiamavi  mercede  , 
Che  m*  petxlonate  ,  ^  io  aggio  faUato  ; 
Che  '/  mendar  voglio  con  opra  ,  e  con  fede  . 

E  no*  sguardar  secofido  il  mio  peccato  ; 
Cìte  Cristo  al  peccatore  ave  mercede  , 
Soh  ,  che  mende  quello  ,  eh*  è  incolpato  • 

XXX. 

AD    UBERTINO   GIUDICE  * 

Giudice  Ubertino  ,  in  ciascun  fatto  , 
Dove  pertiene  in  voi  verso  uom  Guittone  , 
Quanto  tegno  del  saver  vostrv  matto 
Son  folle  forte  in  rea  condizione  • 

E  perdo  in  luoco  ,  dove  è  solo  accatto  , 
Come  disegno  vo*  religione  , 
Che  non  servate  a  Dio  giustizia  ,  o  patto  > 
Ove  interpjviate  orazione  . 

Com*  è  in  voi  di  forza  ,  e  di  savere  ^ 
E  d*  onta  ,  che  niente  è  neghittosa   ^ 
Servite  al  mondo  »  e  dimandate  avei^  ; 

E  per  molta  leggiera  ,  e  venal  cosa 
Vi  date  tutto  ;  in  potendo  parere  y 
Sembra  soave  a  voi  cosa  nojosa  •   ^ 


^    MEO    ABBRACClAVACCA  . 

Tanto  è  Dio  di  servito  essere  degno  , 
Chi  più  lo  serve  ,  //  può  nulla  stimare  ; 
E  tanto  gmsfe  ingiuriar  V  indegno  , 
Chi  men  /'  ingiuria  ^  il  può  non  sodisfare  . 

Né  buon  per  se  sperando  ha  certo  segno  ^ 
E  sì  non  reo  in  Dio  dea  disperare  ; 
Misericordia  è  tutto  il  masgior  regno  , 
Che  buono  aggia  ^  e  non  buono  onde  fidare  . 

Giustizia  ,  e  pietate  hanno  amicizia  , 
E  che  vuol  V  una  ,  /'  autr^a  in  Dio  disia  , 
Che  non  giustizia  mai  uom  danna  ,  poi  pente  . 

Né  mercè  da  mercé  vi{>a  malizia  : 
Giustizia  vuole  essa  mercè  ,  cui  dia  , 
Ed  essa  di  lui  pana  uom  dur  no  cent  e  . 

XXXII. 

Uomo  fallito  pien  di  van  pensieri  , 
Come  ti  può  lo  mal  tanto  abolire  ? 
Dignitate  ,  riccliezza  ,  e  pompa  cheri  , 
Superbia  ,  e  dilettanza  vuoi  seguire  ? 

Non  ti  rimembra  ,  che  come  corrieri 
Sei  'n  questo  mondo  pieno  di  fallire  ? 
Morendo  vecchio  ,  par  che  nascesti  eri  : 
Nulla  ne  poHi  ,  e  non  sai  ove  gire  . 

Ora  dunque  ,  che  non  pensi  in  te  stessi  ? 
Che  badi  avere  un  giorno  beninanza  , 
Per  esser  mille  tristo  ,  e  tormentoso  ? 

Come  terr'esti  jolle  ,  chi  prendessi 
Aver  un  punto  bene  ,  ed  allegranza  ^ 
Per  aver  pianto  eterno  ,  e  doloroso  . 
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xxxm. 

A    M.    ONESTO   BOLOGNESE  . 

Cinedo  saprete  ben  ,  Messer  Onesto  , 
^he  proceder  dal  fatto  il  nome  sia  : 
E  chi  nome  prende  rispetto  cP  esto  , 
Che  concoraevol  fatto  a  nome  fia  . 

Che  rame  ,  se  lo  nomi  ,  io  ti  so  d*  esto  , 
Ed  auro  rame  anco  nel  falso  stia  ^ 
E  s*  è  dunque  così  ,  Messer  Onesto  , 
Mutanti  nome  ,  o^s^er  fatto  vorria  . 

Siccome  ben  profeta  ,  o  uom  nomando  , 
Mercede  mia  tanto  ho  guittoneggiato  , 
Beato  cento  s^oi  tanto  onestato  . 

prostro  nome  ,  Messere  ,  è  caro  ,  e  onrato  ^ 
Lo  mio  assai  ontoso  ,  e  sfil  pensando  , 
Ma  al  vostro  non  svorrei  aver  cangiato  . 

XXXIV. 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero  y 
Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo  , 
Tanto  ognor  ,  lasso  !  in  lui  più  mi  profondo  ; 
E  col  fuggir  de  la  speranza  spero  . 

Io  parlo  meco  ,  e  riconosco  in  vero  , 
Che  mancherò  sotto  sì  grave  pondo  : 
Ma  V  mio  fermo  disio  tant*  è  giocondo  , 
Ch'  io  bramo  ,  e  seguo  la  cagion  ,  cK  io  pero  . 

£en  forse  alcun  venù  dopo  qualcK  anno  ^ 
//  qual  ,  leggendo  i  miei  sospin  in  rima  , 
Si  dolem  de  la  mia  dura  sorte  i    - 

E  chi  sa  ,  che  colei  ,   eh*  or  non    m*  estima  , 
Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno  , 
Non  deggia  lacrimar -ae  la  mia  morte  ? 
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XXXV. 

SONETTO  DOPPIO  . 

O  benigna  y  o  dolce  ,  o  preziosa  y 
O  del  tui^  amorosa  , 
Madre  del  mio  Signot^  ,  e  Donna  mia  ; 
O  rifugio  a  chi  chiama  ,  a  sperar  osa 
L*  alma  mia  bisognosa  : 
Se  tu  y  mia  miglior  madre  ,  haila  in  obblìa  « 

CIU  i  se  non  tu  y  misericordiosa  : 
Chi  saggia  ,  o  poderosa  , 
O  degna  'n  farmi  amore  ,  e  cortesìa  . 
Mercè  dunque  ,  non  più  mercè  sia  ascosa  , 
Né  appaja  in  pan^a  cosa  , 
CIte  grasce  in  abbondanza  è  carestia  . 

Né  sanarla  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggera  ; 
Ma  se  tutta  sì  fera  ,  e  bruita  pare  y 
Sdegneraila  sanare  ? 
Chi  gran  mastro  ,  che  non  gran  piaga  chera  ? 

Se  non  misera  fosse  y  ove  mostrale 
Si  porrìa  y  né  laudare 
La  pietà  tua  tanta  y  e  sì  vera  . 
Convien  dunque  misera  ? 
Madonna  y  a  te  ^  miserando  y  orrare  • 


I.  ' 

Noi  Siam  sospiri  di  pietà  formati  ^ 
Donna  ,  per  farvi  fede  , 
Che  H  vosero  servo  y  che  ce  n*  ha  mandati  ^ 
Non  può  più  in  vita  star  senza  mercede  . 

Ne*  bei  vostri  occhi  i  suoi  vagfii  fguììt 
Dolce  speranza  Amore  ; 
Che  del  suo  vero  amar  contenta  siete  : 
Poi  de  le  braccia  del  desio  la  fura  ; 
Sì  che  7  tradito  core 
Morto  rimane  ,  e  voi  di  ciò  dolete  . 
Mirate  U  volto  già  di  morte  tinto  ^ 
Qualora  voi  7  vedete  y 
CU  ei  vi  dirà  ,  che  7  suo  valore  è  vinto  ^ 
Se  7  vostro  duro  core  a  voi  non  crede  • 

IL 

Se  di  voi  y  Donna  gente  , 
M*  ha  preso  Amor  y  non  è  già  meraviglia  : 
Ma  mimcol  simiglia  , 
Come  a  ciascun  non  hai  P  anima  presa  : 
Che  di  cosa  piacente  , 
Superno  y  ed  è  verta  ,  eh  è  nato  Amore  ; 
E  da  voi  ,  che  dal  f  ore 
Del  piacer  d*  este  mondo  siete  appresa  , 
Com*  può  far  uom  difesa  ? 
Che  la  natura  intesa 
Fue  di  j ormar  voi  ,  come  7  buon  pintore 
Polito  fue  di  sua  pittura  bella  : 
Ahi  Dio  y  così  novella 
Puof  a  esto  mondo  dimorar  figura  y 
Ched  è  sovra  natura  ? 
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Cile  di  voi  nasce  ciò  ,  cK  è  bel  Jra  nui  ; 

Onde  simiglia  altiui 

Mivahil  cosa  a  buon  conosciiòì^  . 

Qual  duncjue  de^  esser  io  ; 
Poiché  tal  Donna  intende  il  mio  prieghero 
E  merial  9olentietH> 
A  cento  doppi  sempre  V  mio  servire  ? 
Certo  miracol  ,  ch^  io 
Non  mono  Son  di  gioja  ,  e  di  dùhof^  ; 
Poi  ,  come  per  dolore  , 
Può  V  uom  per  gioja  morte  ^offerire  , 
Ma  die  ?  lo  mio  gioire 
E  stato  per  schernite  , 
Pur  sommettendo  tutta  mia  possanza  , 
Quale  mi  eìedo  ,  che  maggior  mi  ^ia  ; 
Che  di  troppU  é ars  ila 
Guarisce  uom.  per  se  stesso  consumare  : 
E  cose  molto  amare 
Guariscen  ,  che  le  dolci  ancideriéno  : 
Di  troppo  ben  mal  freno  , 
E  di  mal  troppo  spesso  è  beninanza  • 

Tantosto  ,  Donna  mia  , 
Com'  io  90*  vidi  ,  fui  d^  timor  sorpriso  : 
Che  già  mai  lo  mio  mmso 
Altra  c^su  ,  che  ^oi  ^  non  divisóne  : 
Simile  è  buon  ,  eh'  io  sia 
A  voi  fidel  ,  com'  io  noh  trovo  cosa  , 
Che  m'  sia  tanto  giojosa  , 
Clie  V  alma  ,  e  lo  saver  di  voi  canzone  : 
Che  tutto  ù  voi  mi  done  , 
Di  cui  pili  ,  che  mio  sone  : 
Mio  non  son  già  ,  che  per  vostìX)  piacere 
Volentier  mi  sfarei  ,  per  far  di  mene 
Cosa  ,   stesse  a  voi  bene  ; 


E  già  non  unque  altro  desir  m*  invoglia  , 

Che  obbedir  vostra  voglia  , 

C/ie  valore  vi  renda  ,  ed  allegranza  : 

E  di  tal  disianza 

Non  piaccia  a  Dio  mai  nti  pos^a  movere  • 

Per  tutto  ciò  aguagliat^ 
Non  poma  mai  l'  onore  ,  né  Iq  bene  , 
Che  per  voi  fatto  in*  ene  ; 
Che  troppo  è  segno  d*  amoroso  amore  , 
Se  lo  signor  fa  pai^ 
Il  seìVQ  suo  ^  per  ben  servire  in  grato  : 
Sì  m*  avete  inalbato  , 
Che  non  soffìisce  a  gir  pik  alto  il  core  : 
Così  vivo  in  dolzore  ; 
E  da  voi  ciò  è  onoìv  , 
E  bel  conforto  ;  che  com*  più  alto  tiene 
Signor  suo  servo  ^  e*  pia  si  può  valere  ; 
Che  r^on  può  f  uom  capere  , 
Sol  per  servirle  a  la  magion  di  Deo  ^ 
Sì  come  sento  ,  e  veo  ; 
Ma  buona  fede  ,  e  gran  voglia  ,  e  più  fan 
La  vita  fa  poggiale  : 
Sì  che  poi  senta  »  com^  è  fatto  il  bene  . 

Jo  non  posso  appagare 
Di  voi  ,  Madonna  ,  dir  V  animo  mio  i 
Che  ,  se  m*  ajuti  Dio  ^ 
Quanto  piti  dico  ,  pili  m*  è  dolci^  dira  : 
Non  puote  dimostrai^ 
La  lingua  mia  ^  corvC  è  dolce  lo  cs>rfi  ; 
Per  poco  non  vien  fuore 
A  difvi  ei  stesso  ,  quanlQ  è  V  suo  disire  ; 
yt  ciò  che  del  seguirle 
Potesse  a  voi  veriire 
In  quel  luoco  ,  eh*  a  voi  fosse  migliorie  » 
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Ed  in .  ciò  non  si  usasse  pauritade  j 

Che  di  fina  amisiade 

Certo  lungo  lardar  mi  pare  matto  : 

E  comperato  accatto 

Non  su  sì  buon  ,  com^  quel  eh'  a  dono  è  priso 

E  sì  come  m'  è  avs^iso  , 

Indugio  a  grande  ben  lolle  sasH)re  » 

m. 

Tutto  V  dolor  ,  eh'  io  mai  portai  ,  fu  giofa  : 
E  la  gioja  neente  appo  il  dolore 
Del  mio  cor  lasso  ,  a  cui  morte  s'  accorga  : 
Ch'  altro  non  veo  ornai  ,  sia  s^alidore  : 
Che  pria  del  piacer  poco  può  noja  ; 
Ma  poi  forte  può  troppo  ,  se  riccore 
D'  altrui  eonnen  ,  che  *n  poveri à  si  porga  ; 
Che  gli  torna  a  membranza  il  ben  tuttore  ■* 
Adunque  io  lasso  in  posteria  tornato 
Del  piti  ricco  acquistato  ^ 
Che  mai  facesse  alcun  del  mio  paraggio  i- 
Sofferà  Dio  ,  che  più  viva  ad  oltrnggio 
Di  tutta  gente  del  mio  forsennato  ? 
Non  credo  già  ,  se  non  vuol  mio  dannaggio  . 

Àlìi  lasso  !  com'  mal  vidi  amaro  Amore  ^ 
La  sovra  naturai  vostra  bellezza  , 
E  V  onorato  piacientier  piacere  , 
E  tutto  ben  ,  eh'  è  *n  voi  somma  grandezza  ; 
E  vidi  peggio  il  dibonaire  cor^e  , 
Ch'  umiliò  la  vostra  altera  altezza 
A  far  noi  due  d^  un  core  ^  e  d'  un  volere  : 
Perch'  io  piìc  mai  non  porcai  ricchezza  : 
Ch'  a  lo  riccor  d*  Amor  nuli'  altro  ha  pare  : 
Né  Reina  può  fare  , 
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Né  Re  sì  ricco  un  uom  di  9ile  ,  e  basso  , 
Ch^  Amor  \ne  più  noi  faccia  *n  un  sol  passo  : 
Adunque  chi  me  puoie  paleggi ai^  , 
Che  ifual  piti  perde  acquista  in  ver  me  lasso  ? 

Ahi  !  eom*  puote  uom  ,  che  non  ha  viia  fiore 
Durar  cernirà  sua  vo^  ,  conira  suo  giuio  , 
Si  com'  io  (  lasso  )  ostel  d^  ogni  tormento  ? 
Che  se  lo  più  forte  uom  fosse  ammassato 
Sì  forte  ,  sì  coralmente  in  dolzore  , 
Co/»'  è. dolore  in  me  già  trapassato  , 
F^ra  di  vita  cantra  ogni  argomento  : 
Ed  io  pur  vivo  ,  lasso  isventurato  ! 
Aid  morie  ,  villania  fai  ,  e  peccata  , 
Che  sì  /tt*  liai  disdegnato  , 
Che  m!  morir  vedi  ,  e  non  vuoi  trarmi  fiora  ^ 
Sol  perchè  pili  sovente  ,  e  forte  muora  : 
Ma  mal  tuo  grado  io  pur  morrò  sforzato 
rEisle  mie  man  ,  se  me*  non  posso  ancora  . 

ma  lo  pili  cH  altro  io  men  lasso  conforto  : 
Che  /  io  perdessi  onor  tutto ,  ed  avere  , 
E  tutti  amici  ^  e  de  le  membra  parte  , 
Sì  mi  conforteiia  ,  pei  vita  averle  : 
Ma  eh*  io  non  posso  ,  e  ciò  mi  fa  ben  torio  , 
Di  ritornare  in  mia  foi'za  ,  e  savere  , 
Cile  fu  già  mio  ,  or  fatto  è  c^  altra  patte  t 
Dunque  di  confortar  cornee  ho  podere  ? 
Poi  saver  non  m'  aita  ,  e  lo  dolore 
Mi  pure  stìinge  il  coi^  ; 

Pur  convien  ,  clC  io  m*  avvegna  ,  e  sì  facc^  io  ; 
Pervhè  uom  mi  mostra  a  dito  ,  e  del  mal  mio 
Si  gabba  ;  e  puie  vivo  in  disonore  ; 
Credo  a  mal  grado  del  mondo  ,  e  di  Dio  - 

AJii  bella  gioja  ,  noia  ,  e  dolor  meo  , 
Che  ponto  foriunal  (  lasso  )  fue  quello 
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Del  sbasivo  diparlir  ,  cruda  mia  morie  ? 

Cìie  doppiò    l  male  ,  e  quanto  avìa  di  bello 

Ne  lo  mio  cor  dolente  ,  e  pili,  perdeo  , 

£  me  ^  e  'l  s^ostro  amor  crudele  ,  e  fello  ; 

Che  ,  s*  io  tormento  d'  una  parte  forte  , 

E  voi  de  V  altra  più  siringe  V  chiavello  , 

Come  a  lo  piti  distrutta  innamorato  , 

Che  mal  fosse  osservato  , 

Che  ben  fa  fona  di  mession  rf*  avere  : 

Basso  uom  non  puote  in  donna  alta  capere  : 

Non  v^  aggrad*  io  ,  né  v*  aggrada  V  mio  staio  • 

Dunque  cotale  ,  Amor  ^  Jue  V  bel  vedere  ? 

Amor  mercè  :  per  Dio  vi  confortate 
f^oi  ,  che  seguite  d*  Amor  segnoraggio  , 
Ed  a  le  pene  mie  già  non  guardate  ; 
Ch'  a  cvstei  V  è  in  piacere  il  mio  dannaggio  , 
E  sol  si  pasce  di  mia  ci*udeltate  : 
Ma  per  lo  vostìv  amor  senza  paraggio 
Forse  ancor  spero  ,  che  voi  ritornate 
Là  ,  V*  io  tornar  non  dessio  ,  in  alteeras^sio  ; 
Amore  ,  Amor  più  che  veneno  amaro  , 
Non  già  ben  vede  chiaro 
Chi  si  mette  in  poster  tuo  voloniiero  , 
Che  V  primo  ,  e   7  mezzo   m'  è  nojoso  ,   e  fiere 
A  la  fine  di  ben  tutto  ho   V  contrari  : 
O  pì^nde  laude  ^  o   biasmo  ogni  mentiero  . 

IV, 

Ahi  Dio  !   che   dolorosa 
Ragione  aggio   di  dij^e  , 
Che  per  poco  partire 

Non  fa    l  jìi  io  cor  sol  la  membranza  cf  ella   ? 
TanV  è  forte  angosciosa  ^ 


Che   certo  a  grande  pena 

j^ggio    tanto  di  lena  , 

Ch'   io  possa  trar  di  bocca  la  /ascella  ; 

E  tutta  via   tanto  angosciosamente  , 

Che  non   mi  posso  già  tanto  penare  ^ 

Che  un  sol  motto  trare 

Vi  possa  inter  parlando  in  està  via  : 

Ma  ,  che  dir  pur  vorrìa  ? 

S*  unque  potessi  lo  nome  ,  e  lo  effetto 

Del  mal  ,  che  sì  distretto 

M'  ha  ,  che  posare  non  posso  niente  . 

Nom*  ha  costui  P  Amore  ; 
Ahi  Dio  ,  che  falso  nomo  ? 
Per  ingegnare  V  ujmo  , 
Che  l*  effètto ^di  lui  crede  amoretto  : 
Venenoso  dolore   , 
Pien  di  tutto  spiacere  ; 
Forsennato  piacere  , 

Morte  al  corpo  ^  ed  a  P  alma  luttuoso  ^ 
die  V  suo  dritto  nome  è  in  ventate  : 
Ma  lo  nome  d*  Amor  puote  uom  salvare  : 
Secondo  che  mi  pare  , 
Amore  quanto  ammorte  vale  a  ^ire  : 
JS  ben  jace  ammortire 
Onore  ,  pix>de  ,  e  gioja  ,  ove  si  tiene  : 
A/li  !  conC  è  moiio  bene  , 
Cui  ha  ,  si  coìti!  me  lasso  ,  in  podestate 

Quest'  è  il  suo  nome  dritto  , 
Che  lo  saver  mi  tolte  , 
E  mi  fa  tutto  folle  , 
Smarrito  ,  e  tracotato  malamente  : 
Perchè  palese  è  ditto  , 
E  a  ciò  san  fermato  ; 
Ond*  io  son  disortxUo  , 
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E  tenuto  nojoso  ,  e  dispiacente  : 

//  mio  conoscer  pertiut^  ^gg^  (  losso  ) 

Ed  amo  solo  lei  ^  die  iw'  odia  n  morte  : 

Dolor  ,  pili  eh'  altro  forte  , 

E  tormento  ci*udele  ,  ed  angoscioso  , 

E  spiacer  sì  nojoso  , 

Che  par  mi  sfaccia  lo  corpo  ,  e  lo  core  , 

Sento  sì  ,  che  V  tenore 

Propio  non  poiria  dir  ;  però  ne  lasso  . 

Amor  ,  perchè  sei  tanto  , 
j&i  v^er  rf/  we  crudele  ; 
Poi  ^on  ^l  «  ie  fedele  , 

CA'  /o  non  faccio  altro  mai  ,  rAe  V  tuo  piacere?, 
E  con  pietoso  pianto  , 
Ed  umile  mer%?de  ^ 
Ti  sono  stato  al  piede  , 
Ben'  è  V  quinto  anno  ,  a  pietà  cherere  , 
E  sempre  dimostnindo  il  dolor  meo  : 
Che  (  jìì  crudele  è  La  mervede  umana  ) 
Fiera  non  è  sì  strana  , 
Che  non  fosse  venuta  pietosa  : 
E  tu  pur  d*  orgogliosa 
Manera  sei  verme  cotanto  stato  ; 
Ond'  io  son  disperato  ,  i 

E  dico  mal  ,  poi  ben  valer  non  veo  . 

'Orgoglio  ,  e  villanìa 
Jf^arria  più  forse  in  te  , 
Che  pietanza  ,  e  mercè  : 
Perchè  di  ciò  vogV  io  ornai  far  saggio  : 
Ch*  io  veggio  spesse  via 
Per  orgoglio  attutare 
Ciò  ,  'Che  jnercè  chiamare 
Non  averìa  di  far  mai  signoraggio  : 
Pew  crudele  ,  villano  ,  e  nemico 


Saraggio  ,  Amor  ,  sempre  ver  te  ^  se  vfUe  ; 

E  se  non  ,  piggior  male  , 

Cììf  io  sostegno  or  ^  non  posso  sostenere  : 

Furarmi  a  dispiacere 

Mentre  ^  ch\  io  vi^o  ,  quanto  più  potrai  ; 

Cli  io  non  sarò  già  mai 

Per  alcun  modo  tuo  leale  amico  . 

inaiente  ora  parrà  s^ostra  valenza  , 
S^  Amor  ,  cui  teme  ogni  vivente  cosa 
Temevi  sì  nojosa  ; 
Mettersi  in  voi  già  non  s'  assicura  » 
Sì  li  parete  dura  . 
Or  vi  starebbe  ben  mercede  avere  , 
Ch'  addoppierìa  V  valere 
Bi  voi  ,  e  V  gr-ado  mio  forte  in  piacenza  . 

« 

A  N.  y. 

Mostro  dannaggio  ,  Amico  ,  e  vósttxi  noja 
Participai  nel  caie  \ 
E  volendo  valore  , 
Più  forse  avena  ciò  participato  : 
Ma  di  vostro  dolore 
Sentire  dea  gioja  , 
E  de  la  gioi'  dolore  , 
E  seguendo  viga  te  , 

E  senno  buono  ,  e  voi  più  di  buon  grato  ^ 
Che  noi^  nojosa  a  voi  vostra  gioV  foe  . 
E  noja  esser  vi  puoe  , 
E  dea  materia  di  gran  gioja  ancora  . 
Penar  non  dea  valente  uom  ,  che  penoe  , 
Ma  che  pena  meHoe  : 
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*  Se  peccando  non  pena  altri  portasse  * 
Non  senterìa  peccasse  , 
E  non  sentendo  ^  non  amenderìa  ; 
O  guai  piaga  più  ria  , 
Che  non  piaga  portar  ,  male  operando  ? 
Gauder  dunque  penando 
Vi  truon  P  uom  cP  ogni  mattezza  fora  . 
Esser  dea  gaudio  ,  Amico  ,  o/  è  procaccio 
Gaudete  dunque  ^  e' aitacelo  ; 
Cfie  di  volere  vano  ,  e  forsennato 
Retto  ,  e  buon  procacciato  credo  avete  ; 
Che  dove  nuro  perdete  , 
Intendo  procacciate  sapienza  , 
QuaP  è  di  più  valenza  . 
Non  ver  di  sapienzia  è  vile  ogni  auro  ? 
Quale  ,  e  quanto  tesauro  , 
E  quanto  affanno  uom  mette  iUlegramenie 
In  venir  sapiente  f 
Tomi  voi  dunque  questa  perta  ^n  grato  . 

L  ST  T  E  RA     ir. 

A   Af .    CORSO    DOSATI  . 

Messer  Corso  Donati  , 
Se  ben  veggio  ,  in  potenza 
Non  poco  t  e  in  valenza  ^ 
Solo  seguirla  voi  pro'mente  aggrati  , 
Che  d?  amici  ,  e  d*  avere 
E  giusto  *n  voi  podere  : 
Persona  ,  abito  ,  e  atto 
Mi  s emòra  in  voi  bene  atto  , 
Pugnando  valoroso  in  ver  valore  . 
Adunque  ,  caro  Amico  buono  mie  , 


Non  ^iovenil  desìo 

JNon  negligenza  ^  né  pigrezza  alcona  » 

Né  cosa  altra  depona 

Vostro  iscudo  da  ben  forte  pugnare  i 

E  dove  fer  più  pare 

Valore  aoperare  ^ 

Pili  vi  sia  disiosot  ; 

Che  non  leve  ,  e  gioioso  , 

Ma  grave  ,  e  periglioso 

Mestieri  fa  vero  valor  pros^an  . 

Siccome  cuoco  buon  cresce  ridonda  j^ 

Ove  famiglia  aggrfsnda  ; 

Cresca  sempre  ,  e  inforti  , 

E  a  vigor  conforti 

Così  vostro  valore  ; 

E  forte  ,  e  retto  pegni  , 

^uanto  più  grave  ,  e  forti  ^ 

spessi  ver  di  voi  pugnan  bisogni  , 
Giojendo  sempre  ,  e  ononmdo  onore  • 

L  M  T  X  M  R  JL     III. 
Ah   CONTE    DA    HOMSJ^A  . 

O  Conte  da  Romena  ,  a  me  non  poco 
Gradirla  a  voi  grazile  ; 
Ma  battaglia  servire 
Non  certo  sembrami  giocQ  j 
E  speualmeuts  contro  mio  forzane  ; 
E  non  so  già  ,  Signore  , 
Che  d^  araimenta  ,  e  di  poder  voi  éUigJia 
Che  più  di  voi  scl^ifata  ^ggiu  baUagiia  . 
Da  ogni  parte  guerra  eyvi  venuta  , 
E  voi  pace  tenuta 

S     a 


^ 
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Avete  a  suo  malgraio  :  . 

Ond*  è  non  poco  onrato 
Vostro  sennato  ,  e  retto  ,  e  cor  savere  : 
Che  dove  guerra-  ha  catwi  tributato  , 
E  deserto  a  podere  , 
Fa  voi  pace  gaudere  , 
E  di  terfu  ,  e  d*  onor  crescevi  s^tato  . 
Dunque  ,  car  mio  Signore  , 
Se  poder  tanto  ,  e  ardire 
Avete  voi  a  battaglia  fornire  , 
E  pure  la  schifate  tutte  V  oi^e  , 
A  me  ,  che  vile  tanto  ^  e  debol  soe 
"Come  laudare  cioè  ? 
Salvo  la  vostra  grazia  , 
-Pì^io  ,  e  amor  non  pare  ; 
E  se  di  minore  ,  o  vero  di  pare 
Me  confortaste  ,  scuseriavi  alquanto  . 
Ma  di  tal  uomo  ,  e  di  tanto  , 
Com^  è  H.buon  Guidaloste  , 
Non  vo*  romper  le  coste 
A  le  gran  giostre  ,  e  valorose  sue  ; 
Che  tante  ,  come  V  rf/ce  ,  hanne  già  rotte  \ 
E  s*  a  lancia  prò  f uè  , 
E  a  la  lingua  via  piue  , 
Che  sol  valer  si  dice  in  giostrar  motte  ; 
Messer  Conte  ,  meivè  , 
Piacciavi  ,  cAe  mi  disdica  ,  per  />/o  ^ 
C/te  vo/  no/j  rf/co  ,  for  vostro  congiato  , 
ffè  se  dire  oso  tanto  ^  ho  V  cantra  grato  ; 
Che  com*  ben  non  ben  saggio 
Del  suo  gran  vassallaggio  , 
Non  ad  oltraggio  già  ,  né  folle  ardire  , 
Ma  sol  semplicemente  amor  pensando  , 
Risposi  al  suo  piacere  \ 
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Onde  perdei  tacere  , 

E  procacciai  saver  meglio  guardando  . 

Messer  Conte  ,  in  vostro  curare  son  serw  i 

Ma  di  quello  sas^ere 

Che  avete  in  voi  ,  per  me  tenere  , 

CÀ'  al  vostro  assempro  volontier  wl  osservo-  • 

Im  ET  T  E  K  A     ir^ 
A   K.    N^ 

O  Generale  in  Toscana  ,  e  Vicaro 
Del  novel  Carlo  ,  Re  mirabil  ,  magno  ; 
Di  buono  amor  permagno 
Servo  voi  buono  ,  buon  Signor  mio  caro  i 
Di  vostra  visione  interpretare  ^ 
E  di  quanto  vo'  pare 
Jmponer  me  ,  salvo  sempre  V  onore 
Del  vostro  ,  e  mio  Signore  ; 
Di  quanto  vaglio  ,  son  di  gran  cor  presto  . 
Com'  io  credo  ,  che  ben  conto  si*  a  vai  y 
Catana  cosa  ,  in  cui 
Diversa  ha  intenzione  y 
Ne  comanda  ragione 

apprenderne  al  men  laido  ,  e  al  pili  onesto  • 
Onde  seguendo  questo 
Diviseraggio  in  vostra  visione  . 
yostra  visione  dite  a  me  ,  foe  ; 
Che  donna  una  a  mirabil  fazione 
Porge"  a  voi  un  Falcone  ; 
Ciò  che  'n  pia  guise  V  uomo  intender  puoe . 
Che  f^ertù  si  porri  a  dir  Donna  tale  , 
Che  Pregio  porge  ^  il  quale 
Vola  ,  e  prende  Gloja  ,  die  pasce  mente  : 


a4a 

È  Ragion  similmente 

Essere  può  ^  la  qual  porge  Sapere  , 

Che  f^aior  prende  y  ond^  i  pasciuto  core  : 

E  se  vi  sta  in  amore 

Intender  ,  che  pur  Donna  e/  vi  porgUi  , 

Accordo  ,  a  dò  non  sia 

Donna  ,  ette  porga  voi  matto  volere  ^ 

Ma  retto  ,  e  buon  piacene  , 

La  Donna  nostra  y  Beata  Maria  . 

Ahi  !  che  miracol  magno  ^  e  che  doglioso 

Da  /emina  veder  sia  soggiogato 

Barone  forte  ,  e  onrato  ; 

E  non  dica  ^à  alcuno  ^  io  non  stm  taie  ; 

Seguendo  amor  carnate  -^ 

Che  servo  è  lei  ^  ^ftumt  il  vuol  sia  forzoso  , 

E  voi  mercè  geloso 

Siate  di  voi  ,  com*  uomo  razionale  . 

X.  E  TT  M  n  A     r. 
A   N.    N. 

Non  ti  posso  ,  Simone  , 
Pregiar  ,  se  non  ti  veggio  , 
Ma  pregiar  posso  ,  e  aeggio  ^ 
E  voglio  aaessa  al  tuo  caro  buon  preggio  ^ 
Che  tanto  ,  e  tal  ti  pone  ; 
Non  da  pregiar  jjogh*  ee 
Nostro  Signoìe  in  tee  ; 
E  tu  in  esso  già  y  siccome  avviso  • 
Che  j  s'  il  corpo  tuo  veste 
Abito  secuJare  , 
Religioso  il  cor  veste  vertute  . 
E  ben  merta  salute  , 
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E  onore  ^  e  amore  , 

Uomo  ,  che  ben  ReligTon  mantiene 

Intra  Religiosi  in  chiostro  assiso  ; 

Ma  j  siccom*  io  diviso  , 

Onor  merta  >  e  amor  %fia  maggiormente 

Uom  ,  che  non  secular  nel  secol  stae  , 

E  religioso  hae 

E  core  ,  e  s^ita  ,  e  Dio  nel  secol  sente  ^ 

Ch  è  nojoso  ,  e  repente  ; 

E  contra  lui  pugnando  il  secol  tutto  j 

E*  nullo  ave  redatto 

Ove  fugga  ,  e  asconda  • 

Ma  nel  chiostro  non  onda  , 

JSon  Jiede  ogni  tempesta  : 

E  ^  è  sollazio ,  e  festa  , 

E  sempì^  è  ben  guarnito  a  ben  pugnare  . 

No*  è  già  verta  detta  ben  cominciare  , 

Simon  ,  ma  ben  finire  , 

A  fin  buon  persevrare  . 

Di  molti  è  cominciare  , 

A  ciò  che  comincianza  è  forte  Uve  : 

Perseverar  ,  eh  è  greve 

Han  fatto  poghi  ,  e  fan  poghissimi  ora  . 

Ma  per  nente  labora 

Chi  non  labore  segue  fin  a  frutto  ; 

Che  non  merta  appo  ragione  già  ,  che  onta  , 

Uom  ,  che  comincia  ^  e  monta  , 

E  toma  poi  conC  uomo  in  campo  rutto  : 

Adunque  amico  ,  tutto 

Vostro  desìo  sia  valor  portando  ^ 

E  sempre  meglionmdo 

Infine  a  fine  oirato  : 

Che  ,  se  'n  alcuno  grato 

Sempre  non  sai  valor  9,  descende  adessa  , 
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E  vizio  monta  a  fretta  , 

Perchè  sempre  si  getta 

Alante  uom  ,  che  ben  regge  ragione  . 

LETTERA     VI. 

Non  è  da  dir  Gioanne  a  tal  ,  che  nuoce  , 
N*  è  da  appellar  Legista  uom  senza  legge  : 
Né  vejuce  ,  chi  legge  , 
JS  ascolta  ragione  ,  e  torto  apprende  : 
Ne  Giudice  ,  chi  approva  ingiustizia  ^ 
£  reprova  diritto  ,  ed  equitate  : 
Né  Avvocato  ,  che  nega , 
dò  , .  che  più  per  lui  face  ,  e  allega 
Con  menzogna.^  e  ostende  propio  quello  ^ 
Onde  7  danna  vertate  . 

Non  sai  ,  eh*  é  legge  ?  Che  pur  legge  è  luce  ^ 
Che  tenebre  d*  erìx>re  ,  e  torto  isfaccia  , 
E  dirittura  affaccia  . 
E  tu  ,  che  jiglio  sei  di  Jegge  ^  come 
Disfai  ciò  ,  ch^  essa  face  ? 
Torto  é  certo  ^  eh*  hai  ,  facce  intrare 
Ove  giustizia  di  giudicio  javella  , 
E  con  che  ^  tràito  lei  ,  essa  f  appella  • 
Or  te  scusa  ,  uomo  ^  se  non  troppo  hai 
Di  che  scusar  carizia  ; 
Che  se  per  ignoranza  hai  lei  peccato  y 
Mal  tanto  ha^ti  mostrato  , 
E  se  ti  mosse  odio  y  o  amor ,  non  sai 
Come  vietato  P  hai  . 
Dogliomi  ,  che  non  hai 
Altrui  9  ma  te  piagato  ^ 
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Che  in  sospetto  f  hai  dato 

A  chi  vero  giudicio  ,  e  giusto  chere  ; 

E  ^  hai  messo  in  spiovere 

Di.  ciascun  ,  ch^  hae  questione  ; 

Poi  per  tu!  allegagione 

Quello  ,  per  cui  allegasti  ^  è  condennato  ; 

E  quello  vinto  dato  , 

Clie  biasmasti  ,  o  villan  ,  come  ladrone  . 

Voglia  giudice  te  .ciascun  ^  che  e  fiere 

Falsa  sentenzia  avere  ; 

E  chi  perder  vuol  piato 

Avvocato  'f  e  a  cui  venisse  in  grato 

D*  esser  da  te  laudato  , 

Facciasiti  nemico  ; 

E  dilettoso  amico , 

Catun  ,  che  vago  è  ben  di  prender  onta  . 

Non  è  di  lancia  ponta  , 

Né  di  tagliente  sputa  • 

ly  alcun  nemico  intrata 

Sovra  Corrado  più  ,  che  V  tuo  laudare  . 

Piaga  ,  che  non  sanare 

Porrà  giammai  ,  hai  lui  (  credo  )  prestata  • 

Oh  non  Giudice  già  ,  ma  Gioculare  ! 

Come  disonestare 

Ardisti  sì  la  dignità  ,  V  è  data  ? 

LETTERA     ni. 
A   MSSSER   MARZUCCO   SCORSIGIANO  . 

Messer  Marzucco  Scornigian  ,  sovente 
Approvo  magnamente 
Mostro  magno  saver  nel  secol  stando  ; 
E  tutta  via  vicin^fu  ,  che  neiente 

T 
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Ver  di  ciò  ,  eh*  a  presente 

Chrato  hae  ,  sì  folte  esso  longiando  . 

Tutto  secol  ,  sia  reo  ,  as^e  suo  buono  , 

Che  magno  usar  ben  pono  ; 

Ma  sfia  maggior  da  lui  partirsi  è  bello  . 

E  bel  di  mal  partire  , 

E  a. bene  ben  venire  , 

Parvo  stimo  senza  '/  suo  maggiore  • 

Che  non  vero  valorv 

Approva  se  male  ben-  vetando  ,  ' 

ìiè  ben  ben  cominciando  , 

Ma  ben  perseverando  , 

E  meglio  via  gradir  sempre  a  migliore  , 

E  per  amore  stiinger  se  a  buono  , 

E  vegna  uno  con  elio  • 

Signore  ,  e  Padre  mio  ,  buon  Messer  Frate  , 

Se  ben  considerate  , 

Con  ifuanto  ,  e  qual  valor  *n  mondo  overaste  , 

Di  cui  nullo  fu  merto  a  ventate  , 

Molto  penso  ,  pensiate  , 

Avete  a  fare  a  ciò  ,  cN  a  ciò  bastasse  ; 

Che  quanto  gente  è  più  mistier  ,  gensore 

Dimnnda  overatore 

Degno  ,  orrato  ,  e  retto  esso  operando  . 

Di  terra  intrando  ad  oro 

Megliorar  vuol  lavoro  ; 

Ma  piti  di  terra  a  Ciel  ,  di  mondo  a  Dio  : 

Nel  cui  lavoro  non  credo  bastasse 

Anche  uomo  ,  né  forse  Angel  alcono  : 

E  tutti  uomin  per  ono 

Basteren  quanto  ai  buono  * 

Non  vuol  sol  dunque  iwm  far  quanto  può  fare 

Ma  chedre  ,  e  mendicare  , 

Voler  scienzia  ,  e  poder  per  ptìt  potere  . 


Magna  ,  e  parva  Jue  vostra  renduta  , 

Può  magna  esser  tenuta 

In  tale  ,  e  tanto  tempo  «  e  coneiizione 

Di  vostro  ,  e*  vostri  ,  voi  far  dipanata  : 

Onde  non  poco  muta 

A  parvi  9  e  magni  in  seguir  questione  . 

Ma  tutta  fusse  miopia  al  mondo  t€UUo  , 

Fu  parva  a  ragion  manto  ^ 

E  parvo  ad  Jttavian  sarebbe  staio 

Il  Mondo  ^  u^  se  lasstvido  , 

E  a  servir  Dio  se  dando  ; 

Che  di  terra  ,  e  di  Ciel  lo  signoraggio 

Divin  passa  servaggio  ; 

E  tra  i  sersn  di  Dio  esso  è  f onore 

Chi  pili  umU  è  di  core  , 

E  più  scifa  ogni  onore 

Secular  ,  e  carnai  ogni  delizia  ^ 

E  chi  più,  chier  divizia  , 

pia  appo  Dio  è  mendico  ,  e  disorrato  * 

Js  E  TT  B  RA     vili. 

A   N.    iV. 

Messer  Ranuccio  amico  , 

Saver  dovete  ,  che  cavallarìa 

Nobilissimo  è  ordin  seculare  ^ 

Di  quai  propio  è  nemico 

Dire  y  e  far  villanìa  , 

E  quanto  unque  si  può  vizio  stimare  ; 

Ma  valenza  ,  scienza  ,  e  onestate  , 

Nettezza  ,  e  ventate 

Continuo  in  né'  suoi  trovar  si  dea  ; 

Ma  in  più  y  che  vorrìa  di  Cavalieri 

^  T     a 
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Orraio  està  mistieti  , 
Pelle  ermelliana  imporci  assiso  sia  . 
ì^oi  ,  Messer  ,  converrìa 
Non  a  villan  ,  ma  a  buon  voi  confermare  ; 
E  se  buon  nullo  appare  , 

Non  men  ,  ma  più  molto  a  buon  si  appogna  » 
Che  dannaggio  ,  e  vergogna  , 
È  pia  seguire  reOj  com*  pia  rei  sono  ^ 
E  buon  via  maggior  buono  ,   - 
^uanto  maggio  di  buon  grand*  è  defetto  , 
^uanto  maggiore  ,  e  rio  maggio  si  mostra  ; 
E  quanto  più  ,  piic  nostra 
Esser  dea  cura  in  partir  da  esso  , 
Onde  dei  mali  è  cesso  , 
Dei  buoni  a  buoni  è  conforto  ,  e  refetto  . 


I N  D ICE 


»^ 


A 


hi  Dio  !  che  dolorosa 

Alcuna  9olta  io  mi  perdo  ,  e  confondo  . 

Ben  mi  morraggio  ,  s^  io  non  ho  perdono 
Ben  si  conosce  lo  servente  ,  e  s^de    .     . 

Ciiiscuno  essemplo  ,  eh*  è  de  f  uomo  saggio 
Credo  saprete  oen  ^  Messer  Onesto     •     • 

Deh  !  cK  or  potess*  io  disamar  iri  forte . 
Doglio  y  e  sospiro  di  ciò  ,  che  m'  astiene 
Doglioso  ,  e  lasso  rimase  7  mio  core 
Dolcezza  alcuna  o  di  s^oce  ,  o  di  suono. 
Dolente  ,  tristo  ,  e  pien  di  smanimento. 
Donna  del  Cielo  ,  gloriosa  Madre 
Donna  ,  lo  reo  fallir  mi  spaventa  •     •    ^. 

Fera  ventura  è  quella  ^  che  m*  avviene  • 

Gentile  ,  ed  amorosa  criatura  .... 
Già  mille  volte  ,  quand*  Amor  nf  ha  stretto 
Giudice  Ubertino  ,  in  ciascun  fatto    . 
Gran  piacer  ,  Signor  mio  ,  e  gran  disire 

Infelice  mia  stella  ,  e  duro  fato     . 

La  doloìx>sa  mente  ,  ched  io  porto 

La  pianeta  mi  pare  oscurata      .     .     .     . 
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stesser  Corso  Donati 

Messer  Marzucco  Scornigian  ,  sovente    . 

Messer  Ranuccio  Amico 

'MiUe  scUute  v*  mando  ,  Jior  novello    •     . 

Noi  siam  sospiri  di  pietà  formati  .  .  . 
N€m  con  altro  dolor  V  alma  discioslie  . 
Non  è  da  dir  Gioanne  a  tal  ^  che  nuoce 
Non  fé  V  augel  di  Giove  Ida  sì  mesta  . 
Non  mi  credeva  tanto  aver  fallato  .  •  . 
jyqw  oso  dir  ,  né  fame  dimostranza  .  ^ 
Non  per  mio  fallo  (  lasso  )  mi  conviene 
Non  ti  posso  )  Simone     •..••« 

O  benigna  ,  o  dolce  o  preziosa  •  .  . 
Ò  Conte  da  Romena  ,  a  me  non  poco  . 
O  Generale  in  Toscana  ,  e  f^icaro  ^    • 

Partito  sono  dal  viso  lucente     .... 

^ual  uomo  si  diletta  in  troppo  dire    . 
^uafito  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero. 

Se  dì  voi  ,  Donna  gente 

Se  di  voi  ,  Donna  ■,  mi  negai  servente    . 
Se  'l  sì  lamenta  nuli*  uom  di  ventura 
Se  solamente  de  lo  mio  peccato     .     . 

Tanto  è  Dio  di  servito  essere  degno  .  . 
Tutto  V  dolor  ,  eh'  io  mai  portai  fu  gioja 

prostro  dannaggio  ,  Amico  ,  e  vostra  noja 
Uomo  fallito  ,  pien  di  van  pensieri    . 
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Sonetti  dal  i.  sino  al  xxiXr  ed  il  izxtv.  sono 
stati  cavati  dalla  Raccolta  di  Sonetti  e  Canzoni 
di  diversi  Antichi  Autori  Toscani .  Fir.  Giunti 
1627. 

Il  Sonetto  XXXI.  dalle  Lettere  di  Fr.  Guitta* 
ne  ^  Arezzo  .  Roma  1745. 

I  Sonetti  XXX.  xxxii.  e  zxxui.  dalla /tocco/- 
ta  di  Poeti  Antichi  ,  fatta  da  M.  Allacci  .  Nor 
poli  \G6i. 

II  Sonetto  doppio  dalle  Annotazioni  dal  Bacco 
in  Toscana  di  Redi  . 

Le  Canzoni  ,  dalla  soprallegata  Raccolta  del 
Giunti  • 

Le  Lettere  dalle  sopraddette  Lettere  stampate 
in  Roma  . 

Si  è  tralasciata  una  cantilena  stampata  dalP  Al' 
lacci  per  essere  troppo  scorretta  ,  e  non  intelligibile  » 


^UIDO  CAVALCANTI  . 


)55 
NOTIZIE  ISTORICHE  DI  GUIDO  CAVALCANTI. 


N 


acque  Guido  da  M.  Cavalcante  Cavalcanti  di 
nobile ,  ed  antica  famiglia  Fiorentina  •  ^on  ci  è  no- 
to il  tempo  preciso  delia  sua  nascita ,  ma  si  può  sta- 
bilire prima  della  metà  del  secolo  xiii.  ,  perciocché 
racconta  Ricordano  Malespini  ,  che  nel  1266.  M.  Ca- 
valcante diede  a  suo  figliuolo  Guido  per  moglie  la 
figliuola  del  celebre  Farinata  degli  liberti .  Era  egli 
uno  de'  più  potenti ,  e  de'  più  arditi  Capi  della  Parte 
Guelfa  ,  e  ben  soVente  avvolto  tra  le  mischie ,  e  le 
cittadine  discordie  ,  che  allora  travagliavano  Firen- 
ze .  M.  Corso  Donati  ,  anch'  egli  prepotente  ,  e  fa- 
moso nella  fazione  contraria  temealo  forte  ,  perchè 
lo  conoscea  di  grande  animo ,  e  cercò  di  assassinar- 
lo andando  in  pellegrinaggio  d~  S.  Jacopo  di  Tolo- 
sa ,  e  non  gli  venne  fatto  .  Il  perchè  tornando  Gui- 
do a  Firenze  ,  e  sentendolo  ,  risolse  di  trame  ven- 
detta •  Ed  essendo  un  di  a  cavallo  con  alcuni  di 
Casa  Cerchi  con  un  dardo  in  mano  spronò  il  cavai- 
lo  contro  a  M.  Corso  ,  e  trascorrendo  il  cavallo  lan-- 
ciollo  a  voto  .  Corsegli  subitamente  dietro  la  com- 
{^agnia  dell'  avversario  ,  ma  non  lo  giugnendo  ,  gli 
gettarono  de'  sassi  ,  e  dalle  finestre  gliene  furono 
gittati  per  modo  ,  che  fu  ferito  nella  mano  •  Fece- 
gli  poscia  un  altro  assalto ,  in  cui  fii  con  li  suoi  al- 
tra volta  con  perdita  rispinto  .  Il  Comune  di  Firenze 
per  ricondurre  a  pace  quella  infelice  Città  nel  i3oo. 
cacciò  in  esilio  li  primarj  Capi  delle  due  fazioni  ,  e 
in  essi  fu  compreso  Guido  ,  il  quale  fu  rilegato  a 
Serezzana  .  Poco  ivi  dimorò  ,  perocché  per  lo  infer- 
mo luogo  furono  rìvocati  ,    e  tornatone  Guido  am- 
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malato  poco  poi  In  quel  medesiine  anno  morì  coit 
grande  pianto  de'  buoni  cittadini  •  Dalle  sue  poesie 
si  ricava  ,  che  in  Tolosa  s'  innamorò  di  una  tal  Man- 
detta  ,  di  cui  non  si  ha  verun'  altra  notizia  .  Si  dilet* 
tava  degli  studj  rettorici  ,  e  fu  singolarìssitno  amico 
di  Dante  ,  che  il  chiama  primo  tra'  suoi  amici  .  Eva 
uomo  costumatissimo  ,  e  d'  alto  ingegno  ,  bello  ,  e 
leggiadro  del  corpo,  e  nel  suo  tempo  reputato  otti- 
mo Loico  ,  e  buon  Filosofo  •  Amava  la  solitudine , 
e  perciò  era  di  carattere  troppo  tenero  ,  e  sdegno- 
so .  Scrisse  molte  Poesie  ,  le  quali  sono  accurata- 
mente comparse  alla  luce  in  Firenze  nel  i8i3.  per 
opera  del  Signor  Antonio  Cicciaporci  ,  e  nella  pre^ 
$ente  raccolta  si  riproducono . 
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SONETTI, 


oi  ,  che  per  gli  occ/U  miei  passaste  ai  core  ^ 
E  svegliaste  la  mente  ,  che  dormia  ^ 
Guardate  a  la  angosciosa  vita  mia  ^ 
Che  sospirando  la  distrugge  Amore  : 

E*  va  tagliando  di  sì  gran  valore  • 
Che  i  deboluzzi  spiriti  van  via  : 
Campa  figura  nova  in  signoria  , 
E  hoce  è  quando  mostra  lo  dolore  : 

Questa  vertii  d^  Amor  ,  cfiC  m*  ha  disfatto  ^ 
Da*  vostri  occhi  gentil  presta  si  mosse  , 
Lanciato  m'  ha  d^  un  dardo  entro  lo  fianco  ; 

•Si  giunse  il  colpo  dritto-  al  primo  tratto  > 
Che  V  anima  tremando  si  riscosse  , 
Veggendo  morto  il  cor  nel  lato  manco  . 

n. 

/'  vidi  gli  occhi  j  dove  Amor  si  mise  ^ 
Quando  mi  fece  di  se  pauroso  ,  • 
Che  mi  sguardar  ,  come  fosse  annojoso  ; 
Allora  dico  ,  che  7  cor  si  divise  : 

E  se  non  fosse ,  che  Donna  mi  rìse  , 
Io  parlerei  di  tal  guisa  doglioso  , 
Ch*  Amor  medesmo  ne  furia  cruccioso  , 
Che  fé  P  imaginar  ,  che  mi  conquise  . 

Dal  del  si  mosse  un  spirito  in  quel  punto  ^ 
Che  quella  Donna  mi  degnò  guardare  ; 
E  vennesi  a  posar  nel  mio  pensiero  : 

E  lì  mi  conta  sì  d*  Amor  lo  veix>  ^ 
Che  ogni  sua  vei^ii  veder  mi  pare  , 
Sì  come  fosse  dentro  al  suo  cor  giunto  . 
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m. 

O  Donna  mia  ,  non  vedesiu  colui  , 
Che  su  lo  core  mi  tenea  la  mano  , 
Quand*  io  ti  rispondia  Jiochetto  ,  e  piano 
Per  la  temenza  de  li  colpi  sui  ? 

El  fu  Amore  ,  che  trovando  vui  ^ 
Meco  ristette  ,  che  venia  lontano  , 
A  guisa  cP  uno  arder  presto  soriano  , 
Acconcio  sol  per  ancidere  attigui  : 

E  trasse  poi  degli  occhi  miei  sospiri  j 
/  guai  si  gittan  da  lo  cor  sì  forte  ^ 
Ch*  io  mi  parti'  sbigottito  fuggendo  : 

Alior  mi  parse  di  seguir  la  morte  ^ 
Accompagnato  di  quelli  martiri  , 
Che  soglion  consumare  altrui  piangendo  . 

VI. 

S*  io  priego  questa  Donna  ,  che  pietate 
Non  sia  nemica  del  suo  cor  gentile  ; 
Tu  dì  ,  eh*  io  sono  sconoscente  ,  e  vile  > 
£  disperato  ,  e  pien  di  vani  tate  . 

Onde  ti  vien  sì  nova  crudeltate  ? 
Già  rassimigli  a  chi  ti  vede  umile  ^ 
Saggia  ,  e  adorna  ,  ed  accorta  ,  e  sottile 
E  fatta  a  modo  di  soavitate  . 

V  anima  mia  dolente  ,  e  paurosa 
Piange  nei  sospiri  ,  che  nel  cor  trwa  ^ 
Sì  che  bagnati  di  pianto  escon  fore  : 

Allor  mi  par  ,  che  ne  la  mente  piova 
Una  figura  di  donna  pensosa  , 
Che  vegna  per  veder  morir  lo  core  . 


V.  ^ 

Gli  miei  folli  occhi  ,  che  *n  prima  guardavo 
Prostra  figura  piena  di  valore  , 
Fur  quei  ,  che  di  voi  ,  Donna  ,  m'  accusavo 
Nel  filerò  luoco  ,  ove  tien  corte  Amoìe  . 

Immantenente  avanti  a  lui  mostraro  ^ 
Ch!  io  era  fatto  vostro  servitore  : 
Perchè  sospiri  ,  e  dolor  mi  pigliavo 
Vedendo  ,  che  temenza  avea  lo  core  ; 

Menarmi  tosto  senza  riposanza 
In  una  parte  ,  là  Ve  trovai  gente  : 
Che  ciaschedun  si  dolca  d^  Amov  fovte  . 

Quando  mi  vider  ,  tutti  con  pietanza 
Dissenni  ;  fatto  sei  di  tal  servente  , 
Che  non  dèi  mai  sperare  altro  che  morte  . 

VI. 

Tu  ivC  hai  sì  piena  di  dolor  la  mente 
Che  V  anima  sen  briga  di  partire  : 
E  gli  sospir  ,  che  manda  il  cor  dolente 
Dicono  agli  occhi  ,  che  non  puon  soffrire  . 

Amore  ,  che  lo  tuo  gran  valor  sente  , 
Dice  :  el  mi  duol  ,  che  ti  convien  morire 
Per  quésta  bella  Donna  ,  che  neente 
Pur  ^  che  pietate  di  te  voglia  udire  • 

Io  fo  come  colui  ,  eli  è  fuor  di  vita  y 
Che  mostra  a  citi  lo  guarda  ,  ched  el  sia 
Fatto  di  pietrn  ,  o  di  rame  ,  o  di  legno  : 

E  porto  ne  lo  core  una  ferita  , 
Che  si  conduca  sol  per  maestria  , 
C/ie  sia  )  com*  egli  è  morto  ,  aperto  segno  « 
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vn. 

Chi  è  questa  ,  che  vieti ,  cK  ogn*  uom  la  mira  ^ 
^he  Ja  di  clarità  V  aer  mmare  ! 
E  mena  seco  Amor  ,  sì  che  parlare 
NulP  uom  ne  puote  ,  ma  ciascun  sospira  ? 

Ahi  Dio  ,  che  sembra  (Quando  gli  occhi  gira  ? 
JDicalo  Amor  ,  eh*  io  noi  saprei  contare  : 
Cotanto  d*  umiltà  donna  mi  pare  , 
Che  ciascun*  altra  in  ver  di  lei  chiama  ira  ^ 

Non  si  porrla  contar  la  sua  piacenza  ; 
CK  a  lei  s*  inchina  ogni  gentil  vertute  ; 
ja  la  beliate  per  sua  Dea  la  mostra  : 

Non  Ju  sì  alta  già  la  mente  nostra  ^ 
E  non  s*  è  posta  in  noi  tanta  salute  ^ 
Che  propiamente  n*  aJ^biam  conoscenza  • 

Vili. 

Perchè  non  furo  a  me  gli  ocelli  miei  spenti  y 
O  tolti  sì  ,  che  de  la  lor  veduta 
Non  fusse  ne  la  mente  mia  venuta 
A  dire  ;  ascolta  se  nel  cor  mi  senti  ? 

Una  paura  di  nuovi  toimenti 
M*  apparve  allor  sì  crvdele ,  ed  acuta  , 
Che  V  anima  chiamò  :  Donna  or  ci  ajuta  ; 
Che  gli  occhi  ,  ed  io  non  rimagniam  dolenti  , 

Tu  gli  hai  lasciati  sì  ,  che  venne  Amore 
A  pianger  sopra  lor  pietosamente 
Tanto ,   che  s*  ode  una  profonda  hoce  ; 

La  qual  dà  suon  ;  cld  grave  pena  sente 
Guardi  costui  ,  e  vederà  7  suo  cote  , 
Che  morte  '/  porta  in  man  fagliato  in  croce  • 
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rx. 

A  me  stesso  di  me  gran  pietà  viene 
Per  la  dolente  angoscia  ,  eh*  io  mi  veggio^ 
Di  molta  debolezza  :  i/uand'  io  seggio  ^ 
V  anima  sento  ricoprir  di  pene  : 

Tonio  mi  struggo  ,  perch'  io  sento  bene  , 
Che  la  mia  vita  d^  ogni  angoscia  ha  V  peggio  : 
La  nova  Donna  ,  a  cui  mercede  io  chieggio  ^ 
Questa  battaglia  di  dolor  mantiene  : 

Però  che  quandi  io  guatdo  verso  lei  ^ 
Drizzami  gli  occhi  de  lo  suo  disdegno 
Sì  fieramente  ,  che  distrugge  il  core  : 

Allor  si  parte  ogni  verta  dcC  miei  ; 
//  cor  si  ferma  per  veduto  segno  , 
Dove  si  lancia  crudeltà  d*  Amore  • 

X. 

ITeh  spirti  miei  ,  quando  voi  me  vedite 
Con  tanta  pena  ,  come  non  mandate 
Fuor  de  la  mente  parole  adomate 
Di  pianto  doloroso  ,  e  sbigottite  ? 

Deh  ,  voi  vedete  ^  che   l  core  ha  ferite 
Di  sguardo  ,  di  piaceri  ^  e  d'  umiltate  ; 
Deh  ,  io  vi  prìego  ,  che  voi  V  consoliate  y 
Che  son  da  lui  le  sue  verta  partite  • 

Io  veggio  a  lui  spirito  apparire 
Alto  ,  e  gentile  ,  e  di  tanto  valore  ^ 
Che  fa  le  sue  vertìi  tutte  fuggii^  . 

Deh  ,  io  vi  priego  ,  che  deggiate  dire 
A  V  alma  trista  ,  clve  paria  in  dolore  ; 
Com*  ella  fu  ,  e  Jia  sempre  d*  Amore  . 

IL 
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XI. 

Se  mercè  fosse  amica  a'  miei  desiri  > 
E  7  mos^imenio  suo  Josse  dal  coì'e  ; 
Di  questa  bella  Donna  il  suo  valore 
Mostrasse  la  vertute  a*  miei  martiri  : 

D*  angosciosi  diletti  i  miei  sospiri  , 
Che  nascon  de  la  mente  ,  ov^  è  Amore  , 
E  iranno  sol  ragionando  dolore  , 
E  non  trovan  persona  ,  che  gli  miri  ; 

Girieno  agli  occlU  con  tanta  vertute  , 
Che  H  forte  ,  e  duro  lagrimar  ,  che  fanno 
Mitomaì'ebbe  in  allegrezza  ,  e  *n  gioja  : 

Ma  sì  è  al  cor  dolente  tanta  noja  , 
Ed  a  P  anima  trista  tanto  danno  , 
jChe  per  disdegno  uom  non  dà  lor  salute  • 

XIL 

Una  giovene  Donna  di  Tolosa 
Bella  ,  e  gentil  ,  rf*  onesta  leggiadria  , 
TanV  è  diritta  ,  e  simigliante  cosa 
Ne?  suoi  dolci  occhi  de  la  Donna  mia  , 

Che  fatto  ha  dentro  al  cor  desiderosa 
V  anima  in  guisa  ,  che  da  lui  si  svia  , 
E  vanne  a  lei  ;  ma  tanto  è  paurosa  , 
Che  non  le  dice  di  qual  donna  sia  . 

Quella  la  mira  net  suo  dolce  sguardo  > 
Ne  lo  qual  fece  rallegrare  Amore  , 
Perchè  v*  è  dentro  la  sua  Donna  dritta  : 

Poi  torna  piena  di  sospir  nel  core  , 
Ferita  a  morte  d*  un  .tagliente  dardo  , 
C/ie  questa  Donna  nei  par'tir  le  gitta  . 


xni. 

Per  gli  occhi  _fien  un  spirito  sottile  , 
Che  fa  in  la  mente  spirito  destare  , 
Dal  quai  si  muove  spirilo  <t  amare  , 
Ch'  ogn'  altro  spiritei  si  fa  gentile  . 

Sentir  non  può  di  lui  spirito  viìe  ; 
Vi  cotanta  verta  spirito  appare  : 
Questo  è  lo  spiritei  ,  che  fa  tremtirt 
Lo  spiritei  ,  che  fa  la  Donna  umilm  , 

E  poi  da  questo  spinto  si  muove 
Un  altro  dolce  spirito  soave  , 
Che  segue  un  spirite/lo  di  mercede  ; 

Lo  quale  spiritei  spiriti  piove  ; 
Ch'  ha  di  ciascuno  spirito  la  chiave  , 
£er  forza  d'  uno  spirito  ,  che  'l  vede  . 

XIV. 

Cerio  non  è  da  t  intelletto  accolto 
(^uel  ,  che  staman  ti  Jece  disonesto  ; 
Or  come  ti  mostrò  mendico  presto 
Il  rosso  spiritei  ,  che  apparve  al  volto  . 

Sarebbe  forse  ,  che  t'  avesse  sciolto 
Jmor  da  quella  ,  eh'  è  nel  tondo  sesto  : 
O  che  vU  i-aggio  t  avesse  ricìàesto 
jà  far  te  lieto  ,  o</  io  san  tristo  molto  ? 

Di  te  mi  duole  in  me  puoi  veder  quanto  i 
Che  me  ne  Jtede  mia  Donna  a  traverso  , 
Tagliando  ciò  ,  che  Amor  porta  soave  . 

Ancor  dinanzi  mi  è  rotta  la  chiave  , 
Che  del  diidegno  suo  nel  mio  cor  verso  ; 
Sì  che  amo  /'  ira  -,   e  la  tristezza  ,  e  'l  pianto 
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XV. 

A^eie  in  voi  UJiori  ,  e  la  s^erdura  , 
E  ciò  »  che  luce  ,  o  è  bello  a  sedere  . 
Risplende  piti  ,  che  7  •So/  vostra  figura  ^ 
Chi  voi  non  vede  ,  mai  non  può  balere  • 

In  questo  mondo  non  ha  creatura 
Sì  piena  di  beltà  ,  né  dì  piacere  : 
JE  chi  d*  Amor  temesse  ,  /'  assicura 
prostro  bel  \riso  ,  e  non  può  più  temere  . 

Le  donne  ,  che  si  fanno  compagnia 
Assai  mi  piacen  per  lo  vostro  amore  ; 
Ed  io  le  prego  per  lor  cortesia  , 

Che  qual  piti  puote  ,  piìt  vi  faccia  onore  , 
Ed  uggia  cara  vostra  signoria  , 
Perchè  di  tutte  siete  la  migliore  . 

XVI. 

A   GUIDO    ORLANDI  . 

La  bella  donna  ,  dove  Amor  si  mostra  , 
Che  tanto  è  di  valor  pieno  ,  ed  adomo  , 
Tragge  lo  cor  de  la  persona  vostra  , 
E  prende  vita  in  far  con  lei  soggiorno  . 

Percìiè  ha  sì  dolce  guardia  la  sua  chiostra  ^^ 
Che  il  sente  in  India  ciascun  Unicorno  :  - 

E  la  verta  de  P  anni  a  faivi  giostra 
Verso  di  noi  fa  crudel  ritorno  . 

CK  élla  è  per  certo  di  sì  gran  valenza  , 
Che  già  non  manca  a  lei  cosa  di  bene  y 
Ma   creatura  lo  creò  mortale  . 

Poi  mostra  ,  che   in  ciò  mise  provvidenza  ; 
Che  al  nostro  intendimento   si  conviene 
Far  pur  conoscer  quel   ,   che  a   lei  sia  tale  . 


xvn. 

A  BSnSJJtDO   DA   BOLOCNA  • 

Ciascuna  fresca  ^  e  dolce  fontanella 
Prende  in  se  sua  chiarezza  ^  e  ariate  t 
Bernardo  amico  mio  ;  e  sol  da  quella  ^ 
Che  ti  rispose  a  le  tue  rime  acute  • 

Perocché  in  quella  parte  ,  ove  fajvellof 
Amor  de  le  bellezze  ,  che  ha  vedute  , 
Dice  ,  che  questa  gentilesca  ,  e  bella 
Tutte  nuove  adomezze  ha  in  se  compiute  . 

Avvegnaché  la  doglia  io  porti  grave 
Per  lo  sospiro  ,  che  di  me  fa  lume  ,    ^ 
Lo  core  ardendo  in  la  disfatta  nave  , 

Mando  io  a  la  Pinella  un  grande  fiume 
Piena  di  lamie  ,  servito  ila  schiave  , 
Belle  ,  ed  adorne  di  gentil  costume  • 

XVIU. 

Beltà  di  Donna  ,  e  di  saccente  core  , 
E  cavalieri  armati  ,  die  sian  genti  , 
Cantar  cP  augelli  ,  e  ragionar  d^  amore  » 
Adorni  legni  in  mar  ,  forti  ,  e  correnti  : 

Aria  serena  ,  quando  appar  V.  albore  > 
E  bianca  neve  scender  senza  venti  , 
Rivera  d^  acqua  ,  e  prato  d^  ogni  fìoii  , 
Oro  ,  e  argento  ,  azurro  in  ornamenti  . 

Ciò  ,  che  può  la  beltate  ,  e  la  valenza  « 
De  la  mia  Donna  in  suo  gentil  coraggio  , 
Par  ,  che  rassembre  vile  a  chi  ciò  guaì  da 

E  tanto  Ila  piìi  d*  ogni  altra  conoscenza 
Quanto  lo  Ciel  di  questa  terra  é  maggio  , 
A  simil  di  natura  ben  non  tarda  . 
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XIX, 

Novella  ti  so  dire  ,  odi  Nerone  « 
Che  i  Buondelmonti  trieman  di  paura  %. 
E  tutti  e  Fiorentin  non  gli  assicura 
F'edendo  ,  che  tu  hai  cor  di  tione  . 

E  più  treman  di  te  ,  che  d^  un  dragóne  | 
p^eggendo  la  tua  faccia  ,  che  è  si  dura  : 
Che  non  lo  riterrian  ponti  ,  né  mura  , 
Ma  sì  la  tomba  del  Re  Faraone  . 

O  come  fai  grandissimo  peccato  , 
Sì  alto  sangue  svoler  discacciata  , 
Che  tutti  scanno  s^ia  senta  ritegno  f 

Ma  ben  è  per  ,  che  raltargar  lo  pegno  y 
Di  che  potresti  P  anima  salvare  , 
Se  fussi  paziente  del  mercato  . 

XX. 

Z*  anima  mia  vilmente  è  sbigottita 
De  la  battaglia  ,  eh*  ella  senie  al  core  : 
Che  se  pur  si  avvicina  un  poco  Amore 
Pili  presto  a  lei  ,  die  non  soglia  ^  ella  muore 

Sta  come  quei  ,  che  non  ha  piti  valore  , 
Ch'  è  per  temenza  dal  mio  cor  partita  : 
E  cfii  vedesse  ,  com*  ella  n*  è  gita  , 
Diria  per  certo  :  questa  non  ha  vita  . 

Per  gli  occhi  venne  la  battaglia  pria  , 
Che  ruppe  ogni  valor  immantenente  , 
Sì  c/ie  dal  colpo  ^er  strutta  è  la  mente  . 

Qualunque  è  quel  ,  che  più  allegrezza  sente  , 
S*  ei  vedesse  il  mio  spirito  gir  via  , 
Sì  grande  è  la  pietà  ,  che  piangejia  . 
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XXI. 

Veder  potesti  ,  quando  voi  scontrai  , 
Quello  pauroso  spirito  (C  Amore  , 
Lo  qual  suol  apparer  ,  quand*  uom  si  more  ^ 
Che  in  ultra  guisa  non  si  s^ede  mai  • 

£gli  mi  Ju  sì  presso  ,  ctie  pensai  « 
Ch'  egli  ancidesse  il  mio  dolente  core  ; 
Allor  si  mise  nel  morto  colore 
V  anima  trista  in  voler  tragger  guai  . 

Ma  poi  si  tenne  ,  quando  vide  uscire 
Da  gli  occhi  vostri  un  lume  di  mercede  , 
Che  porse  dentro  al  cor  una  dolcezza  ; 

E  quel  sottile  spirito  ,  che  vede  » 
Soccorse  gli  altri  ,  che  crede an  morire  . 
Gravati  d*  angosciosa  debolezza 

XXII. 

A   DAfiTB   ALIGHIERI  •  \ 

ledesti  al  mio  parere  ogni  valore  y 
E  tutto  gioco  ,  e  quanto  bene  uom  sente  , 
Se  Justi  in  pruova  del  signor  valente  ^ 
Che  signoreggia  il  mondo  de  V  onore  : 

Poi  vive  in  parte  ,  dove  noja  muore  ; 
E  tien  ìngion  ne  la  piatosa  mente  : 
Sì  va  soave  ne'  sonni  a  la  gente  y 
Cile  i  cor  ne  porta  sanza  far  dolore  . 

Di  voi  lo  cor  se  ne  portò  ,  veggendo  , 
Che  vostra  Donna  la^  morte  chiedea  :    «^ 
Nodrilla  Y?  esto  cor  \  di  ciò  temendo  . 

Quanto  t*  apparve  ,  che  sen  già  dogliendo  , 
Fu  dolce  sonno  ,  eh  allor  si  compiea  s 
Che  V  suo  contrario  lo  venia  vincenao  • 
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XXIII. 

AL   MEDESIMO  • 

Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  scolte  ^ 
E  trovo  ti  pensar  troppo  vilmente  : 
Molto  mi  duol  de  la  gentil  tua  mente  , 
E  d*  assai  tue  verlìi  ,  che  ti  son  tolte  . 

Solevati  spiacer  persone  molte  ; 
Tuttor  fuggivi  la  nojosa  gente  : 
Di  me  p aliavi  sì  coralemente  , 
Che  tutte  le  tue  rime  ave  a  accolte  , 

Or  non  mi  ardisco  ,  per  la  vii  tua  vita  « 
Far  dimostranza  ,  che  H  tuo  dir  mi  piaccia  ; 
Né  *n  guisa  vegno  a  te  ,  che  tu  mi  veggi  . 

Se  V  presente  sonetto  spesso  leggi  , 
Lo  spinto  nojoso  ,  che  ti  caccia  « 
Si  partirà  da  V  anima  invilita  . 

XXIV. 

AL   MEDESIMO  • 

Se  vedi  j4more  ,  assai  ti  prego  ,  Dante  , 
In  parte  ,  là  \^e  Lappo  sia  presente  , 
Che  non  ti  gravi  di  por  sì  la  mente  , 
Che  mi  riscrivi  ,  s'  egli  il  chiama  amante  : 

E  se  la  Donna  gli  sembra  aitante  , 
E  se  fa  vista  di  parer  servente  ; 
Che  molte  fate  così  fatta  gente 
Suol  per  gravezza  d'  Jmor  far  sembiante  ; 

Tu  sai  ,  che  ne  la  corte  ,  là  ove  regna 
Non  può  servire  uomo  ,  che  sia  vile 
A  Donna  ,  che  là  dentro  sia  perduta  :     . 

Se  la  soffi'enza  lo  servente  ajuta  , 
Puoi  di  leggier  conoscer  nostro  stile  ^ 
Lo  quale  porta  di  meivede  insegna  . 


XXV.  ^ 

Guarda  ,  M anetto  ,  quella  sgrignuiuzza  ^ 
E  pon  ben  mente  coni  è  sfigurata  , 
E  come  bruttamente  è  divisata  , 
J?  quel  che  par  ,  quand^  ella  si  raggruZM  • 

È  ^  ella  fosse  vestita  it  un'  uzza 
Con  cappellina  ^  e  di  vel  soggolata  , 
E  apparisse  di  di  accompagnata 
/)'  alcuna  bella  donna  gentiluzza  ,  ' 

Tu  non  avresti  iniquità  sì  forte  , 
Ne  tanta  angoscia  y  o  tormento  aP  amore  ^ 
Né  sì  rinvolto  di  malinconia  , 

Che  tu  non  fossi  a  rischio  de  la  morte 
Di  tanto  rider  ,  che  aprirebbe  il  core  ^ 
0  tu  morresti  ,  o  fuggiresti  via  . 

XXVI. 

Certo  mie  rime  a  te  mandar  vogliendo 
Del  grave  stato  quale  il  mio  cor  porta  ^ 
Amor  m'  apparve  in  un'  imagin  morta  , 
£  disse  ;  non  mandar ,  eh'  io  ti  rispendo  • 

Però  che  se  V  amico  è  quel  ,  eh'  io  'ntendò  , 
E'  non  avrà  già  sì  la  mente  accorta  ^ 
Clé   udendo  la  'ngiuriosa  cosa  ,  e  torta  ^ 
Che  io  ti  fo  sojffrir  tutt*  ora  ardendo  , 

Temo  non  prenda  tale  smarrimento  « 
Che  avanti  ,  che  udito  abbia  tua  pesanza 
Non  si  diparta  da  la  vita  il  core  . 

E  tu  conosci  ben  ,    eh*  io  sono  Amore  , 
E  eh*  io  ti  lascio  questa  mia  sembianza  9  # 

E  portone  ciascun  tuo  pensamento  • 
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xxvn, 

S*  io  fossi  quello  ,   che  d*  amorfa  dégno  y. 
Del  guai  non  trovo  sol  ,  che  rimembranza  , 
E  la  donna  tenesse  altra  sembianza  > 
Assai  mi  piacerla  sì  fatto  segno  . 

E  tu  ,  che  s^  de  V  amoroso  regno 
Là  onde  di  merzè  nasce  speranza  , 
Riguarda  ,  se  7  mio  spirito  ha  pesanza  , 
Ch*  un  presto  arcier  di  lui  ha  fatto  segno  ; 

E  tragge  V  òrco  ,  die  li  tese  Amore  ^ 
Sì  lietamente  ,  che  la  sua  persona 
Par  ,    che  di  giuoco  porti  signoria  . 

Or  odi  mantiglia  ,   eh*  ella  fa  , 
Zo  spirito  fedito  li  perdona 
f^edendo  ,  che  li  stinigge  il  suo  valore  • 

xxvni. 

Un  amoroso  sguardo  spintale 
M*  ha  rinomato  Amor  tanto  piacente  , 
Che  assai  più ,  che  non  suole  uomo ,  m^  assale  y 
Ed  a  pensar  mi  strìnge  coralmente  « 

T^er  la  mia  Donna  ,  verso  cui  non  vale 
Merzè  ,  né  pietà  ,  né  esser  soffrente  ^ 
Che  sovente  ore  mi  dà  pena  tale  , 
Che  *n  poca  parte  il  cor  la  vita  sente  . 

Ma  quando  sento  ,  che  sì  dolce  sguardo 
Per  mezzo  gli  occhi  passò  dentro  al  core  , 
E  posevi  uno  spiìito  di  gioja  9 

Di  fame  a  lei  merzè  giammai  non  tardm  : 
Cos\  pregata  fosse  ella  d*  Amore 
Che  un  pò*  di  pietà  non  fisse  noja  . 
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Dante  ,  un  sospiro  messagger  dei  core 
Subitamente  m'  assalì  doimtndo  ; 
Ed  io  mi  disvegliai  allor  temendo  ^ 
Ched  egli  fosse  in  compagnia  cf  Amore  : 

Poi  mi  girai, y  e  s^idi  il  servitore 
J)i  Mona  Laggia  ^  che  venia  dicendo  ^ 
jijutimi  pietà  ,  sì  che  dicendo 
lo  presi  di  pietà  tanto  valore  , 

CU  io  giunsi  Amore  ,  che  cìffilaiva  i  dardi  : 
Allor  lo  domandai  del  suo  tormento  ^ 
Hd  elli  mi  rispose  in  questa  guisa  ; 

Dì  al  servente  ,  che  la  Donna  è  presa  , 
^  tengala  per  far  suo  piacimento  ^ 
K  se  noi  crede  ,  dì  che  agli  occhi  guardi  ; 


Io  temo  y  che  la  mia 
Non  faccia  sì  ,  eh  io  dica  :   io  mi  dispera  : 
Però  eh  io  sento  nel  cor  un  pensiero  , 
Che  fa  tremar  la  mente  di  paura  . 

E  par  y  eh  ei  dica  :  Amor  non  €  assicura 
In  guisa  che  tu  possa  di  leggiero 
A  la  tua  Donna  sì  contare  il  vero  y 
Che  morte  non  ti  ponga  in  sua  figura  . 

De  la  gran  doglia  ,  che  P  anima  sente  ^ 
Si  parte  da  lo  core  un  tal  sospiro  y 
Che  va  dicendo  :  spiritei  fuggite  ; 

Allor  nuli*  uom  ,  che  sia  pietoso  9  miro  y 
Che  consolasse  mia  vita  dolente  y 
Dicendo  :  spiritei  non  vi  partite  • 

Y     a 
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XXXI. 

O  tu  «  che  pofti  ne  gli  occhi  sovente 
Amor  tenendo  tre  saette  in  mano  , 
Questo  mio  spirto  ,  che  vien  di  lontano 
Ti  raccomanda  V  anima  dolente  : 

La  quaV  ha  già  feruta  ne  la  mente 
Vi  due  saette  r  arcier  soriano  , 
E  a  la  terza  apre  V  arco  ,  ma  sì  piano  , 
Che  non  m*  aggiunge  ,  essendoti  presente  ^ 

Perchè  saria  de  P  alma  la  salute  , 
Che  quasi  giace  infra  le  membra  morta 
Di  due  saetta  ,  che  fan  tre  f erute  . 

La  prima  dà  piacere  ,  e  disconforta  « 
E  la  seconda  desia  la  spiriate 
De  la  gran  gioja  ,  che  la  terza  porta  ^ 

XXXH. 

Se  non  ti  e  uggia  la  tua  SantcUéna 
Giù  per  lo  colto  tra  le  dure  zolle  : 
E  venga  a  man  di  qualche  villan  folle  , 
Che  la  stropicci  ,  e  rendalaii  a  pena  ; 

Dimmi  ^  se  *l  frutto  ,  che  la  terra  mena  , 
Nasce  di  secco  ,  di  caldo  »  o  di  molle  ; 
E  qual  è  V  vento  ,  che  l'  ammorta  ,  e  tolle  ; 
E  di  che  nebbia  la  tempesta  è  piena  ? 

E  se  ti  piace  9  quando  la  mattina 
Odi  la  voce  del  lavoratore  , 
E  V  tramazzar  delV  altra  sua  famiglia  ? 

Io  ho  per  certo  ,  che  se  la  Bettina 
Porta  soave  spirito  nel  coie  , 
Del  nuovo  acquisto  spesso  ti  ripiglia  . 
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xxxnr. 

Morte  gentil  ,  rimedio  de*  cattisri  ^ 
Mercè  mercè  a  man  giunte  ti  chieggio  , 
Viemmi  a  cedere  ^  o  prendimi  ,  che  peggio 
Mi  face  Amor  ;  che  miei  spiriti  vivi 

Son  consumati  ,  e  spenti  y  sì  che  quivi  , 
Dos;^  io  stava  giojoso  ^  ora  m'  aweggio 
In  parte  lasso  là  ^  dov*  io  passeggio  , 
Pene  ,  e  dolor  ,  e  'n  pianto  vuol  ,  chf  earivi  f. 

E  molto  maggior  mal  ^  s^  esser  pia  puote  . 
Morte  or^  è  il  tempo  ,  che  valer  mi  puoi 
Di  trarmi  da  le  man  di  tal  nimico  • 

A  ime  lasso  ,  quante  volte  dico  : 
Amor  ,  perchè  fai  mal  sol  pure  ol  tuoi  « 
€om'  fa  quel,  de  P  inferno  y  che-  percuote  f" 

XXXIV. 

Amore  ,  e  Mona  Logia  ,  e  Guido  ,  ed  io 
Possiam  ben  ringraziare  un  Ser  costui  , 
Che  n*  ha  partiti  ,  sapete  da  cui  ? 
Noi  vo*  contar  per  averlo  in  oblio  . 

Poi  questi  tre  più  non  v*  hanno  disio  y 
CK  eran  serventi  di  tal  guisa  in  lui  > 
Che  veramente  più  di  loì  non  fui  , 
Immaginando  ,  eh*  elli  fosse  iddio  . 

Sia  ringrazialo  Amor  ,  che  se  ne  accorse 
Primieramente  ,  poi  la  Donna  saggia  , 
Che  in  quel  punto  li  ritolse  il  core  . 

E  Guido  ancor  ,  che  n*  è  del  tutto  fore  , 
Ed  io  ancor  ,  che  *n  sua  virtute  caggia  ; 
Se  poi  mi  piacque  ,  non  si  crede  forse  . 
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XXXV. 

Una  figura  de  la  Donna  mia    . 
S^  adora  ,  Guido  ,  a  San  Michele  in  Orto  y 
Che  di  beila  sembianza  >  onesta  ,  e  pia  , 
De*  peccatori  è  refugio  ,  e  conforto  : 

£  ^uo/tf  a  lei  dinoto  s^  timiPia 
Chi  più  laJ^uisce  ,  più  n^  Ita  di  conforto  : 
G/*  infermi  sana  ^  i  Demon  caccia  via  , 
E  gli  occhi  orbati  fa  vedere  scorto  . 

Sana  in  publico  loco  gran  languori-  , 
Con  reverema  la  gente  f  inchina  , 
Due  luminara  V  adoman  di  Juori  . 

La  voce  va  per  lontane  cammina  ; 
Ma  dicon  ^  cK  è  idolatra  ,  i  Pral  Minori  ^ 
I^er  invidia  ,  die  non  è  lor  vicina  . 


MADRIGALE. 

O  cieco  mondo  ,  di  lusinghe  pieno  , 
Mortai  veleno  è  ciascun  tuo  diletto  , 
Fallace  ,  e  pien  if  inganni  ,  e  con  sospetto  . 
Folle  è  colui  ,  che  ti  addirizza  il  freno  y 
Quando  per  men  che  nulla  quel  ben  perde  , 
Che  sovra  ogn*  altra  Amor  luce  ,  e  sta  verde 
Però  già  mai  di  te  colui  non  curi  , 
Che  7  frutto  vuol  gustar  di  dolci  fiori  . 


i^S 


BALLATE 
L 


Poiché  di  doglia  cor  convien  ^  chf  io  porti  ^ 
E  senta  di  piacere  ardente  foco  , 
Che  di  virtù  mi  tragge  a  sì  vii  ioco  ; 
Dirò  come  ho  perduto  ogni  iuilore  • 

Io  dico  9  che^  miei  spiriti  son  morii  , 
E  7  cor  ,  eh'  ha  tanta  guerra  ,  e  vita  poco  • 
E  se  non  fòsse  ,  che  V  morir  m'  è  gioco  , 
Parerne  di  pietà  piangere  jtmore  ; 
Ma  per  io  folle  tempo  ,  che  ni  ha  giunto  , 
Mi  cangio  di  mia  ferma  opinione 
In  altrui  condizione  ; 

St  eh*  io  non  mostro  ,  quanta  T  sento  affanno  y 
Là  'ndio  ricevo  inganno  : 
Che  dentro  da  lo  cor  mi  passa  amanza  , 
Che,  se  ne  porta  tutta  mia  speranza  . 

U. 

Io  vidi  donne  con  la  Donna  mia  : 
Non  che  niana  mi  sembrasse  Donna  ; 
Ma  simigliavan  sol  la  sua  ombrìa  . 

Già  non  la  lodo  ^  se  non  pereti  è  V  vero  > 
E  non  biasimo  altrui  y  se  m*  intendete  : 
Ma  ragionando  muovesi  un  pensiero 
A  dir  :  tosto  ,  nUei  spiriti  ,  morrete  . 
Crudei ,  se  me  veggendo  non  piangete  ; 
Che  stando  nel  pensier  gli  occhi  fan  via 
A  lagrime  del  cor  ,  che  non  la  oblia  »  . 
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ni. 

Se  m*  hai  del  tutto  obliato  mercede  , 
•Già  però  fede  il  cor  non  abbandona  ; 
jfnzi  ragiona  di  servire  a  grato 
Al  dispietato  core  . 

E  qual  ciò  sente  ,  simil  me  non  crede  ; 
Ma  chi  tal  s^ede  ?  certo  non  persona  ; 
Ch'  Amor  mi  dona  un  spirito  in  suo  stato  , 
Che  figurato  more  : 

Che  quando  quel  piacer  mi  strigne  tanto  , 
Che  lo  sospir  si  mova  ; 
JPar  ,  che  nel  cor  mi  piova 
Un  dolce  Amor  si  buono  , 
Ch*  io  dico  :  Donna  tutto  vostro  sono  . 

IV. 

Vedete  ,  eh*  io  son  un  ^  che  vo  piangendo  ^ 
JB  dimostìnndo  il  giudicio  d*  Amore  ; 
E  già  non  trovo  sì  pietoso  core  , 
Che  me  guardando  una  volta  sospiri  • 

Novella  doglia  m*  è  nel  cor  venuta  , 
La  qual  mi  fa  dolere  ,  e  pianger  forte  : 
E  spesse  volte  avvien  ,  che  mi  saluta 
Tanto  d*  appresso  V  angosciosa  morte  ^ 
Che  fa  in  quel  punto  le  persone  accorte  ; 
Che  dicono  infra  lor  :  questi  ha  dolore  ; 
E  già  ,  secondo  che  ne  par  di  fore  , 
Dovrebbe  dentro  aver  nuovi  martiri  . 

Questa  pesanza  ,  eh*  è  nel.  cor  discesa  « 
Ha  certi  spiritei  già  consumati  , 
/  quali  eran  venuti  per  difesa 
Del  for  dolente  ,  che  gli  ave  a  chiamati  : 


Onesti  lasciavo  gli  occhi  abbandonati  , 
yuando  passò  ne  la  mente  un  romore  , 
//  {/ual  dicea  :  dentro  biltà  ,  che  more 
Ma  guarda  ,  che  biltà  non  vi  si  miri  . 
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Veggio  ne  gli  occhi  de  la  Donna  mia 
Un  lume  pien  di  spiriti  d^  Amoie  , 
Che  portano  un  piacer  novo  nel  core  ^ 
Sì  che  vi  desta  d*  allegrezza  vita  . 

Cosa  rrC  avvien  ,  quandi  io  le  son  presente  ^ 
CK  V  non  la  posso  a  lo  intelletto  dire  : 
Veder  mi  par  de  le  sue  labbia  uscire 
Una  sì  bella  Donna  ,  che  la  mente 
Comprender  non  la  può  ,  die  'mmantenente 
Ne  nasce  un*  altra  di  bellezza  nova  : 
Da  la  guai  par  ^  oh'  una  stella  si  mova  ^ 
E  dica  :  tua  salute  è  dipartita  . 

Là  dove  questa  bella  Donna  appare 
S*  ode  una  voce  ,  che  le  v/en  davanti  , 
E  par  ,  che  d*  umiltà  V  suo  nome  canti 
Sì  dolcemente  ,  che  ,  s*  io  7  vo*  contare  , 
Sento  ,  che  7  suo  valor  mi  fa  tremare  ; 
£  movonsi  ne  V  anima  sospiri  , 
Che  dicon  :  guarda  ,  se  tu  costei  miri  ^ 
Vedrai  la  sua  virtù  nel  del  salita  . 

VI. 

La  forte  ,  e  nova  mia  disaivventara 
AP  ha  disfatto  nel  caie 
Ogni  dolce  pensier  ,  cK  V  avea  rf  fèmore  . 

Disfatta  nC  ha  già  tanto  de  la  vita  , 
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Che  ta  gentil  piacepoi  Donna  mia 

Va  V  anima  distruUa  s^  è  partita  ; 

Sì  eh*  io  non  veggio  là  ,  dof/  ella  sia  t 

Non  è  rimasa  in  me  tanta  balìa  , 

Ch*  io  de  lo  suo  valore 

Possa  comprender  ne  la  mente  fiore  . 

ì^ien  ,  che  m*  uccide  un  sì  gentil  pensiero  , 
Che  par  ,  che  dica  ,  eh*  io  mai  non  la   veggia  ;: 
Questo  tormento  dispietato  ,  e  fiero  , 
Che  struggendo  m'  hwende  \  J  amareggia  : 
Trovar  non  posso  ,  a  cui  pietaie  chieggia  ^. 
Mercè  di  quel  signore  , 
Che  gira  la  fortuna  del  dolore  . 

Pien  (t  ogni  angoscia  in  loco  di  paura 
Lo  spirito  del  cor  dolente  giace 
Per  la  fortuna  ,  che  di  me  non  cura  , 
Ch'  ha  volta  morte  ,  dove  assai  mi  spiace  ; 
jE  dà  speranza  ,  eh*  è  stata  fallace  . 
Nel  tempo  ,  che  si  more  , 
M*  ha  /atto  perder  dilettevoli  ore  . 

Parole  mi^  disfatta  ;  'e  paurose  , 
Dove  di  gir  vi  piace  9e  n*  andate  ^ 
Ma  sempre  sospirando  ,  e  vergognose 
Lo  nome  de  la  mia  Donna  chiamate  : 
Jo  pur  rimango  in-  tanta  avversitate  , 
€1ie  qual  mira  di  fore  , 
Vede  la  morte  sotto  V  mio  colore  ♦ 

VII. 

Era  in  pensier  cP  Amor^  quofitt  io  trovai 
I^ue  forosetie  nove  : 
Z'  una  cantava  ,  e  piove 
€doeo  d*  Amore  in  nui  . 
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Era  la  smista  lor  tanto  soaife  , 

Tanto  quieta  y  cortese  ^  ed  umile  , 
Ch'  io  dissi  lor  :  voi  portate  la  chia^fe 
Di  ciascuna  virtute  alta  ,  e  gentile  ; 
Deh  f orosette  ,  non  mi  aggiate  a  vile  : 
Per  lo  colpo  ,  eh*  io  porto  ^ 
Questo  cor  ini  fa  morto  9 
Poiché  'n  Tolosa  fui  • 

Elle  con  gli  occhi  lor  si  volser  ionio  ^ 
Che  vider  ,  come  7  core  era  ferito  \ 
E  come  un  spiritel  nato  di  pianto 
Era  per  mezzo  de  lo  colpo  uscito  . 
Poiché  mi  vider  così  sbigottito  ^ 
Disse  V  una  y  che  rise  ; 
Guarda  ,  come  conquise 
Gioja  d*  Amor  costui  , 

Molto  cortesemente  mi  rispose 
Quella  ,  che  di  me  prima  aveva  riso  « 
Disse  :  la  Donna  ,  che  nel  cor  ti  pose 
Con  la  forza  d'  Amor  tutto  V  suo  viso  > 
Dentìx)  per  gli  occhi  ti  mirò  sì^so  ^ 
Ch*  Amor  fece  apparire  :  ^ 

Se  t*  è  grave  il  soffrile  , 
Raccomandati  a  lui  . 

//  altra  pietosa  piena  di  mercede  , 
Fatta  di  gioco  in  figura  d!  Amore 
Disse  :  il  suo  colpo  ,  che  nel  cor  si  vede  , 
Fu  tratto  d*  occhi  di  troppo  valore  ; 
Cìie  dentro  vi  lassaro  uno  splendore  ^ 
CH  i*  noi  posso  mirare  : 
Dimmi  ,  se  ricordare 
Di  quegli  occhi  ti  pui  ? 

A  la  dura  quistione  ^  e  ptmrosa  ^ 
La  quaJ  mi  fece  questa  forosettm  ^ 

Z     a 


ido 

Io  dissi  :  e'  mi  ricorda  ,  che  '/i  Tolosa 
Donna  /»'  apparve  accordellala  ,  e  stretta  ^ 
La  quale  Amor  c/iiaman^a  la  Mandetta  : 
Giunse  sì  presta  ,  e  forte  , 
<^/ie  'w/?n  dentro  alla  morte 
Mi  colpir  gli  occhi  sui  . 

Vanne  a  Tolosa  ,  Balletetta  mia  ; 
Ed  entra  quetamente  a  la  dorata  : 
Ed  iv*i  chiama  ,  che  per  coHesìa 
D*  alcuna  bella  Donna  sia  menata 
Dinanzi  a  quella  ,  di  cui  t'  lio  pregata  ; 
E  s*  ella  ti  riceve  , 
Dille  con  voce  leve  t 
Per  mercè  vegno  a  vui  . 

Vili. 

Gli  occhi  di  quella  gentil  forosetta 
Hanno  distretta  sì  la  mente  mia 
CU  altro  non  chiama  ,  die  lei  ,  né  disia  - 

Ella  mi  Jiei'e  sì  ,  quando  la  sguardo  , 
Ch*  i^  sento  lo  sospir  tj'emar  nel  core  . 
Esce  da  gli  occhi  suoi  ,  là  ond*  io  arrlo  ^ 
Un  gentiletto  spirito  d*  Amore  , 
Lo  quale  è  pieno  di  tanto  valore  , 
Che  ,  quando  giugne  ,  /'  anima  va  via  r 
Come  colei  ,  che  soffrir  noi  porria  . 

Io  sento  poi  gir  fuor  gli  miei  sospiri  y 
Quando  la  mente  di  lei  mi  ragiona  : 
E  veggio  piover  per  /'  aer  martiri  , 
Che  struggon  di  dolor  la  mia  persona  , 
Sì  che  ciascuna  virtù  m*  (òbandona 
In  guisa  ,  eh*  V  non  so  là  ov'  i*  mi  sia  : 
Sol  par  ,  che  morte  m'  nggia  in  sua  balìa  . 
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Sì  mi  sento  disfatto  ,  che  mercede 

Già  non  ardisco  nel  pensier  chiamare  : 

Ch'  V  truovo  Amor  ,  che  dice  :  ella  si  vede 

Tanto  gentil  ,  che  non  può  immaginare  , 

C/i'  uom  d*  esto  mondo  V  ardisca  mirxire  ^ 

Che  non  condegna  lui  tremare  in  pria  : 

Ed  io  ,  s*  i*  la  guardassi  ,  ne  morrìa  . 

Ballata  ,  quando  tu  sarai  presente 

A  gentil  Donna  f  so  die  tu  dirai 

De  la  mia  angoscia  dolorosamente  : 

Di*  :  quegli\  che  mi  manda  a  voi  ,  trae  guai  ; 

Però  die  dice  ;  che  non  spera  mai 

Trovar  pietà  di  tanta  cortesìa  ^ 

Ch'  a  la  sua  Donna  faccia  compagnia  » 

IX. 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 
Più  die  la  stella  bella  al  mio  parere  . 

Capagli  avea  biondetti  ,  e  ricciutelli  , 
E  gli  occhi  pien  d*  amor  ,  cera  rosata  i 
Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli  ; 
E  scalza  ,  e  di  rugiada  era  bagnata  : 
Cantava  come  fosse  innamorata  , 
Era  adomata  di  tutto  piacere  . 

D'  Amor  la  salutai  'mmantenente  > 
E  domandai  ,  s*  avesse  compagnia  : 
Ed  ella  mi  rispose  dolcemente  ^ 
Che  sola  sola  per  lo  bosco  già  ; 
E  disse  :  sappi  ,  quando  /'  augel  pia  , 
Allor  disia  lo  mio  cor  drudo  avere  . 

Poiché  mi  disse  di  sua  condizione  , 
E  per  lo  bosco  augelli  udìo  cantare  ; 
Fra  me  stesso  dicea  :  oi^  è  stagione 
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A  quella  bella  Donna  ,  a  cui  ti  mando  : 

Deh  Ballateita  ,  dille  sospirando  , 

Quando  le  sé*  presente  j 

Questa  mostra  servente 

Vien  per  istar  con  vui  ^ 

Partita  da  colui  , 

Che  fa  sers^o  d^  Amore  . 

Tu  ,  voce  sbigottita  ,  e  deboletta  , 

Ch'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente  , 

Con  V  anima  ,  e  con  questa  Ballatetta 

Va  ragionando  de  la  stnttta  mente  • 

Voi  troverete  una  Donna  piacente   • 

Di  sì  dolce  intelletto  , 

Che  vi  sarà  diletto 

Starle  davanti  ognora  : 

Anima  ^  e  tu  l'  adora 

Sempre  nel  suo  valore  . 

XII, 

Quando  di  morte  mi  convien  traP  vita  , 
E  di  gravezza  giàja  : 
Come  di  tanta  noja 
Lo  spinto  d'  Amor  d^  amar  w'  invita  ? 

Come  m*  invita  lo  mio  cor  cP  amare  ? 
Lasso  ,  c/i'  è  pien  di  doglia  , 
E  da'  sospir  si  d*  ogni  parte  priso  , 
Che  quasi  sol  mercè  non  può  chiamare  ; 
E  di  virtù  lo  spoglia 

V  affanno  ,  che  /»'  ha  già  quasi  conquiso 
Canto  ,  piacer  con  beninanza  ,  e  riso  , 
Mi  son  doglie  ,  e  sospiri  ; 
Guaidi  ciascuno  ,  e  miri  , 
Che  morte  m*  è  nel  viso  già  salita  . 
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Amor  ^  che  nasce  di  simil  piacere  ^ 

Dentro  dal  cor  si  posa  , 

Formando  di  desio  nova  persona  : 

Ma  fa  la  sua  virtù  *n  vizio  cadere  ; 

Sì  eh*  amar  già  non  osa 

Qual  sente  ,^  come  servir  guiderdona  i 

Dunque  d'  amar  perchè  meco  ragiona  ? 

Credo  sol  ,  perchè  vede  , 

CK  io  dimando  mercede 

A  morte  ^  cK  a  ciascun  dolor  m*  addita  . 
Io  mi  posso  biasmar  di  gran  pestmza  ^ 

Più  che  Jiessun  giammai  : 

Cile  morte  dentro  al  cor  mi  tragge  un  éore  i 

Che  va  parlando  di  crudele  amanza  , 

Che  nef  miei  forti  guai 

M*  affanna  \  laonde  io  perdo  ogni  valore  . 

Quel  punto  maledetto  sia  ^  eh*  Amore 

Nacque  di  tal  maniera  , 

Che  la  mia  vita  fera 

Gli  fu  di  tal  piacere  a  lui  gradita  • . 
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Sol  per  pietà  ti  prego  giovinezza  ^ 
Che  la  dischiesta  di  merzè  ti  caglia  ^ 
Poi  che  la  morte  ha  mosso  la  battaglia  . 

Questa  dischiesta  anima  mia  si  trova 
Sì  sbigottita  per  lo  spirto  torto  ^ 
Che  tu  non  curi  ,  anzi  sei  fatta  pruova  , 
E  mostri  bene  sconoscenza  scorto  . 
Tu  sei  nimico  ,  omt  or  prego  colili  , 
Ch'  ogni  durezza  muove  ,  vince  ,  e  taglia 
CK  an:^  a  la  fine  mia  mostri  ,  che  vaglia 

Tu  vedi  ben  ,  che  V  aspra  condizione 

A  a 
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JVe*  colpi  di  colei  ,  die  ha  in  odio  vita  , 

Mi  stringe  in  parte  ,  o\fe  umiltà  si  spone  ; 

Sì  che  reggendo  V  anima  ,  cK  è  in  vita 

Di  dolenti  sospir  dicendo  sfolta  , 

CK  io  veggio  ben  ,  tom^  il  valor  si  scaglia 

ì)eh  prendati  merzè  si  ,  che  in  te  soglia  • 

XIV. 

Io  priego  voi  y  che  di  dolor  parlate  , 
Che  per  viriate  di  nuova  pie  tate 
Non  disdegnate  la  mia  pena  udire  . 

Davanti  agli  ocelli  miei  veggio  lo  core  , 
E  V  anima  dolente  ,  che  s*  ancide  , 
E  muor  d*  un  colpo  ,  che  le  diede  Amore 
Entro .  *n  quel  punto  \  che  madonna  vide  . 
//  suo  gentile  spirito  ^  che  ride  , 
Questi  è  colui  ,  che  mi  si  f^i-^ entità  : 
Questi  mi  dice  :  e'  ti  convien  morire  .   . 

Se  voi  sentiste  ,  come  V  cor  si  dole  > 
Dentro  del  vostro  cor  voi  tì'cmereste  ; 
Ch^  Amor  mi  dice  sì  dolci  parole  , 
Che  sospirando  pietà  chiameivste  , 
E  solamente  voi  lo  'ntendei^este  , 
Ch*  altro  cor  noi  porria  pensar  ,  né  dire 
QuanV  è  V  dolor  ,  che  mi  convien  soffrire 

Lagrime  scendon  da   la  mente  mia  ^ 
Sì  tosto  come  questa  Donna  sente  ; 
J5.  van  facendo  per  gli  ocelli  una  via  , 
Per  la  qual  passa  un  spirito  dolente  ; 
Entra  per  V  aria  sì  debolemente 
Ch'  oltm  non  puote  color  discovrire  y. 
iVè  imaginar  ,  s'  V  ne  porria  morire  . 
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Donna  mi  priega  ;  per  cht  io  scoglio  dire 
jy  un  accidente  ,  che  sovente  è  feìx)  , 
Ed  è  sì  altero  ,  eh*  è  chiamato  Jmore  : 
S\  chi  lo  niega  possa  V  ver  sentire  ! 
Ed  al  presente  conoscente  chero  ; 
PercK  io  non  spero  ,*  eh'  uom  di  basso  core 
A  tal  ragione  porti  conoscenza  ; 
Che  senza  naturai  dimostramente 
Non  ho  talento  di  voler  provare 
Là  dove  posa  ,  e  chi  lo  fa  criare  ; 
E  qual*  e  sua  virtute  ,  e  sua  potenza  , 
V  essenza  ,  e  poi  ciascun  suo  movimento  ; 
E  7  piacimento  ,  e/ie  V  fa  dire  amare  \ 
E  s*  uomo  per  veder  lo  può  mostrare  . 

In  auella  parte  ,  dove  sta  memora  j 
Frena  e  suo  stato  ^  sì  formato  ,  corne 
Viafan  dal  lume  ,  tf  una  oscuritaie  ^ 
La  qual  da  Marie  viene  ^  e  fa  dimora  . 
Egli  è  creato  ,  ed  ha  sensato  nome  : 
ly  alma  costume  ,  e  di  cor  volontate  : 
Vien  da  veduta  forma  ,  che  s*  intende  , 
Cfie  prende  nel  possibile  intelletto  , 
Come  in  suggetto  »  loco  ,  e  dimoranza  . 
In  quella  parte  mai  non  ha  possanza  , 
Perchè  da  qùalitate  non  discende  . 
Risplende  in  se  perpetuale  effetto  : 
Non  ha  diletto  ^  ma  consideranza  : 
Si  eh*  ei  non  puote  largir  simiglianza  . 

Non  è  vir'tute  ,  ma  da  quella  viene  , 
Ch'  è  perfezione  j  che  si  pone  tale  • 
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Non  razionate  y  ma  che  sente  ,  dico  : 

Fuor  di  salute  giudicar  mantiene  ; 

Che  V  intenzione  per  ragione  vale  . 

Disceme  male  ,  in  cui  è  sfizio  amica  ^ 

Di  sua  potenza  segue  spesso  morte, ^ 

Se  forte  la  virtù  fosse  impedita  ^^ 

La  quaV  aita  la  vontraria  vià"'\    ^ 

Non  perchè  opposiia  uatiu^cd  sia  ; 

Ma  quanto  cìie  da  buon  perfetto  tor^  è  ^ 

Per  sorte  non  può  dir  uom  ,  eh*  -uggia  vita  ^ 

Che  stabilita  non  ha  signoria  , 

A  simil  può  valer  ,  quancP  uom  V  oblia  . 

V  esseie  è  ,  quando  lo  voler  è  tanto  , 
Ch*  altra  misura  di  natura  toma  : 
Poi  non  s*  adoma  di  riposo  mai  ; 
Move , ,  cangiando  color  ,  riso  ,  e  pianto  ^ 
E  la  figura  con  paura  stoma  : 
Poco  soggiorna  :  ancor  di  lui  vedrai  ^ 
Che  '/i  gente  di  valor  lo  più  si  trova  • 
JLa  nova  qualità  move  i  sospiri  ; 
J^  vuol  ,  eh*  uom  miri  non  fermato  loco  ; 
Destandosi  ira  ,  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uom  ^  che  noi  prova  : 
JE  non  si  muova  ,  perch*  a  lui  si  tiri  , 
jE  non  si  giri  ,  per  trovarvi  gioco  y 
Né  certamente  gran  saper  ,  né  poco  . 

Di  simil  tragge  complessione  sgug,rdo  ^ 
Che  fa  parere  lo  piacere  certo  ; 
Non  può  coperto  star  ,  quando  è  sì  giunto  : 
Non  già  selvagge  le  bilia  son  dardo  , 
Che  tal  sclere  per  temere  esperto 
Consegue  merto  spirito  >  ch^  é  punto  ; 
E  non  si  può  conoscer  per  lo  viso 
Comprìso  ,  bianco  y  in  tale  obietto  cade  ^ 


E  ,  cH  ben  wxde  ^  bornia  ndà  si  vede  ; 
Perchè  lo  menu  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  if  essere  diviso  j 
assiso  in  mezzo  oscuro  hici  rude  ^ 
Fuor  d  ogni  fraude  dice  degno  in  fede  ^ 
Che  solo  di  costui  nasce  mercede  . 
Tu  puoi  sicuramente  gir  canzone 
Dove  ti  piace  ;  eh'  io  t'  ho  sì  adarnmtm .; 
Ch'  assai  lodata  sarà  tua  ragione 
Da  le  persone  ,  cK  hanno  mtendimenio  ; 
Di  star  con  F  altre  tu  non  hai  talento  * 

Io  non  pensala  ,  che  lo  cor  giammat 
avesse  di  sospir  tormento  tanto  y 
Che  da  F  anima  mia  nascesse  pianto  , 
Mostrando  per  lo  viso  agli  occhi  morte  . 
Non  sentì  pace  mai  ^  né  riso  alquanto  , 
Posciachè  Amor  ,  e  Madonna  trovai  : 
Lo  qual  mi  disse  :  tu  non  camperai  ^ 
Che  troppo  è^  lo  vaior  di  costei  forte  ; 
La  mia  \nrtii  si  partì  sconsolata  , 
Poiché  lasciò  lo  core 
A  la  battaglia  ,  ove  Madonna  è  stata  ^ 
La  qual  da  gli  occhi  suoi  venne  a  ferire 
In  tal  guisa  y  cH  Amore  . 
Ruppe  tutti  i  miei  spiriti  a  fuggire  • 

Di  questa  Donna  non  si  può  contare  , 
C/ie  di  tante  bellezze  adoma  viene  y 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene  , 
Sì  che  la  veggia  lo  'ntelletto  nostro  ; 
Tanto  è  gentil  ,  die  quando  penso  bene 
L  anima  sento  per  lo  cor  tremare  , 
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Siccome  quella  y  fhe  non  può  durare 

Da^fante  al  gran  scalar  y  che  le  dimostro  • 

Per  gli  occhi  fiere  la  sua  claritate  , 

Sì  che  cjual  uom  mi  s;ede  , 

Dice  :  non  guardi  tu  questa  pietate  y   . 

Che  posi*  è  'n  vece  di  persona  moria  , 

Per  dimandar  mercede  : 

E  non  se  n    è  Madonna  ancora  accorta  . 

Quando  mi  vien  pensier  ,  eh'  io  voglia  dire 
A  gentil  cor  de  la  sua  gran  virtute  , 
Io  trovo  me  di  sì  poca  salute  , 
eli  io  non  ardisco  di  star  nel  penserò  , 
Amor  ,  cK  ha  le  bellezze  sue  vedute  , 
Mi  sbigottisce  sì  ,  che  sofferire 
Non  può  lo  cor  ,  sentendolo  venire  ; 
Che  sopirando  dice  :  io  ti  dispero  ; 
PeroccK  io  trassi  del  suo  dolce  riso 
Una  saetta  acuta  , 

CU  ha  passato  7  tuo  core  ,  e  7  mio  diviso  ; 
Amor  ,  tu  sai  allora  ,  di  io  ti  dissi  , 
Poiché  r  avei  veduta  , 
Per  forza  convenia  ,  che  tu  morissi  \ 

Canzon  ,  tu  sai  ,  che  de    labbri  d"  amore 
Io  i  assemplai  ,  quando  Madonna  vidi  : 
Però  ti  piaccia  ,  che  di  te  mi  fidi  : 
Cile  vadi  in  guisa  a  lei  ,  cH  ella  €  ascolti  : 
E  prego  umilemente  ,  n  lei  tu  guidi 
Gli  spinti  fuggiti  del  mio  coì'e  , 
Che  pel  soverchio  del  suo  ginn  valore 
Eran  distrutti  >  se  non  fosser  volti  ; 
E  vanno  soli  senza  compagnia  , 
Per  via  troppo  aspra  ,  e  dura  ; 
Però  gli  mena  per  fidata  via  . 
Poi  le  dì  ,  quando  le  sarai  presente  : 


^9> 
Questi  sono  in'Jìgura 

D'  un  y  che  si  more  sbigottitamente  • 

m. 
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Guaìxla  ben  dico  ,  guarda  ,  ben  ti  guarda  ^ 
Non  as^er  vista  tarda  y 
CK  a  pietra  di  bombarda  arme  vai  poco  . 
Di  molta  carne  è  a  fuoco  , 
E  veggio  posti  a  giuoco  molti  bari  , 
E  prodichi  ,  e  avari  . 
Lacciuol  tesi  a  danar  vedo  infiniti  , 
Fannosi  e'  vili  aiditi 
Per  veder  disuniti  e'  buon  compagni  , 
L'  onte  ,  gli  sdegni  ,  e*  lagni  . 
f^ien  per  partir  guadagni  la  leonina  . 
E  sempre  da  rapina    - 
E  nata  ogni  rovina  ,  e  ogni  lutto  . 
Perde  il  tutto  pel  tutto 
Spesso  chi  tutto  7  Jrutto  per  se  vuole  . 
Ór  sa"  tu  ,  c/ie  mi  duole 
Perder  tempo  ,  e  paìvle  ,  ove  vuol  /atti  . 
Deh  facciam  ciliari  e'  patti  , 
E  vcdtvm  quanti  matti  gastigare  ; 
Ben  sam  bel  ghignare  , 
Se  chi  cìvde  ingannare  è  preso  a  ''nganno  : 
j4  que'  ,  die  'nganno  fanno  , 
Che  torni  loro  7  danno  è  cosa  giusta  . 
Pu/edm  man  robusta  , 

Spi*on  duro  ,  o  aspra  frusta  mai  fé  buono  • 
Campana  senza  suono  , 
O  balen  senza  tuono  non  ci  assoldi  • 


O  tu  ^  che  7  tutto  motdi  , 

A"  lupi  esser  ingordi  è  già  nociuto  . 

Sta  pur  ben  proveduto  ^ 

Pur  cK  io  noi  dica  a  muto  ,  eli  ode  ,  e  parla 

Perde  tempo  in  chiamarla 

La  rana  ,  chi  uuol  trarla  del  pantano  . 

O  buon  tempio  di  Giano  , 

Chi  porrà  mai  la  mano  a  riserrarti  ? 

Peggio  staran  gli  sparti 

Senza  sussidiò  ,  o  arti  ,  e  fuor  del  prato  . 

Chi  per  por*ta  è  cacciato 

Rade  volte  ritoma  per  le  mura  . 

Però  V  altrui  sciagura 

Ti  stringa  a^  miglior  cura  ,  e  temi  Iddio  • 

Lo  sfrenato  disio 

Del  far  de  V  altrui  mio  ,  dispiace  al  cielo  ; 

ji  molti  indamo  belo* , 

Ma  mi  muove  buon  zelo  ,  e  pura  fede  • 

E  sai  tu  chi  mi  crede  ? 

Chi  per  prova  s^  avvede  ,  eh  egli  è  veri>  . 

Abito  bianco  ,  e  nero 

Non  farà  fra  Rimero  esser  perfetto  ; 

Amendare  il  difetto 

Col  viver  ben  corretto  ,  è  quel  che  vale  . 

Sa^  anco  chi  sta  male  ? 

Ch*  inghiotte  senza  sale  ogni  vivanda  ^ 

Che  '/  gusto  t*  adomanda  , 

E  sai  dirlo  comanda  ogni  dovere  . 

No*  ci  f arem  valere  , 

Se  spenderem  V  aver  con  aguaglianza  ; 

Che  H  perder  eon  chi  avanza 

Fa  vana  ogni  sustanza  imperatoria  , 

A  tutti  minutoria  , 

^ue*  ,  che  cercassin  gloria  contro  a^  buoni  : 
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Come  santo  ragioni  , 
Ma  tìx)ppi  musornon  malvagli  truovo  ; 
£  pur  per  ben  mi  muovo 
A  darti  di  qua  uos^o  %  e  di  qua  erba  . 
La  cosa  ,  che  f  è  acerba  , 
La  lascia  %  e  'l  dolce  serba  ^  se  'n  un  punto  ^  • 
E  spesso  col  dolce  untg 
El  topo  è  stato  giunto  al  cibo  amaro  . 
Deh  !  chi  non  ha  se  caro  , 
Non  è  buono  al  riparo  ,  o  ben  (P  altrui  • 
P  parlo  ,  e  non  so  a  cui  , 
Che  V  meco  ,  e  con  colui  è  mal  bestiame  • 
//  perder  tempo  in  dame  , 
E  stare  in  sharie  trame  è  atto  folle  . 
Chi  disvuol  ciò  ,  che  volle  , 
Non  credere  a  suo  bolle  ,  o  suo^  suggelli  ^ 
Guajxìa  come  favelli  y 

Che  peggio  ,  die  coltelli  è  in  bocca  riso  . 
Cuor  turbo  ,  e  chiaro  viso 
Diabolico  a  mio  avviso  si  può  dire  • 
Del  ben  far  non  pentire  , 
Ma  guani  dal  servire  ad  uomo  ingixtto  . 
Lo  sdegno  ha  già  privato 
ly  aver  persone  ,  e  stato  molti  ,  e  molti  . 
JPerò  guai  agli  stolti  , 
Cile  gli  amici  s^  han  tolti  per  lor  colpa  . 
Perde  anima  ,  ossa  ,  e  polpa 
Chi  de*  suo*  falli  incolpa  cielo  ,  o  stelle  . 
Giuoco  è  da  bagattelle 
V  andar  pur  a  le  belle  con  chi  sguizza  • 
Deh  !  non  mi  far  più  stizza  \ 
Se  V  tempo  si  dirizza  \  tu  'l  vedrai  • 
Non  vedìò  si  farai  , 
Non  tei  credo  ^  che  mai  ti  vidi  giusto  . 

B  b 
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Qual  cieco  meni  et  fi  usto  ^ 

E  benché  patii  giusto  ,  a  molli  iptàóe  . 

Folle  non  .è  chi  tace  , 

Pure  il  sàggio  soggiace  a  la  i^CóYie  • 

Studia  nel  pecorone 

Chi  tiene  opinione  d'  esser  saggio  . 

Ma  sai  chi  ci  ha  vantaggio  ? 

Clii  sa  in  ogni  viaggio  ir pidHò  ^'e  hittó  • 

O  quanti  il  dì  n*  accatto  , 

Clw  danno  dopo  il  fatto  buon  corisiglio  . 

Ma  vidi  nel  periglio 

Padre  tassare  el  Jìglio  senza  scorta  . 

Poi  al  partir  la  torta 

Ognun  serrò  la  porta  del  palàgio  . 

Or  ben  pur  a  beli*  agio  , 

Che  V  esser  s\  randagio  nuoce  spesso  . 

Tu  dì  7  verv  ,  //  con/esso  ; 

Ma  quantunque  piti  tesso  ,  pili  vien  trutria  . 

Sempre  teme  chi  ama  , 

E  duolsi  ,  che  lia  fama  vada  a  tomo  . 

Deh  l  destati  ,  o  musorno  , 

Che  chi  non  cura  scorno  è  cuccoveggia  . 

Mettil  co*  ciechi  in  greggia 

Chi  tien  ,  eh*  altri  non  veggia  il  suo  difetto 

Giustizia  in  fatti  ,  e  'n  detto 

Da  lo  stato  perfetto  è  senza  tèma  : 

E  là  dov*  ella  è  strema 

Ogni  virtÌL  vi  scema  ,  e  civsce  vizio  • 

Non  loda  ben  Fabrizio 

Chi  poi  a  V  esercizio  tien  con  Crasso  . 

Deh  !  veggiam  per  ispasso 

Perchè  Roma  è  in  basso  al  colmo  essendo 

Bem  be  or  io  V  intendo  : 

Vuoi  dir  ,  che  mal  vivendo  mal  s*  arriva  • 


E  questa  è  ragion  vha  , 

Che  7  mal  da  mal  denva  ,  e  ben  da  bene  . 

O  matti  da  catene  , 

Et  Jìn  de'  mali  è  pene  ,  e  de*  ben  merti  . 

Per  sommo  ben  m*  accerti  , 

Ch*  a*  buoni  ,  e  saggi ,  e  sperti  stia  V  gos^emo  . 

Sarebbe  suto  etemo 

A  tutti  altri  superno  cotal  modo  ; 

Che  sol  con  questo  lodo 

Legheresti  al  tuo  nodo  e'  circustanti  , 

Come  sendo  ben  santi  \ 

El  nome  de*  raspanti  è  di  spavento  . 

Odi  tu  quel  y  eh*  i*  tento  ; 

/'  /'  odo  ,  veggio  y  e  sento  ,  ma  che  giova  ? 

Prima  si  pensa  ^  e  truova  , 

E  quel  ,  che  non  si  pruova  ,  non  riesce  . 

O  tu  ,  se*  lo  stran  pesce  : 

Ben  sai  ,  eh*  a  chi  rincresce^  non  ascolti  . 

Mie^  detti  ben  raccolti 

Ho  speranza  ,  eh*  a  molti  util  faranno  : 

Chi  mal  gV  intenderò ,  se  n*  abbi  7  danno  . 

IV. 

O  povertà  ,  come  tu  sei  un  manto  , 
D*  ira  ,  d*  invidia  >  e  di  cosa  diversa  ! 
Così  sia  tu  dispersa  y 
E  così  sia  colui  ,  che  cìq  non  dice  • 
Io  dico  sol  per  sodisfarmi  alquanto 
Vi  te  ,  o  sposa  d*  ogni  cosa  persa  , 
Per  la  quale  è  sommersa 
D*  onor  al  mondo  ogni  viva  radice  . 
Tu  privazion  d*  ogni  stato  felice  , 
Tu  fai  la  morte  ultr'ui  s.empr'C  angosciosa  , 
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bizzarra  ^  e  disdignosa  ; 

Tu  più  ,  che  morie  per  ragione  odiata  « 

E  nel  voler  d*  ogni  animo  pri\^ata  . 

Con  ragion  più  »  che  morte  sei  fuggita  , 
Sol  perchè  morte  ogni  uom  tardo  la  spera  ; 
Ma  di  te  cruda  fera 
Mai  non  si  sfide  cosa  giusta  ,  e  dis^a  . 
La  morte  può  ben  V  uom  privar  di  y^ita  ^ 
Ma  non  ai  fama  i  e  di  virtute  altera  : 
^nco  felice  \  e  vera 
JRiman  perpetuai  nel  mondo  ,  e  viva  . 
Ma  chi  a  tue  foce  sconsolata  arriva  , 
Sia  quanto  vuol  magnanimo  »  e  gentile  , 
Che  pur  tenuto  è  vile  . 
E  perciò  chi  nel  tuo  abisso  cala 
Non  speri  in  alcun  pregio  spander  V  ala  . 

E  perciò  ha  terror  mia  mente  ingombra  , 
Ch'  io  prenda  alquanto  studio  al  mio  riparo  , 
Che  ,  s'  io  discemo  chiaro  , 
Per  te  al  furto  il  leal  si  conduce  , 
Per  te  t  uom  giusto  a  tirannia  se  adombra  , 
Per  te  diventa  il  magnanimo  avaro  , 
E  d  ogni  vizio  amaro  , 
Secondo  7  mio  parer  ,  tu  ne  se'  duce  . 
adunque  non  s'  acquista  per  te  luce  , 
j^nzi  si  vien  nel  tenebroso  inferno  , 
E  come  chiar  discemo  , 
Infermità  ,  prigion  y  morte  ,  e  vecchiezza 
Al  tuo  rispetto  è  luce  di  dolcezza  . 

E  con  ipocresia  ,  benché  sian  molti  , 
Che  appellan  te  con  verace  desio  ^ 
Ed  allegano  Iddio  , 
Come  il  tuo  stato  non  gli  parve  grave  ; 
Ma  ben  si  sa  per  gli  uomini  non  stolti , 


Ì€f2 

Se  è  poster  clU  del  tutto  può  dir  mio  j 

Lo  me  'ntendo  ben  io  , 

Che  a  quello  il  glande  affanno  par  soave  • 

Di  Dio  ju  tutto  9  e  tutto  ebbe  ,  e  tulio  ave  • 

Non  dirà  alcun  ,  che  lui  povero  Jù 

Pel  tempo  ,  che  quaggià 

Per  dar  la  gloria  a  noi  visse  visibile  « 

Perocché  tutto  aver  gli  era  possibile  . 

Canzon  ,  tu  te  ne  andrai  peregrinando  ^ 
E  s'  alcun  trovi  ^  die  contro  ti  dia  ^ 
Clie  povertà  non  sia  , 

j4ssai  pia  fiera  ,  ed  aspra  ,  cìi  io  non  dico 
La  tua  risposta  sia  breve  parlando  , 
E  dì  con  lui  ,  se  move  ipocresia  , 
E  poi  con  voce  pia 

Dirai  ,  che  poco  men  son  ,  die  mendico  ^ 
E  non  poss'  esser  di  me  stesso  amico  • 

V. 

Amor  perfetto  di  virtù  infinita  t 
//  qual  con  la  sua  luce 
Ogni  disio  a  lui  simil  contenta  , 
E  sempre  jermo  in  se  tutto  conduce 
Ciò  ,  che  nasce  quaggiìi  di  sua  sementa 
Contraria  ,  e  in  pace  unita  , 
Per  u.w  ìli  ciascun  mortai  produce  ^ 
E  conservar  per  sua  pietate  aita  ; 
Ma  solo  in  noi  per  noi  spira  vifa  , 
Perchè  F  un  f  altro  insieme  utile  sia  . 
Però  volvendo  in  se  la  mente  mia  , 
Ch^  ogni  uom  commove  naiuinl  ciotto 
Al  suo  tranqmllo  stato  , 
Non  già  come  possente  9  ma  irifiammato  ^ 


Vi  spremere  alcun  frutto  il  mio  intelletto  , 

Intendo  dimostrar  ,  come  tal  bene 

Consegua  il  nostro  core  ; 

Ma  perchè  conjidenzia  in  se  non  tene 

Da  tanto  il  mio  valore  , 

Prego  la  bella  Donna  ,  di  cui  sono  , 

Che  in  ciò  del  lume  suo  mi  faccia  dono  . 

In  ogni  umana  creatwu  accende 
Ragion  somma  natura  , 
Che  parte  è  in  noi  di   spinto  divino  , 
Al  quat  tempo  giammai  ragion  non  fura  . 
Quest'  è  quel  sol  ,  per  cui  chiaro  il  cammino 
Di  vita  ne  nsplende  , 
Cile  agli  occhi  del  voler  sempre  figura 
Il  ben  perfetto  ,  a  che  ciascuno  attende  ; 
Ma  se  disio  indegno  li  contende  , 
Si  che  divenga  scuro  il  ben  sciano  , 
Ne  gli  pensier  trascorron  senza  freno  , 
Ed  ogni  operazion  contra  salute  . 
Non  dunque  amar  fiochezza 
Dee  sì  r  animo  nostro  ,  che  d  altezza 
Libero  essendo  caggia  in  seryitude  ; 
Mu  ogni  ben  teji'eno  pensi  fallace  ^ 
Quando  pia  par  y  che  rida  ; 
Che  savio  imperator  in  dolce  pace 
Non  tanto  si  confida  , 
Ched  ei  non  si  prepari  s\  a  guerra  , 
Che  7  suo  alto  poter  mai  non  s'  atterra  . 

L*  alta  felicita  ,  che  fa  quietare 
In  lei  animo  degno  , 
Non  è  perforila  di  fortuna  incliiiusa 
Giammai  soggetta  dentro  d^^l  suo  regno  , 
Che  senza  studio  di  ragione  elf  usa 
Grazia  di  suo  ben  fare  , 
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Ed  uomo  per  suo  razionate  ingegno 

Solo  convien  il  fin  'proprio  acquistare  ; 

Onde  perchè  divizie  può  locare  , 

^on  fa  beato  il  cor  lor-aòondanza  . 

Simile  dico  ancor  tt  ogni  possanza  , 

Pei-chè  disio  non  giunge  a  la  sua  cinta  . 

Li  rei  non  sdegna  ,  e  Jiigge  ; 

Ma  i  bon  supeiba  dinuda  ,  e  distrugge  , 

E  qual  regno  in  podér  tanto  sublima  , 

Cui  invida  mina  non  si  appronta  ; 

Ifè  altro  si  può  dire 

Di  gloria  ,  cH  or  discende  y  ed  or  sormonta  ; 

Erra  ,  he  fa  sentire 

Quanto  ,  the  sta  in  volar  ognor  veloce 

iVe'  tre  conjìn  del  mondo  la  suo  voce  . 

j41  vero  ben  lo  suo  voler  non  tira 
Chi  poittjelìcitate 
In  conseguir  di  riverenzia  merto  , 
Peì-chè  si  mette  in  altrui  ■  potestate  ; 
Non  ha  riposo  in  se  vivendo  incerto  , 
Perchè  speranza  mira  , 
Che  non  può  giunger  per  suo  volontate 
Grado  rf"  onor  ,  al  qual  salir  sospira  » 
Che  dal  poter  di  noi  mai  ciò  non  spira 
Quanto  da  quel  ,  che  per  bontate  onora  ; 
Non  so  ,  che  dica  dì  colui  ,  eh'  adora 
La  Dea  nata  di  Saturno  ,  e  spuma  , 
Che  foco  è  il  suo  disio  ; 

L'  effetto  1  che  par  dolce  ,  è  amaro  ^  e  rio  ^ 
Perchè  il  tropp'  uso  il  suo  esser  consuma  ; 
Ed  in  quanto  ciascun  cosa  atta  funge 
Si  può  dicèr  felice  ; 

Mu  in  tal  diletto  a  molto  vii  s*  aggiunge  ; 
^ncor  li  contradice 


Quella  bella  virtù  ,  la  quale  appaga 
//*  anima  ,  che  di  sua  misura  è  vaga  . 

Benché  non  sazii  nostra  sete  ardente  , 
Né  invan  doni  fortuna  , 
Ma  quanto  più  conceda  ,  più  le  cresca  , 
Sì  con  ardor  di  foco  più  s'  aduna 
J£  più  affetta  ,  quanto  più  prenda  esca  , 
Non  dee  però  la  mente 
Prender  disdegno  di  sua  grazia  alcuna  ^ 
Ma  torre  in  presto  quel  ,  che  lei  consente 
Poi  dolce  libertà  sia  sì  possente  , 
Che  temperanza  con  le  suo  consorte  , 
Che  7  campo  tengan  contra  fin  la  morte  ^ 
Non  dando  mai  per  grave  pugna  tergo  ; 
E  se  di  ciò  la  spoglia  ^ 
Non  si  conveHa  in  fuga  ,  e  vinta  doglia  9 
Ma  fermi  ad  ogni  colpo  novo  usbergo  ^ .. 
Perchè  virtù  senza  avversario  pere  . 
Allora  in  pregio  sale  , 
Che  pazienza  in  tutto  ciò  ,  che  fere 
La  prova  quanto  vale  , 
La  quaP  nmaro  dolce  ,  ed  ancor  leve 
Per  suo  altro  valor  fa  ogni  greve  . 

Sempre  sia  di  costei  verace  sposo 
Nostix)  intelletto  saggio  , 
E  qual  forte  ì'ettore  ,  a  la  cui  nave 
Non  fue  mostrando  corso  amico  raggio 
Nudo  divella  in  tempestate  grave 
Per  mar  sì  procelloso  , 
S'  allegra  dopo  il  suo  diòbio  viaggio  , 
E  spiegasi  nel  porto  glorioso  ; 
Tal  ne  le  braccia  sue  ognor  giojoso 
Miri  il  diletto  sommo  in  questa  acceso 
Molti  ,  com'  animai  notturno  offeso 
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Da  lo  splendor  ^  che  prima  il  sol  ne  spande 

Per  naturai  costume  , 

Fuggon  contrarj  al  suo  lucente  lume  . 

Oh  ignoranzia  ,  olire  ciascuna  grande  , 

Luce  sdegnare  ,  e  chiudersi  in  oscuro  ! 

Ma  quanto  più  si  spiega 

Lor  forza  per  congiungersi  al  ben  puro  , 

Pili  tanto  si  ripiega  , 

Né  maraviglia  è  ciò  ,  che  mai  non  fonde 

Tranquillitate  ,  a  cui  s^irtìi  s^  asconde  • 

Quanto  ogni  cosa  ,  che  ad  amar  distringe 
Più  è  in  se  perfètta  , 
Tanto  più  alto  amor  di  lei  n*  asseta  ^ 
E  similmente  il  suo  piacer  diletta  . 
V  anima  dunque  ,  che  vuol  esser  quieta 
In  ciò  ,  che  lei  sospinge  , 
Segua  virtute  a  lei  vera  soggietta  ^ 
Che  'n  acquistar  onor  mai  non  se  ^nfinge  . 
Questa  è  colei  ,  che  if  ogni  ben  la  cinge  , 
Sì  che  vaghezza  d"  altro  in  se  non  prova  , 
Che  for  di  tutto  ben  ,  ben  non  si  trova  > 
Né  cosa  si  distende  oltre  suo  fine  . 
Lei  tenne  eretta  ,  e  franca 
Senza  timore  ,  e  stabile  ,  né  stanca 
Di  far  operazion  quasi  divine  ; 
Onde  se  in  questo  è  quel  ,  die  ciascun  brama  ^ 
Dico  vita  beata  , 

Virtù  ,  che  sol  per  lei  a  se  nei  chiama  ^ 
È  in  tutto  <i  ciò  dotata  , 
jinzi  è  perfetta  di  sì  gran  possanza  , 
Che  in  far  felice  il  suo  amico  avanza  . 

Canzone  ,  agli  occhi  de  la  Donna  nostfu 
Prima  ,  cK  altrove  andrai  , 
E  poi  che  f  ha*  inchinata  ,  raccomandu 
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io  cor  ,  che  per  amor  a  lei  danài  . 
Se  di  sua  lode  degna  ^  inghirlanda  » 
Sicura  te  dimostra 
fn  ciascun  loco  ,  os^  saper  sfarai  ., 

VI. 

Sempre  a  felice  sua  salute  intende 
ffaturalmenie  ciascun  animale  , 
JSd  a  ciò  il  mo^e  il  \Hilor  sensuale 
Per  consertar  suo  stato  , 
Che  finché  puote  \fita  in  se  difende 
Tanto  ,  che  porta  danno  ,  e  disdegnato  ; 
Ed  è  da  lui  quel  solamente  amato  , 
Che  in  suo  frutto  s^ale  . 
Quanto  può  ben  seguir  ,  e  fugger  male  ^ 
Vee  V  uomo  ,  in  cui  divin  lume  riluce  : 
Questo  pensando  ,  a  s^oi  pregar  m'  induce 
If  ogni  valor  Madonna  ^  e  di  beltate  , 
Che  per  mercè  piata  vi  mova  tanto  ^ 
Che  7  mio  gravoso  stato  udir  degnate  , 
Cangiando  i  tristi  guai  in  lieto  canto  . 

Era  V  disio  in  me  allegro  ,  e  franco 
D*  Amor  ,  die  servo  aver  non  mi  potea  ; 
Che  V  anima  pur  sua  esser  vote  a  , 
Perchè  ogni  bene  avanza  : 
Nel  suo  poter  pugnando  ,  venia  manco  , 
Benché  facesse  in  Donna  dimostranza 
Di  dolci  sguardi^  e  di  bella  sembianza  , 
Che  piacer  non  prendea  ; 
E  quando  7  campo  vinto  aver  crede  a  « 
Che  più  sua  forza  non  facea  sentire  , 
Di  bei  vostri  occhi  uscì  cotanto  ardire  , 
^Ae  lo  ferì  senza  difesa  ,  e  prese  : 


Poi  con  quel  sol  ,  che  penne  in  suo  soccorso  « 

Di  sì  dolce  conforto  il  colpo  accese  , 

Ch!  io  non  temei  giammai  d  angoscia  morso  . 

Tanto  di  ben  »  Amor  ^  m*  as/ean  promesso 
Li  falsi  miei  pensier  ,  che  m^  han  tradito  , 
Che  dicean  :  quella  per  cui  i  ha  ferito  t 
Per  Donna  il  ti  concede  ; 
//  cor  doglioso  ,  che  'n  tutto  s^  è  messo 
Pronto  di  s;oi  servir  con  pura  fede 
Dentro  a  le  braccia  di  vostra  mercede  ^ 
Da  voi  non  è  gradito  ; 
Oh  quanto  grave  m"  è  veder  fallito 
Ciò  ,  die  mi  parve  nei  primi  sembianti  ! 
Che  per  diletto  mi  smarrii  davanti 
A  la  leggiadra  ,  ed  amorosa  vista  ; 
Non  che  sdegnosa  siate  ,  ma  sì  cruda 
D^  Amore  ,  e  disomata  di  suo  lista  ^ 
Che  morte  già  di  vita  mi  dinuda  • 

A  torto  per  voi  morte  nU  consuma  ^ 
Donna  ,  ch*  €  amo  ,  e  strugge  ogni  mio  senso  : 
Deh  ,  se  giammai  un  sol  pensiero  offènso 
Il  vostro  onore  avesse  ^ 
Allor  siccome  al  sol  frigida  bruma 
Tutto  V  mio  sentir  si  confondesse  , 
Perchè  a  la  colpa  satisfar  devesse  ; 
Punir  non  fora  immenso  ^ 
Ma  fallo  in  me  non  trovo  ^  quand  io  penso  , 
•Se  non  che  7  voler  mosso  da  virtute 
y*  ama  ,  ed  adora  comò  sua  salute  y 
Benché  mostrate  ^  che  vi  sia  coperto  : 
Ma  questo  non  è  pregio  ,  che  qual  brama 
Celare  7  ben  altrui  per  tor  lor  merto  , 
Non  vien  da  ciò  giammai  indegna  fama  . 
Donna  ^  vedete^  ben  ^  se  m*  ha  converso 
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Amor  in  voi  per  sua  dolce  natura  ^ 

Che  mai  V  esser  cotanto  aceii)a  ,  e  dura 

Non  mi  recai  ad  onta  ; 

Ma  sì  com*  oro  ,  che  '«  foco  è  disperso  ^ 

Pili  prende  luce  ,  ed  a  svoler  s*  acconta  ^ 

In/in  eh*  al  ^rado  sua  perfetto  monta  , 

Ed  ii^i  bel  perdura  ; 

Così  nel  pianto  ,  che  mia  faccia  oscura  9 

E  ne*  caldi  sospir  e ì  ebbe  7  disio  , 

Fincìì  io  fui  tutto  s^ostro  ,  e  non  più  mio  ^ 

Per  quel  piacer  ,  eh*  io  presi  di  voi  forma  \ 

Però  la  mente  con  amor  s*  abbracci  , 

E  con  piata  ,  essendo  a  lor  conforma  , 

Prima  che  morte  i  miei  sospiri  agghiacci  . 

La  vostra  mente  trasformata  in  marmo 
Non  piace  con  Amor  esser  piatosa  : 
yer  me  crudele  sia  ,  e  disdegnosa  ^ 
E  sarammi  gran  dono  . 
Che  se  d*  Amor  ,  e  fé  non  mi  disarma  ^ 
Ma  fermo  sì  contra  durezza  sono  , 
Pregio  è  alcun  :  ma  pia  fa  dolce  ,  e  bono 
Essendomi  orgogliosa  ; 
Che  quanto  di  virtù  ,  e  d'  onor  sposa 
Possente  ha  più  avversario  ,  e  fera  , 
Vincendo  per  sospir  ,  com\  io  ne  spera  , 
Con  più  nobile  gloria  viene  a  pace  : 
E  s*  io  non  meno  a  fine  ogni  contraro  ^ 
Provato  almen  sarò  servo  vemce  ^ 
Che  fie  merito  dolce  in  tanto  amaro  . 

Piatosa  mia  Carizon  ,  va  trova  Amore  , 
La  cui  alta  virtù  soggetta  onora  , 
E  pregai  ,  che  con  sua  sagitta  d'  ora 
Mossa  da  V  arco  del  sommo  valore 
Rompa  ,  e  spezzi  ciaschedun  usbergo  , 


Che  veste  di  diamante  il  duro  core 

Vi  quella  »  per  cui  (  lasso  )  a  morte  pergo  . 

vn. 

//  moto  ,  il  corso  ,  e  /'  opra  di  fortuna  , 
E  quanto  in  lei  s'  aduna  , 
Moto  riceve  dal  primo  Motore 
Per  guisa  tal  ,  che  non  è  mente  alcuna  , 
Che  possa  chiara  ,  o  bruna 
antiveder  la  via  del  guidatore  : 
Ma  dappoi  cH  egli  è  stato  operatore  , 
Si  discerne  qitel  ,  cìie  vuol  aver  fatto  ; 
Onde  convien  a  ciascun  saggio  ,  e  matto  , 
Drizzar  la  vela  ,  ove  porta  suo  vento  , 
E  mostrarsi  contento 

Z>'  andar  ,  o  j(rtre  ,  0(/e  tardo  ,  o  nrtCo 
5uo  piacer  guarda  ,  e  Jua  voglia  disegna  , 
CAe  foi-za  ognor  più  perde  chi  si  sdegna  . 

Quando  con  vento  »  o  consume  contende 
^ssai  più.  si  difende 

La  sottil  canna  ,  che  bien  piega  ,  e  calla  , 
Che  dura  quercia  ,  che  non  si  dirende  , 
E  nel  colpo  ,  eh  attende 
Pur  dritta  ,  e  ferma  vuol  tener  la  spalla  , 
Onde  si  spezza  ,  cade  ,  e  7  poter  J alla  • 
Simil  avvien  de  l'  animo  superbo 
De  l'  uomo  ,  che  non  lascia  esser  acerbo  , 
Quando  vien  la  stagion  rf*  esser  maturo  > 
Che  quanto  più  sicuro 
Crede  montar  ,  non  ha  sì  forte  nerbo  , 
Che  tener  possa  la  sua  vana  pompa  , 
Che  'n  sua  maggior  f  danza  non  si  rompa  . 

Apostolica  norma  tra  noi  canta  , 
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In  sua  parola  santa  ^ 

Che  duro  è  contra  stimol  calcitrare  : 

Però  ciascun  pros^egga  ,  che  s'  ammanta  , 

D*  impresa  tanta  ,  o  quanta  , 

Se  lode  vuol  dal  fin  de^  cominciare  , 

Forte  al  piti  forte  suol  più  contrastare  , 

O  per  consiglio  ,  o  per  destrezza  d*  arte  ^ 

Che  di  vittoria  tien  la  mastra  parte  , 

Onde  gran  peso  leva  in  grand*  altezza  , 

E  meigie  gran  fermezza  ; 

Chi  d^  arte  nota  P  ingegnose  carte  , 

Altri  rinchiude  ^  e  se  di  chiuso  loco 

Tragge  chi  segue  suo  discreto  gioco  . 

La  madre  di  virtute  ,  e  discrezione  ^ 
A  segno  di  ragione 

Il  tempo  ,  il  caso  dispone  ,  e  dispensa  ^ 
Rimedio  trova  ,  e  consolazione 
Di  preda  ,  e  di  prigione  , 
E  contra  ogni  dolor  pura  difensa  . 
Ed  a  se  quarta  siede  a  la  sua  mensa 
La  terza  sua  figliuola  temperanza  , 
Che  mostra  con  pa?r>le  ,  e  con  sembianza 
Di  tener  con  sì  fermo  dente  il  freno  , 
Che  ei  non  vegna  meno 
In  punto  d*  allegrezza  ^  o  di  baldanza  : 
Così  misura  involta  nel  suo  groppo  ^ 
Va  predicando  il  fuggir  d  ogni  troppo  . 

Questa  dottrina  conchiude  ,  e  paleggia 
''Nanzi  7  disio  ,  di  atteggia 
Verso  fama  d  onor  conservativa  , 
Che  mangiar  di  suo  proprio  cor  non  deggia 
Cioè  ,  che  '/i  sfita  seggia 
D*  angosciosa  tristizia  figgi  t  iva  , 
Che  secc'a  P  ossa  ,  e  di  belP  esser  priva  ; 
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Ma:  con  letizia  sprezzi  awerfitade  ^ 

Che  spirto  lieto  fa  fiorir  etade  , 

E  conforta  i^alor  tra  gli  accidenti  , 

C/ie  ai  niun  paventi  , 

Cile  non  possono  spinger  nobiltade  : 

PercK  ella  sta  nel  contemplar  congionta  , 

eli  al  svoler  de  V  eterno  scende  ,  e  monta  . 

Canzon  ,  per  cortesia  fot  ^  che  non  tardi 

A  gir  fra  gli  Lombardi  , 

E  ritìx>s^a  Messer  Malatestino  y 

E  di  ,  che  tua  sentenzia  chiaro  guanù  , 

E  con  pensier  gagliardi 

Viva  contento  del  piacer  divino  . 

Se  in  forza  sta  di  Messer  Passarino  , 

In  colui  speri  libertà  soave  , 

//  cui  valore  è  d*  ogni  porta  chiave  , 

L'  ardente  fiamma  de  la  fiera  peste  , 
Nemica  di  virtù  ,  che  pia  s^  accende 
D"  altrui  pace  ,  che  'ntende  , 
Fermata  nel  disio  ,  che  di  suo  guerra 
Né  perde  suo  color  ,  forza  ,  né  veste 
Per  beneficio  ,  che  da  virtii  prende  ; 
Ma  dappoi  quel  comprende 
Sempre  più  duol  ,  che  'n  se  altro  non  serra  , 
E  quella  ,  die  talor  volgiendosi  erra 
Di  su  in  giù  mutando  ,  comò  i  piace  , 
Qual  sia  più  verace  , 
Af'  ìia  tolto  del  bel  gir  la  dolce  vista  , 
Che  mai  non  si  racquista  , 
E  spento  di  piacer  sì  l*  intelletto  ^ 
Clic  gìnve  duolo  li  sera  diletto  . 
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Piange  la  trista  mente  ognor  più  forte  , 
QuanV  è  più  del  martir  vinta  ,  e  smairita 
La  deliziosa  vita  , 

Che  i  dolenti  sospir  'noJizi  le  adduce  : 
Ma  quel  ,  che  più  V  offende  assai  morte  ^ 
E  confonde  ogni  spirto  ,  che  l'  aita  , 
E  P  amara  ferita 

Di  quel  signor  ,  che  mio  stato  <:onduce  , 
Cui  mercè  sempre  con  pietà  fu  duce  , 
E  le  quattro  soi\>r  furon  nutrice  , 
Che  fan  ciascun  felice  , 
De  la  cui  grazia  mi  veggio  sì  privo  , 
Che  *n  braccio  a  morte  vivo  , 
E  quella  disioso  a  voce  c/ùamo 
Como  diletto  ,  che  nel  cor  più  P  bramo  . 

Quanto  fu  ne  la  volta  aspra  ,  ed  acerba 
La  rota  ,  che  mi  preme  in  capo  ,  e  strappa 
La  voce  non  s^  arrappa 
A  poter  dimostar  tanta  doglienza  , 
Che  la  mi  tolse  il  ben  ,  che  più  si  snerba  , 
E  de  le  vive  membra  il  sangue  aggrappa 
Con  infinita  mappa 

Di  quel  dolor  ^  eli  è  for  d'  ogni  sentenza  ^ 
Togliendomi  quei  Dio  ,  che  mi  die  essenza 
Nel  mondo  di  poter  pregiar  r  onore 
Con  suo  falso  colora  , 
Onde  nel  gran  disio  speranza  perde  ^ 
Che  mai  non  si  rinverde  ; 
Perchè  nel  tor  <ìi  lui  la  falsa  (  ahi  lasso  ) 
Chiusegli  d^  ogni  lato  il  girx)  ,  e  7  passo  . 

L*  altra  nemica  ,  dispiatata  ,  cruda  , 
Cotanto  al  mio  dichino  saggia  ,  e  accorta 
Quanto  la  vista  porta  , 
Con  più  superba  fmnte  ancor  nC  assale  , 


Di  w'£Z  luce  V  anima  dinuda  » 

E  quella  posa  di  luce  vnl  è  scoria  , 

CK  ogni  pena  fa  morta 

Con  gli  gravi  Jlagei ,  eh*  a  tanto  vàie  : 

O  forma  di  pietà  {tagliami  quale 

Io  fu*  con  voi  nel  tempo  già  giocondo  , 

Se  vi  dispiaccio  al  mondo  , 

JVon  morda  la  fitia  vita  ogni  tormento  ; 

Ma  giusto  sentimento 

Retro  la  spinga  per  lo  vostro  onore  ^ 

Che  .ciò. mi  fé  gran  gipja  ^  e  non  dolóre  . 

Se  questa  rabì'osa  senza  fede 
Fu  vinta  da  pietà  nel  primo  ponte 
Del  dolce  ^  e  ófiiaro  fonte  ; 
De  V  intelletto  vostro  ,  ond"  io  pur  son$  .^ 
E  nelr  secondo  perdesi  mercede  ^ 
In  cui  la  mente  ha  posta  la  sua  fronte  ; 
A  le  virtute  conte 

Mancheresti  dP  onor  ,  eh*  fia  sì  gran  sono  e 
Dunque  perfetto  lume  y  e  dolce  trono 
De  r  una  aV  altra  vinca  questa  omai  : 
Sicché  cotanti  guai 

Non  -veggia  mia  finita  quani  io  penso  ^ 
E  se  nel  vostro  senso 
Manca  per  mio  fallir  sì  fatta  voglia  ^ 
Movavi  onor  de  l*  onorata  spoglia  . 

Parole  disomate  in  forma  oscura 
Con  quei  sospir  piangendo  ,  ehe  vi  mena  *, 
Mostreratti  -la  pena  , 
Che  parlar  non  si  puote  ,  tanto  è  dura  ^ 
A  la  dolce  figura  , 
Che  mossa  da  virtù  mi  farà  forie 
D'  umana  vita  ^  o  di  compiuta  morte  -• 
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IX. 

E  s'  el  non  fosse  il  poco  meno  ^  e-H  pvessg 
Sosteniiov  de  le  vele  gonfiate  ^ 
Le  qual  son  iimónaie 
Per  me  minisif*à>  del  mondo  fovtima  |. 
Io  le  conduco  permutando  spesso 
Tutte  le  cose  sotto  7  del  ì'^cate  , 
Le  qual  son  tolte  ,  e  date 
Da  me  ,  che  con  ragion  guardo  a  ciascuna  . 
N.on  è  nel  mortai  regno  mente  alcuna  » 
Che  sappia  il  volgimento  di  mia  nave  , 
Anzi  gli  è  fori e^  e  grave 
Immaginar  le  novità  ,  ch^  io  faccio  , 
Ch^  os^  fo  signor  un  ,  domani  il  caccio  ,. 

Eolo  non  può  le  mie  vele  impedire  ,       * 
Ne  spirar  tanto  suo  turbo  veloce  , 
CK  io  non  passi  ogni  foce 
SenzOmmie^  stili  ,  o  alteri  calare  : 
Io  posso  in  tutte  parte  dir  ,  e  fare  : 
Nettuno  ,  né  sua  forza  non  mi  noce  ,. 
E*  faccia  sì  feroce 

Quanto  far  vuol  ,  eh'  io  noi  possa  passare^ 
Dunque  vedete  ben  ,  che  contrastare  , 
Se  non  V  alto  Fattor  può  mio  giudizio  • 
E  *n  questo  grande  qfflzio^ 
A  tutti  attendo  ^  ed  a  tutti  procuro 
E  perchè  sola  sia  non  m'  è  a  far  duro  .. 

io  posso  dar  povertate  ,  e  ricchezza  ^ 
E  negligenzia  y  e  magnanimitade  ; 
Paura  ,  e  securtade  , 
Così  a  P  un  corri  a  V  altro  do  ognora  ^ 
E  talor  metto  alcun  quasi  in  grandezza  « 
FoL  mandai  poco  men  ^  che  7  creder  trade  ». 


E  svolgo  in  altre  strade 

Suo  intendimento  ,  e  tutto  nel  trafora  , 

E  tal  or  pili  che  Titon  con  V  Aurora  ^ 

Crede  esser  tal  con  suo  amico  congiunto  , 

Per  sfenir  ad  un  punto  , 

Cb!  io  mando  inconti*n  ,  se  7  non  fosse  oppresso  , 

E  fo  rivolger  lor  à  loro  stesso  . 

lo  feci  il  gran  Nabucodonosorre  , 
CK  era  vii  cosa  così  grande  impero  ; 
i'  fu  crudel  ,  e  fero 
Tanto  ,  che  non  -credea  di  se  maggiore  .• 
Lassai  far  a  Nemòrot  la  grande  torre  ^ 
Ov*  egli  uvea  tutto  7  suo  desidero  , 
Per  Jar  venir  intieì'o 

Suo  intendimento  ,  poi  il  volsi  in  dolone  ^ 
Io  fei  pigliar  in  su  7  campo  a  furore 
Ciro  di  Persia  a  Tamaris  JRegina  . 
Io  volsi  in  gran  itUna 
La  forza  de*  Trojemi  ,  e  di  Priano  : 
Io  volsi  Tivja  ,  ed  Ilion  al  piano 

Non  biasimate  me  ,  gente  mal  carca 
Di  sozze  cose  ,  e  di  sconcio  operare  , 
//  qual  fa  germogliare 
Le  discipline  ,  eh*  t  ^  ho  sopra  sparte  ; 
Che  s^  alcun  fo  gittar  for  di  mia  barca  ^ 
Vera  necessitate  mei  Ja  fare  : 
Né  però  castigare 

Si  puote  mia  potenzia  ,  né  mia  arte  ; 
Ma  quanta  gente  Juppiter  ,  e  Marte 
Ebbe  a  conwatter  co'  fi*  de  la  Temi 
In  FI  egra  a  la  gran  guerra 
Fosser  con  voi  ^  non  potrebbe  far  -,  cH  io 
Non  signoreggi  tutto  7  regno  mio  . 

Qua*  Re  Falaris  ,  ovver  qual  Nerone  , 
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Guai  Attila  ,  die  fu  di  Dio  flabello  <^ 

yual  Ezzclinjì^.quello  , 

Che  se  Re  Jusse.  ,  \ri  fesse  giustizia  , 

Tanta  lui  ciascun  cnidcV  opinion  a  ,. 

Che  non  si  fida  il  f ratei  del  fratello. , 

Ed  è  mah  agio  ,.  e  fello 

Il  figlio  al  padre  ,  tanta  è  la  nequizia  : 

Ma  pur  procederò  wstra  malizia  y 

E  non  potrete  far  ^  die  ciò  non  sia  , 

fToi^i  che  cacciate  via 

Ogni  sfirtute,  ,  ed  io  farò  ,  che  ^ì  vizio 

Gon.  tutto  ,,  che  '/,  sia  rio  ,  vi  fia  giudizio  •. 

Canzon  ,  con  chi  ti  darà  audienzia. 
A  intender  ciò  ,  che  7  tuo  dir  manifesta  ^ 
Eie  Mescer  Malatesta.  , 
f/i  cui  infonde  Marte  sua  eccellenzia  , 
Eonte,  di  sapienzia  , 
E  mostreratti  a  lui  dentro  ,  e  di  f ore  ^ 
E  poi  gli  raccomanda  U  tuo  fattore  • 

X. 

Cotanto  è  da  pregiar  ogni  figura  , 
Quanf  ella  mostra  in  forma  ,  ed  anco  in  éUti 
Èura  sembianza  del.  suo  naturale  ^ 
Perocché  V  arte  dee  seguir  natura 
A  sua  possanza  ,  sicché  non  disdiiatti 
Da  simil  disegnar  suo  principale  ^ 
Né  altramente^  giammai  dura  ,  o  sale  : 
Onde  le  cose  ,  che  non  proprie  stanno . 
A  dìitto  corso  ,  vanno 
Fora  di  fama  ^  di  voce  y  e  cP  onore  -y. 
Che  virtute  ,  e  valore 
Etinng  palese  a  suo  tempo  l'  inganno. ^ 
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E  verità  fé  sua  luce  discopre 

jOinanzi  ai  bon  conoscitor  de   V  opre  . 

La  falsa  opinione  oscura  ,  e  ceca  > 
Che  dipinge  ,  e  consente  Amor  dipinto 
Sfrenato  ,  e  prisco  rf*  ocelli  ,  e  di  riguardi  ,: 
l£nx>r  nel  mondo  gravissimo  reca 
Di  laida  macchia  ,  e  d!  ignoranza  tinto  ; 
Gli  cui  seguaci  son  tutti  bugiardi  ^ 
Cli  Amor  infiamma  con  lucenti  dardi  ,.. 
Percliè  visisfa  fiamma  tiene  ^  e  regge 
A  temperata  legge  ^ 
Sol  quanto  sì  convien  di  se  mostrando 
E  come  ,  e  dove  ,  e  quando  ^ 
In  freno- accolto  guidaci  sua  gregge   ^ 
Glie  qual  di  lume  contra  lui  contende 
Cieco  rimane  ^  ed  elio  in  se  risplende  • 

Da  sentir  poco  ^  e  da  credenza  vana 
Si  move  il  dir  di  coiai  grossa  gente  ,. 
Ch*  Amor  fa  cieco  andar  per  lo  suo  regno  ^ 
barrando  ,  che  7  conduce  vita  umana 
Ora  pia  alto  ,  ora  più  bassamente 
Ch*  a  lui  sia  visto  ,  ed  al  suo  servo  degno  : 
Né  segue  di  ragion  lista  ^  né  segno  ^ 
Tesoro  ,  né  bellezza  ,  né  sapere  ^ 
Né  altro  ,  die  7  volere  : 
Ma  questa  glossa  falsamente  allega  •  ^ 
Che  suo  stelo  non  piega  ,. 
Di  nobilitate  in  vigor  mantenere  ^. 
Così  cortese  ,  e  così  é  gentile    ; 
i'  altro  é  voler  disordinato  ^  e  vile  . 

Se  agli^  occhi  di  color  ,  che  mira  il  cielà- 
Avvisa  ben  V.  aspetto  de  la  stella  , 
Cile  'nfluenza  d  Amor  nel  mondo  sinora 
La  vista  sua  discerne  senza  velo 
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Maggior  de  F  altre  ,  più  chiara  ,  e  più  bella  , 

E  sua  grandezza  di  color  indora 

Per  saggio  ,  e  tempo  suo  moto  ristora  , 

Correndo  a  grado  ,  a  numero  ,  ed  a  punto  ^ 

ji  mensura  congiunto  : 

Così  si  {fede  repiar  in  altezza 

Con  freno  ,  e  con  chiarezza  , 

Che  sottil  fa  veder  ,   tien  saggio  ,  e  pronto 

Chi  serve  jémor  principio  di  tal  norma  , 

die  nel  pianeto  figura  sua  forma  . 

Chi  vuol  di  ciò  tener  consiglio  caro  , 
E  '/  vario  difinir  de  gli  asentiti  , 
Attenda  in  qual  effetto  si  dispone  , 
Z?e'  quali  senhia  alcun  ,  che  lui  per  chiaro 
f^irtù  immaginativa  dir  s*  aiti 
Di  quel  y  che  V  disio  prende  elezione  , 
Ed  altri  move  a  dir  lui  passione  , 
Tal  per  piacer  un  inchinar  di  voglia   ;  ^ 
Qui  par  ,  cK  Amor  si  coglia 
Virtù  concordativa  (P  intelletti  , 
Che  /'  un  t  altro  diletti  , 
E  sempre  gentilezza  in  se  raccoglia  , 
Portando  in  cima  di  suo  fama  viva 
Il  gonfalon  di  vita  onorativa  . 

Canzon  ,  che  ne  la  tuo  vesta  sigilli 
Intaglio  novo  ^  e  divisato  fregio  , 
Che  d^  opra  gentilesca  rinfammeggia  ^ 
Fa*  sì  ,  che  tuo  splendor  solo  scintilli 
Fra  gente  armata  d  onor  ^  e  di  pregio  , 
Ed  altri  te  non  oda  ,  senta  ,  o  veggia  . 
Fra  costor  tanta  ,  comanda  ,  e  paleggia  ^ 
Ch'  Amor  non  sia  dipinto  senza  lume  ^ 
Poiché  V  guida  valore  ,  e  bel  costume  . 
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XI. 

Naturalmente  ogni  animai  ha  s^ita  , 
Ed  altra  non  si  acquista 

Se  non  da  uom  >  che  pregio  ^  e  valor  segua  : 
Ma  quel  ,  che  con  siirtuie  non  s*  aita 
D'  asfcre  eterna  vista  , 
Moli  e  come  non  fosse  lo  dilegua  , 
Uomo  non  dee  fuggir  guen^a  ,  e  travaglio 
Per  essere  Ammiraglio- 

ly  ogni  mente  gentil  ,  che  sempre  ammira  » 
Cui  sta  siccome  in  oro  intaglio  , 
E  tal  uom  ne  sospira  , 
Che  ben  dopo  nùlV  anni  Amor  lo  tira  . 

Amor  ,  che  innamora  altrui  di  pregio  y 
Da  pura  virtù,  sorge 
De  V  animo  ,  che  noi  a  Dio  pareggia  ^ 
E  quegli ,  che  s*  adoma  nel  suo  freggiQ 
Infra  la  gente  porge 
Dolce  amaro  stimolo  di  veggia  % 
Ch*  a  P  opera  è  diverso  il  vario  effetto  ; 
Al  Mondo  fi'  è  diletto  : 
Ma  più  del  suo  de  la  verace  fama  ^ 
Che  rende  /'  uomo  di  glorioso  aspetto  ; 
Però  chi  non  la  brama  ^ 
Sta  coni  arida  foglia  in  secca  rama  . 

Egli  è  ,  che  attende  pur  ammassar  auro  , 
Ed  altri  ,   che  si  passa 
Leggier  ,  purché  sua  breve  vita  posi  : 
Ma  quel  ,  che  valoroso  ^  e  bel  tesauro 
D'  alta  memoria  ammassa  , 
Che  punge  ,  com*  io  dico  ,  gP  invidiosi  « 
Dar  non  si  può  più  ricca  reditate  | 
JS^è  di  maggior  beltade  ^ 
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Che  r  immagine  sua  di  9irth  pinta  , 

In  cui  ogni  JìUura  et  ade  ^ 

E  quella  è  più  constrinta  , 

Che  nasce  ,  e  yien  da  gentilezza  accinta  . 

•S'è  tu  trovassi  alcun  ,  canzon  mia  corta  , 
Che  ti  facesse  scoria  ,  .^ 

Priegal  per  grazia  de  lo  tuo  latino  , 
Che  ti  conduca  sì  di  là  da  Porta 
Per  lo' ritto  cammino  , 
{Che  tu  trovi  il  Marchesje  Franceschino  . 

Póich*  io  penso  di  soffiire 
J?iìi  dal  reo  fermamento  per  le  guigie  , 
jFacciami  quella  dal  cor  freddo  ,  e  crudo 
Guerra  coni  può  ,  che  mai  non  mi  sconfigic 
Sì  ,  che'  la  crudeltà  sua  ,  che  mi  frigie^ 
Mi  scolpi  di  disio  ,  e  mandi  ignudo  . 
^osì  son  fermo  ;  ma  se  prima  corre 
Morte  ver  me  ,  ch^  io  la  chiamo  piaiosa  , 
Troppo  mi  fé  per  certo  dolorosa  , 
Ch*  al  bel  suo  stato  non  manca  altra  cosa  , 
JVi^  non  più  tfh^  abbia  di  mia  vita  torre  j 
Che  '/  nome  bel  ,  eh'  P  non  lo  posso  porre  .. 

•S'è  quegli  è  Dio  ,  che  del  più  alto  mont^ 
J^ennè  con  due  saette  ,  >e  V  una  (P  auro 
Mise  nel  core  al  padre  di  Fetonte  , 
Jp  son  di  Dio  servente  ,  il  mio  tesauro 
£  suso  in  del  ne  la  divina  fonte  , 
Quivi  è  lo  mio  cor  ,  e  7  mio  restauro  ^ 
iPer  cui  piangendo  di  veragio  fonte  , 
Dunque  ,  cara  mia  Donna  ,  a  onor  degna  ^ 
^iacquavi  mia  amistà  ,  di*  io  sono  ornilo  ^ 


E  servo  ancor  assai  più  che  non  dico  , 
jE*  7  qual  se  amate  non  di  core  oblico , 
Sarete  Dea  ,  ed  in  cielo  insegna 
Piii  di  qìàella  ^  eh*  a  Apollo  intorno  re^na. 

XIII. 

Io  son  la  Donna  ,  che  svolgo  la  rota  , 
Sono  colèi  ,  che  tolgo  \,  e  do  stato  ; 
Ed  è  sempre  biasmato 
A  tprto<el  modo  mio  da.sfoi  mortah  . 
Coiai  y  che  tien  la  sua  mano  a  la  gota  , 
Quando  mi  rende,  quel  ,    eh'  io  gli  Jio  prestato  ^^ 
Guarda  ^  s'  i*  ho  mai  dato 
Stato  ad  alcuno  a  pruova  df?  miei  strali  • 
Dico  ,  che  chi  monta  con^ien  ,  che  cali ., 
£  dica  cala  ^^e  non  dica  converso 
Mio  giudizio  è  perso  ; 
Che  allor  voi  troverete  te  ragione  ^     ^ 
Che  sia  il  Re  Artìi  troiaio  da  Barone  • 

Voi  vi. maravigliate  follemente  , 
Quando  vedete  un  ozioso  montare^ 
È  r  uom  giusto  calare  , 
Lagnandovi. di  Dio  ,  e  di  mia  possaci 
Jn  ciò  peccate  molto  ^  umana  gente  , 
-Che  *l  sommo  Sir  ,  che  *l  mondo  ebbe  a  cr0are>^ 
Non  mi  fa  tor  ,  né  dare 
^Cosa  ad  alcuno  senza  giusta  mossa  ; 
Ma  è  la  mente  ^  de  F  uom  tanto  grossa  ^ 
Che  comprender  non  può  cosa  divina  .; 
Dunque  ,  gente  tapina  ^ 
Lasciate  U  lagno  ,  che  fate .  di  Dio  ^ 
Che  :con  giustizia  tratta  V  buono  ^  e  *l^rio  ^ 

Se    V4H  sapeste  con  ^he  duro  foco 
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Di  gran  rancui^  ^  e  di  sollecitudine 

Dio  batte  in  su  V  ancudine 

Di  cjuei  ,  clV  al  mondo  tengon  alti  stati  , 

Pili  tosto  che  V  assai  ,  vorresti  V  poco  , 

E  che  li  gran  palagi  solitudine  \ 

Tanf  è  la  moltitudine 

D*  affanni  forti  »  ch^  han  questi  malnati  . 

f^edete  ben^  se  sono  sciagurati^ 

Che  del  figliuolo  non  si  fida  7  padre  . 

O  ricchezze  ^  che  madre 

Sete  d'  un  vèrme  tal  ,  che  sempre  7  core 

Ràdete  a  lui  ,  che  *n  voi  pone  7  suo  amore  ! 

Anche  se  riguardate  al  fine  crudo  , 
Che  fanno  una  gran  parte  di  coloro  , 
Ch'  hanno  città  ,  ed  oro  , 
E  gente  molta  sotto'  lor  bacchetta  ; 
Tal  /»'  è  nimico  ,  che  mi  verrà  drudo  | 
Dicendo  <i  Dio  ti  loda\  e  te  adoro  , 
Ch\  '  io  non  fui  di  costoro  , 
Che  morte  fanno  tanto  maledetta  \ 
Ma  vostra  mente  è  d  avarizia  stretta  |- 
Che  celala  cP  ogni  lume  verace^ 
Mostrandovi  ,  che  pace 
Sia  y  e  fermezza  ne  li  ben  mondani , 
JS  che  gli  trasmuti  el  dì  in  cento  mani  r- 

Ma\  se  nel  '  mio  albergo  usasse  invidia  ^ 
El' quale  è  d^  ogni  vizio  puro  ^  e  netto  ^ 
Avì^lo  in  diletto  . 

Moltotta  è  ,  cK  io  veggio  il  villanella  ^ 
Va  co*  suo**  buoi  sanza  ira ,  o  accidia  ^ 
E  fa  eV solco  suo  dritto'  ^  e  perfetto  ^ 
Truova  el  campo  suo  netto 
Di  veccia  ,  loglio  ^  e  d'  ogni  reo  fuscello  ; 
Volge  V  pensier  suo  lieta  tutto  in  quello  ^ 


Prende  speranza  in  Dio  ^  che  sua  faiica 
Gli  dia  sì  fatta  bica  t 
Che  r  anno  reggerà  la  sua  famiglia  y 
E  suo  pensiero  in  altro  non  s^  appiglia  . 

Di  ragionar  con  voi  piìi  non  intendo  , 
Che,  7  mio  ojfizio  \fuol  conjtinovo  uso  , 
Se  non  abbiate  schiuso 
Quel  ,  che  avete  da  me  ora  udito  ^ 
hd  ancor  noti  tra  voi  chi  ha  senno  j 
Che  la  mia  rota  lui  sì  volubil  Jluso  ^ 
Ch*  al  torcere  del  muso 
Quel  ,  eh  è  di  sopra  mando  pif  basso  jUto  . 
Non  fu  y  né  è  uom  sì  scaltrito  , 
Che  avesse  ,  o  abbia  ,  o  possa  ,  dico  ^  MvefjÈ, 
Contra  me  mai  podere  . 
Chi  non  seguita  tutte  le  mie  voglie 
Sente  perversità  con  grave  doglie  . 

Canzon  ,  che  fatta  fosti  sotto  un  faSQ 
Di  muterà  alta  con  parlare  umile  , 
Va  col  tuo  dritto  stile 
Tanto  ,  che  traevi  Maestro  Tommaso  ^^ 
Digli  ,  che  molta  roba  in  picciol  vaso 
Caper  non  può  ,  ontf  io  vo  i    che  mi  scu^ 
Àgli  uomin  y  che  son  .usi 
Di  parlar  cose  alte  ^  e  dire  eroico  , 
fihe  prima  è  V  uom  discepol  y  che  buon  laico 

xiy. 

'0  lento  ,  pigro  >  ingrato  ,  ignar  ,  che  fai  ^ 
O  peccatore  ^  in  gran  peccato  involto  , 
E  solo  a  dilettar  se  puoi  €  asetti  • 
Io  pur  ti  chiamo  ^  e  tu  sordo  ti  fai 
Per  non  udir  ,  credendomi  aver  tolto 
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Lo  corso  del  yenir  ,  qui  ti  rofetti  : 

Tu  credi  ,  ch^  io  al  tuo  piacer  m*  aspetti  , . 

Ed  io  ti  son  d'  intorno  al  cor  venuta 

Entro  per  li  tuoi  spirili  ,  e  difetti* , 

Siccome  tu  non  sai  disconosciuta  ; 

Di  piangere  or  non  vai  ,  perch'  io  ti  lassi 

Mostrar  pietà  ,  o  star  cogli  occhi  bassi  . 

Quand'  io  senti'  quella  diversa  voce 
Parlar  denaro  da  me  sì  •  crudelmente^  , 
Che  r  anima  tremava  sopra  7  core  , 
Lo  spirito  ,  e  '/  pensier  li  fece  ci\}ce 
Perdendo  la  virtù  subitamente  , 
Fuggendo  ove  scampar  non  hó^  valore  ; 
Poi  pur  riprese  tanto  di  vigore 
Quella  poca  di  vita  ,  che  sostenne 
Concetta  la  parola  del  dolore , 
Cfie  molto  fragel  ne  la  bocca  venne 
Dicendo  ,  ricco  ,  bello  ,  e  giovan  sono  ^ 
Morte  perdonami  y  or  mi  fa   questo  dono  . 

Pietosa  non  m'  ha  quasi  in  quello  aspetto 
Lasciando  la  natura  mia  disciolta 
Si  ,  che  per  senso  alcun  sentia  conforto  . 
Parole»  quasi  di  perdon  rispetto 
Disse  ,  poi  eh'  ebbe  la  mia  prima  ,  e  colta  : 
f^edi  el  camin  ^  che  ti  vien  far*e  scorto  ; 
Un*  punto  è  quel  ,  eh'  io  viver  ti  comporto  i 
Perchh  di  perder  t*  è  F  umana  vita 
Per  la  tua  giovinez%a  disconforto  : 
Ma  guarda  a  che  ritomi  ,  e  a  che  V  invita 
Quale  allegrezza  ,  o  qual  diletto  .arai  , . 
Che  nonr  ti  lasci  i  dolci  amari  guai  . 

Venendo  a  me  di  fuor  dal  cor  partita 
Dinanzi  agli  occhi  miei  quando  la^vidi 
Con  quel  peccato^  in  man  ^  che  in  m>e  pawa  , . 
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Tò  vidi  la  mia  faccia  scolorita 

Tremar  jy/sr  ombra  ,  e  V  cor  trar  spiai ,  e  stridi^ 

Pianger  la  mente  nel  gran  duol  ,  eh'  avea  ; 

Allor  mi  disse  ,  che  mi  concedea 

El  puro  tempo  de  la  siovanezza 

Per  naturai  pietà  ,  ciie  si  dos^ea  ; 

Ed  io  guardando  la  ni^va  allegrezza  » 

Che  mi  dos^ea  lasciar  quel  tempo  lasso 

Piangendo  caddi  giii  col  viso  basso-^. 

Quando  così  mi  sfide  sbigottito 
Riprese  da  parlar  più  grasce  stile  ^ 
Sicché  d'  intender  m*  era  nuovo  P  uso  , 
Dicendo  ,  tu  ti  togli  dal  partito , 
Che  prender  ti  cowien  ,  non  esser  vile  ^ 
Perchè  paur  ti  sia  nel  cor  difuso  : 
Tu  vedi ,  eh'  egli  è  umano  esser  confuso  9 
E  solo  a  caso  posto  di^ruina  ; 
El  mal  che  de'  venir  ,  com\  egli  è  chiuso  , 
Continua  battaglia^  qui  non  fina  , 
Paura  ,  ed  ira  ,  e  subito  ^^  non  mento  ^ 
Vene  aspettando  el  male  a  compimento  . 

Morte  ,  tu  se*  sì  oscura  ,  e  tenebrosa  ^ 
Che  per  venire  al  tuo  pensier  non  truova- 
Alcun  per  sua  verta  tanto  podere  » 
Guardando  la  tua  fine  paurosa  , 
CK  aitar  lo  possa  nò  verta  ,  né  pruovu  > 
Né  che  potenzia  vaglia  ,  né  s^apere  • 
Guarda  dove  conduci  ,  e  fai  cadere 
Cotanta  bella  ,  e  degna  creatura  » 
Onde  la  levi  ,  e  ponla  al  tuo  volere  , 
Correr  la  fai  in  una  fossa  oscura*  , 
Conquidi  ,  o  aspra  ,  cruda  ,  e  dispie  tata 
Uom  donna  tanto  bella  ,  e  dilicata  . 

Io  non  lascio  el  venir ,  perchè  tu  peni  , 


Tremi  ,  sudi  ,  angosci  quando  pensi  : 
Or  pensa  ,  che  lasciar  tutto  conviene  , 
Lasciar  parenti  ,  e  amici  ,  e  ciò  che  tieni  , 
Tuo  paure  ,  e  madre  ,  c/ie  così  condensi  , 
Fratelli  ,  ^wor  ,  Jigliuoli  ,  e  /u^tó  ée/i£  . 
Lascia  el  vedere  ,  Z'  .udire  ,  e  /a  spene  : 
Lascia  ogni  senso  ,  e  /o  'ntelletto  tutto  , 
^  i?£ò  ^^/le  umana  vista  qià  sostiene  ; 
CA'  io  g/^  a  tale  spero  t*  ho  condutto  , 
Che  tu  non  hai  poker  di  più  durare 
In  questa  vita  >  lasciati  passare  . 

O  .Creator  di  tutto  V  universo  , 
Che  m"  hai  creato  ,  e  fatto  a  simiglianza 
De  t  immagine  tua  figura  degna  ^ 
Dirompi  lo  mio  spirito  perverso 
A  pianger  ne  la  tua  consideiYuiza 
Anzi  che  tuono  a  fendere  el  cor  vegna  ; 
Ponmi  di  contrizion  in  man  la  insegna  , 
E  a  gloria  etterna  pena  .dammi  ,  Cristo  y 
,iSì  eh*  do  per  la  tua  via  piangendo  vegna  , 
JE  cK  io  sia  del  peccato  aver  sì  tristo  > 
Ch*  io  abbia  in  un  momento  meritato 
Per  tua  pietà  el  commesso  ,  e  V  obligato  « 

Canzon ,  discapigliata  vai  piangendo  , 
Jlomperido  ogni  durezza  di  cor  duro  ; 
Dì ,  che  nostra  natura 
Ritorna  ,  e  si  .converte  pure  in  terra  ; 
^a  spirto  ,  che  non  ,erra  , 

*     *     La  sciagura  , 
Che  r  anima  ,  ch^  è  pura  , 
JUtorna  ir}  Cielo  el  suo  f attor  chiedendo  .• 


INDICE 


925 


A 


me  stesso  di  me  gran  pietà  viene    .     •  i6i. 

Amore  ,  e  Mona  Lagia  ,  e  Guido  y  ed  io  .  uyS. 

Amor  perfetto  di  viriti  infinita   .     .     .     .     .  197. 

Avete  in  voi  li  fiori  ^  e  la  verdura      •     •     •  1  oq. 

Beltà  di  Donna  ^  e  di  saccente' core .     .-   .  i65« 

Certo  mie  rime  a  te  mandar  pogliendo    .     .  i^« 

Certo  non  è  da  t  intelletto  accolto    •     •     .  i63« 
Chi  è  questa  ,  che   vien  ^   chi  ogjC  uom   /n 

mira •^••••«  i6o« 

Ciascuna  fresca  ,  e  dolce  fontanella  .     •     •  i65« 

Cotanto  è  da  pregiar  ogni  figura   •     •     •     •  ati. 

Dante  ,  un  sospiro  messager  del  core     p-   •  171. 

Deh  spirti  miei  ,  quando  voi  me  vedite    •■    .  ioi^« 

Donna  mi  prega  ,  per  eh  io  voglio  dire.     •  187. 


Em  in  pensier  d!  Amor  ,  quantt  io  trovai  .  lyB. 
E  se  V  non  fosse  il  poco  meno  9  e  7  presso  aio* 

Gli  miei  folli  occid  ,  che 'ri  prima  guardaro  iBg, 
Gli  occhi  di  quella  gentil  f orosetta  .  •  .  too. 
Guarda  ben  aico  ,  guarda  \  b^n  ti  guarda  .  191. 
Guarda  ,  Manetto*^  quella  sgrignatuzza.     •  169. 

//  moto  y  il  corso  ,  e  V  opia  di  fortuna  •  ao5« 
fu  im  boschetto  trovai  pastorella- .     •     •    .   i8i« 


Io  non  pensava. 'y  che  lo  cor  già  mai  .  •  fSg. 

Jq  prego  voi  ,  che  di  dolor  parlate    .  •  •  i86. 

Io  son  la  Donna  ,  che  svolgo  la  rota  .  .  aiy. 

Io  temo  ,  che  la  mia  disawentum.     .  .  •  171, 

Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte  .  ..  .  168. 

Io  vidi  Donne  con  la  Donna  mia  .     .  .  •  ijS* 

J*  vi€ii  gli  occhi  9  dove  Amor  si  -mise  .  •  .  \Sj. 

V  anima  mia  vilmente  è  sbigottita     ..     .  .  166. 

1/  ardente  fiammate  la  fiera  peste     .  •  aoj. 

La  bella  Donna  ,  dove  Amor  si  mostra  .  .  164* 

Isa  forte  ,  e  nova  mia  disavventura     .     •  *  ^77* 

Morte  gentil  ^  rimedio  de'.cattivi   ,     •    ..     •  .173. 

Naturalmente  ogni  {mimai  ha  i^ita.  .  ..  .  ai5. 
JUavella  ti  ^o  dire  ,  odi  Nerone      ;     •     .     •  \66. 

^O  ^ieco  mondo  di  lusingfìe  pieno  ....  ij^. 
O  Donna  mia  ,  non  vedestu  colui.  .  .  .  i58. 
rO  lento  ,  pigro  ,  ingrato  y  ignar  ,  che  fai  .  a  19. 
X)povertà  ,  «come  Ju  sei  un  manto  .  ..  .  .  195. 
-O  tu  ,  cAe  por/i  /le  gli  occhi  sovente.     .     •  17^. 

JPer  gli  occhi  fiere  un  spirito  sottile  .  •  .  i6S. 
J^erchè  non  furo  a  me  gli  occhi  miei  spenti.  160. 
PercK  io  non  spero  di  tornar  già  mai  •  .  i83, 
jPoichè  di  doglia  cor  convien  ,  ch^  io  porti.  176. 

PoicK  io  penso  di  soffrire a  16. 

^Posso  de  ^U  occhi  miei  novella  dire  .     .     .  a8a. 

jQuando  di  morte  mi  convien  trar  vita    .     .184. 

.Se  m'  hai  del  tutte  obbligato  mercede     .     .  176. 


Se  mercè  fosse  amica  a'  miei  desiri  .  ^ 
Sempre  a  felice  sua  salute  intende.  .  . 
Se  non  ti  caggia  la  tua  Santalena  .  . 
Se  vedi  Jmoi'e  ,  assai  ti  prego  ,  Dante . 
*S'  io  fossi  quello  ,  che  d*  amor  fu  degno 
S'  io  priego  questa  Donna  ,  che  pietade. 
Sol  per  pietà  ti  prego  ,  giovinezza .     .     • 


.  162* 

.  202» 

.  172. 

•  168. 

.  i58. 

.  i85. 


Tu  nC  hai  sì  piena  di  dolor  la  mente.     •     •   i5j)* 

Veder  poteste  ,  quando  voi  scontrai  .  .  •  \Sj^ 
Vedesti  al  mio  parere  ogni  .valore .  .  ^  .  167, 
Vedete  ,  cK  io  son  un  ,  che  vo  piangendo.  176U 
Veggio  ne  gli  occhi  de  la  Donna  mia    .     .  177* 

Un  amoroso  sguardo  spiritale 170. 

Una  Jigura  de  la  Donna  mia «74* 

Una  giovane  Donna  di  Tolosa  .  .  •  •  .  t6ft« 
Voi  ,  che  per  gli  accia  miei  passaste  al  core  ibj. 


V  t 


DANTE  DA  MAJANO  .. 


T  f    » 


NOTIZIE  STORICHE  DI  DANTE  DA  MAJANO  . 


F 


iorì  attorno  al  1^90.  Dante  soprannominato  da 
Majano ,  kio£[o  del  Poggio  di  Fiesole .  Fu  egli  uno 
de'  più  chiari  poeti  del  suo  tempo  ,  e  nioltb  affati- 
cossi  all'  ingrandimento  deUa  poesia  Toscana .  Ami- 
co di  Dante  Alighieri*,  di  Guido  Cavalcante,  e  d'  al« 
tri  famosi  poeti  mandò  loro  diversi  sonetti  ,  ed  in« 
vionne  uno  ,  addimandando  la  spiegazione  d'  uno  suo 
sogno  ,  per  cui  ehbe  da  quelli  valenti  poeti  altri  so* 
setti  in  risposta  :  manifesto  segno  della  reputazione , 
che  godeva  ,  e  della  stima,  che  faceano  di  lui  i  let- 
terati suoi  contemporanei .  Amò  una  Donna  Siciliana 
detta  Mina  ,  ancor'  essa  rimatrice  di  grido  ,  e  seppe 
tanto  procacciarsi  V  amore  della  Donna  ,  che  ues-« 
sa  apertamente  faceasi  chiamare  Nina  di  Dante  .  Si 
può  a  gran  ragione  annoverare  fra  li  fondatori  del- 
la nostra  lingua  ,  e  sebbene  le  sue  rime  sentano  al 
quanto  della  rozzezza  di  que'  primi  tempi ,  non  per-^ 
tanto  furono  assai  apprezzata  ,  ed  anco  imitate  dalli 
letterali  della  sua  epoca  .  Non  ci  è  pervenuta  alcun' 
altra  notizia  interessante  circa  la  vita,  e  le  rime  di 

3uesto  poeta  .  Le   seguenti  poesie  sono    state    tratte 
alla  Raccolta  di  Rime  antiche ,  che  fece  Bernar^ 
do  di  Giunta  nel  1627. 
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I. 


on^ienmi  dimostar  lo  mìo  swerg  ^. 
E  far  parvenza  ,  ^  io  saccio  cantare  ; 
Poi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare 
Della  giojosa  ^  che  /»'  as^e  in  tenere  . 

Amore  prese  ,  e  die  *n  i^ostXQ  potere 
Lo  core  mio  ,  per  s^oi  ,  mia  Darma  ,  amar^  y 
Ond  io  di  core  più  ii*  amo  ,  che  Pare 
Non  fece  Alena  con  lo  gran  piacerà  . 

Mercè  ,  mia  Dònna  ,  non  mi  disdegnaU  « 
S*  Amor  ni   ha  fatto  s^ostro  sers^idore  ^ 
Per  Dio  ,  consentala  ciò  vostra  beltate  . 

•y  io  chero  oltraggio  ,  Donna  di  valore  y 
Chero  perdon  con  grande  umilitate  , 
GK  io  son  forzato  da  forza  d^  Amore  • 

n; 

Aggio  talento  ,  s*  io  s avesse  ,  dlre^ 
Come  ,  e  quanto  avete  di  bellore  , 
Ma  sovra  ciò  mi  sento  il  cor  fremire  ;. 
Sì  poggia  altero  voi  pregio  ,  e  valore  . 

Greve  mi  sembra  ,  Donna  ,  allo  ver  dire  ^ 
Che  lingua  d  uomo  ,  a-^  pensiero  di  core  ^ 
O  guardo  d^  occhi- possan  ben  ciausire  , 
O  sì  nomar  ,  com*  è  vostro  laudo  re  . 

Ch'  a  voi  sopple  già  ,  Bella  «  ogni  beltate  ^ 
Tutto  piacere  ,  prvgio  ,  e  cortesia  ) 
Saver'c  ,  canoscenza  ^  ed  umiltate  . 

Così  avanza  in  pura  sferitate 
Quanf  è  di  bene  vostra  signoria  ; 
Coni,  fa  lo  sole  ogni  -altra  chiarituté' 


uSa 


Di  voi  mi  stringe  tanto  lo  disire  -, 
E  lo  talen^  ^  e  lo  corale  <imore  , 
Che  non  affieno  di  voler  grandire  \ 
E  d'  innorar  lo  vostro  gentil  eore  • 

E  non  mi  doglio  %  s'  io  h'  aggio  martire  ; 
Atiil  la  pena  contomi  dolzore  ", 
Però  non  vi  dispiaccia  il  mio  servire  ', 
JSè  V  mio  laudar  ,  che  non  vi  bassa  fiore  • 

E  non  credo  io  ,  che  voi  mi  disdegnate  ^ 
Come  dicete  ,  dolce  Donna  mia  , 
Ma  pili  che  nullo  penso  ,  che  m^  amate  • 

Perciò  mercè  di  me  vi  rimembrate  ; 
Che  'n  cor  vi  porto  pinta  tutta  via  , 
Siccome  siete  ^  bella  Maestate  .. 

IV. 

Ahi  gentil  Dorma  ,  gaja  ,  ed  amorosa  ^ 
Jh  cui  fin  pregio  e  valore  ripara  , 
Mercede  raggiate  ,  sovra  P  altre  cara  ^ 
E  ''ncrescavi  di  mia  vita  dogliosa  . 

Non  doglio  io  già ,  pervh'  io  ^  sosxra  giojosa  ^ 
Distretto  sia  da  vostra  gentil  cara  ; 
Ch^  io  so  ben  ^*olie  di  maggio  ,  né  di  para 
Mia  speme  non  porrla  star  disìosa  : 

Ma  che  mi  dote  ,  ^  dammi  disperanza  ? 
Ched  io  servendo  a  voi  di  buon  coraggio  ^ 
Mi  pur  disdegna  vostra  signoranza  . 

Donna  ,  mercè  ^  €lC  io  muoro  in  disianza  ^ 
Se  non  discende  il  vostro  gran  paraggio 
Alquanto  ver  la  mia  umilìanza  • 
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V. 

O  fresca  rosa  ^  a  voi  chero   mercede  ^ 
Che  la   mia  s^ita  deggiate  allegrare  , 
CK   è   sì  crudele   ,  e  piena   di  martede  , 
Che  nii/r  uom  me  ne  puote  pfireggiare   . 

Servente  voi  so*  siato  in  tuona  fede  , 
Non  riposando    voi  mercè  chiamare  : 
O   bella  più  eh'  alcun   uom  trova  ,   o  vede  | 
Per  cui  dormir  non  posso  ,  né  posare  . 

Mercede,  aggiate  dello  mio   tormento  ^ 
Piacente  sovra  ogv!  altra  criaiura  ; 
f^er  me  non  falli  il  gran  canoscimento  ^ 

Che  fa  dimoro  in  voi  *  gentil  figura  ì 
Che  /   io  ne  pero  ,  vostro   valimento 
Sarà  colpato  ,   che  faccia  falsura  . 

VI. 

Rosa  ,  e  giglio   ,  e  fiore  aloroso  ^ 
Perchè   ancidete  lo  vostrx)  servente  ? 
Che  piango  ,  e  chero  voi  ,  viso  amoroso  ^ 
Perciocché   tutto  son  vostro  ubbidiente  . 

Quando  lo   sguardo  fammi  star  pensoso  « 
Tanf   è  giojoso   ,  fresco   ,  ed  avvenente  : 
dolere   ,   e  cuore  mio  sie  coraggioso  ^ 
Perchè   ami  lo  rabbino  splendente  • 

E  splendente  siete   come  V  sole  , 
angelica  figura   ,   e  dilicata   , 
CU   a   tutte  V   altre   togliete    valore   : 

Se  risplendete  ,   F  Alto  Iddio  lo   vuole  \ 
Nulla   bellezza  in  voi  è   mancata   ; 
Isotta   ne  passate  ,  ^  Biancofiore  . 
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VII. 

Viso  mirahil  ,  gola  morg anata  ^. 
I^on  ho  trovata  tua  par  di  beilezze  ; 
yil  mondo,  non  ne  fu  nessuna  naia  y 
Che  somigliata  fosse  a  tue  fattezze  . 

SaverQ  ,  e  coHesia  ii  fii  dvnata  ; 
Che  n'  ha  furata  ,  puoi  dir  V  hai  tu  awezze  ; 
Dio.  oltre  piacere  f  ha  formata  , 
Ed  innalzata  ,  ed  io  n'  aggi<»  haldezze  |. 

Che  son  del  tuo  giardino  pasturale  ; 
E  quanto  vale  a  rma  guisa  si  potHra  y 
E  si  dij^poria  a  tutto  mio  piacere  . 

In  te  ,  mia  Donna  *  posa  piacer  tale  ^ 
Che  ,  quale  uomo*  ad  esso  si  apporta  ^ 
Gjammai  non  porta  noja  ,  né  spiacere  «. 

YIU. 

f^èr  te  mi  doglio  ,  perchè  hai  lo  stwere  t, 
\^imco  Brunellifè  ^  di  mia  pesanza  ; 
Àggio  perduto  ciò  ,  ch^  io  solea  avere  y 
Intendi  gioja  della  mia  intendanza  • 

Dond^  io  tormento  ,  e  son  quasi  al  perere    ^ 
Sì  aggio  al  core  gres^e  malenanza  ; 
Però  ti  prego  ,  che  ti  sia  in  piacere  , 
Che  del  mio  male  prendati  pietanza  ; 

Di  gire  a  mani  giunte  allo  mio  dimore  ^ 
E  cherile  mercede  unUlemente  , 
Ched  ella  non  m*  ancida  per  sua  onore  : 

E  fcMe  manifesto  certamente  , 
Che  s*  ella  ancide  me  suo  servidore 
Verrà  in  gran  dispregianza  della  gente  •. 


3X. 

Jngelica  Jigura  ,  umile  ,  e  piana  ^ 
Cortese  ,  e  saggia  s^eggio  addos^enire 
In  ver  me  fiera  ,  crudele  ,  e  villana  , 
Ed  orgogliosa  più  ,  eh'  io  non  so  dire  z 

OncC  io  mi  credo  aver  ventura  strana  i 
Tuttor  cui  servo  V  ha  per  diservire  : 
E  posi  lo  mio  Amore  in  cosa  vana  ; 
Mercè  le  chero  ^  non  mi  degna  udire  « 

Gentil  pulcella  ,  cherovi  pietate  y 
Per  -Dio  lo  fate  ,  pome  d  ogni  fiore  ^ 
Non  mi  mostrate  sì  empietate  . 

Che  ^n  foco  ardente  vive  lo  mio  eore  ;  - 
E  muoromi  lo  giorno  assai  fiate  ; 
Tanto  mi  siringe  di  voi  fino  amore  • 

Lasso  !  per  ben  servir  sono  adastiato  >r 
Non  ève  ingrato  a  cui  aggio  servuio  ? 
E  per  amar  mi  trovo  disumato  ^ 
E  discacciato  ,  e  non  ne  trovo  ajuto  . 

E  senza  offènsion  sono  incolpato  ^ 
E  giudicato  ,  e  non  aggio  falluto  : 
Né  però  non  si  muove  lo  mio  usato  , 
Cui  aggio  amato  son  suo  conceduto  • 

Cui  ho  servuto  un  dono  mi  facesse  , 
Non  le  spiacesse  ,  poich'  io  f  ho  servuto  » 
jivria  compiuta  tutta  mia  speranza  i 

Di  tale  erranza  lo  mio  cor  traesse  ^ 
Che  non  fenesse  per  està  feruta  ^ 
Che  è  più^  aguta  ^  se  fo0se  di  lonza  % 
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XI. 

Cera  amorfa  di  nobilitale  , 
f^oi  m*  assembrate  delle  donne  il  fiore  ; 
Spera  chiarità  ,  che  'l  mondo  lumate  ; 
Quando  celate  ,.  turba  lo  chiarvr^  . 

Bandiera  delle  donne  innamorate  y 
p^oi  avanzate  sos^ra  ogni  altra  Amore  : 
Regina  sovra  V  altre  incoronate  , 
Par  non  trovate  ,  quanto  il  sol  dà  albore  . 

Ond*  io  lo  cor  per  voi  porto  gaudente  ; 
Quando  aggio  a  mente  ,  nobile  pantera  , 
y'ostra  lumiera  ,  che  ni  ha  sì  innalzato  ; 

Che  son  montato  in  aria  veramente  , 
E  dello  mondo  porto  luce  ,  e  spera  ^ 
Ed  Ilo  maniera  d  ogni  innamorato  > 

XU. 

Sed  io  avessi  tanto  cP  ardimento  ^ 
Gentil  mia  Donna  ,  ched  a  voi  contasse 
Li  gran  martiri  ,  eh'  allo  nUo  cor  sento  y 
Li  quai  mi  dona  Amor  ,  cH  a  voi  mi  trasse  : 

Credo  ri  avreste  alcun  provvedimento  , 
Poiché  saveste  ,  cK  io  tanto  v*  amasse  , 
Quanta  io  voi  amo  di  puro  talento 
jy  ubbidir  sroi  ^  o  chi  per  voi  parlasse  • 

E  sol  per  questo  indivinar  vorria 
dò  ,.  che  piacesse  a  voi  ,  giojosa  gioja  i 
E  per  aver  compita  maestria  , 

Di  ciò  schifar ,  eh'  a  voi  tornasse  noja  * 
Or  dunque  piaccia  a  vostra  gentilia 
Soccorrermi  davanti  ,  eh*  io  mi  muoja  • 


xni. 

O  lasso  me  !  che  son  preso  ad  inganno  ^ 
Siccome  il  pesce  ,  eh*  è  preso  alla  lenza  ; 
Cile  7  pescatore  gli  proserà  inganno  , 
E  quello  piglia  ,  e  falla  in  sua  credenza  . 

Simil  son  io  i  it  un  amoroso  tiranno 
Vidi  s^er  me  gecchita  proferenza  , 
Che  mi  distenne  tutto  al  suo  comanno  ^ 
Sicch*  ora  mai  non   succio  la  partenza  : 

Dond*   io   toìmento   ,   e  gioja   non  mi  igiene  ^ 
Che   mi  traesse  mai  di  tanto  ardore  , 
Quanto  lo  corpo  mio  (  lasso  )  sostiene  . 

Dogliose  membra  ,  ancidete  lo  core  | 
Per  lo   qual  fofferite  tante  pene  : 
K  poi  sarete  Juor  eC  ogni  dolore  • 

XIV. 

^  Ben  s^eggio  Amore  ,  che  la  tua  ptpssanzi^ 
E  di  tal  guisa  ,   eh*  uomo  non  dosarla 
Ver  te  prendere  orgoglio  ,  né  baldanza  ; 
Perciocché  nulla  vale  in  fede  mia  . 

Ma  dee  cherer  mercede  con  pietanza  ^ 
Jstar- piacente  pien  di  cortesia  ; 
Perciocché  tutti  quanti  in  mia  leanza 
Semo  disposti  alla  tua  signoria  • 

Che  qual  ti  piace  puo'lo  tormentare    , 
E  chi  ha  pena  ,  dovenir  giojoso  , 
Ed  anche  cui  tu  vuoti  a  morte  trare  .. 

E  qual  per  te  sarà  più  tormentoso 
In  un  sol  punto  lo  porrai  sanare  ; 
SI  ha  in  te  frxUto  dolce  ,   ed  amoroso  • 
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XV. 

Rimembrivi  ora  mai  del  greve  ardore  » 
Che  lungamente  per  voi  ^  Bella  ,  amare 
Af'  ha  si  conquiso  ,  che  lo  mio  valore 
In  piccol  loco  si   porria  celare  : 

E  ,  se  piacere  ,  onde  discende  Amore  ^ 
Inver  di  me  non  face  umiliare 
Lo  vostro  gajo  ,  ed  amoroso  core  ^ 
Pili  la  mia  vita  già   non  può  durare  .. 

Poi  conoscete  ,  dolce  Donna  mia  ^ 
Ch*  Amor  mi  stringe  sì  coralemente  > 
Mercede  umilj  vostra  signoria  i 

Che  più  non  vi  dinumdo  ,  Donna  genie  , 
S'  io  V*  amo  ,  non  vi  spiaccia  in  cortesia  ^ 
Saraggio  ancor  del  mal  pia  sofferente  • 

XVI. 

Primier  eh*  io  vidi  ,  gentile  creatura  | 
E  riguardai  lo  vostro  chiar  visaggio  | 
£  V  adomezze  ,  e  la  gente  statura  ^ 
£  la  beltà  ,  eh'  è  *n  voi  senza  paréggio  ; 

Mi  sottrassero  a  voi  ,  dolce  ^gura  , 
Per  servidore  ,  e  per  fedele  omaggio  ; 
Ond"  io  7  mi  tegno  a  gran  bonavventura  ^ 
Ch*  Amor  m'  ha  dato  di  voi  signoraggio  • 

£  bene  veggio  ornai  ,  che  lo  mio  core 
Vuole  avanzare  ,  e  crescer  mia  innoranza  : 
Sì  alta  gioja  sp^ra  aver  d  Amore  ; 

Che  del  desir.mi  vien  tanta  allegranza  ^ 
Che  non  è  mal  ,  dond*  io  senta  dolore  : 
Sì  ni  ha  don^a  dolce  disianza  • 


xvn. 

Cons^iemmi  dir  ,  Madonna  ,  e  dimostrare  ^ 
Come  m'  ha  preso  V  vostro  piacimenio  : 
Dirol  come  savragf^io  ,  nui  in  cantare  i  Y 

C/te  '/2  altra  guisa  non  aggio  ardimenio  • 

Perciocché  temo  forte  addimandare 
Avanti  a  voi  lo  mio  innamoramento  ; 
Che  ,  qual  si  dona  in  signoria  d!  amare  i 
Sos^ente  dotta  dir  lo  suo  talenta  » 

Dunifue  cantando  voi  prego  ,  ed  Antùri  | 
E  la  mercede  ^  che  voi  ,  donna  ,  premia  f 
Ch  umiliasse  vostro^  gran  valore  ; 

Che  'n  ver  di  me  per  cortesia  ^  arrenda  ; 
Che  'nnanti  senta  parte  del  dolzore  ^ 
Ghe  lo  JuocQ  d^  Amor  tutto  m'  incenda  • 

xyni. 

Sé  V  Avvenente  ,  che  nC  ave  in  balta  ^ 
Solo  un  piacere  mi  degnasse  fare  , 
Dello  mio  affanno  assai  n"  aUeggerria  y 
Se  tanta  grazia  in  lei  deggio  trovare  ; 

Ched*  io  alcuna  parte  dello  dia 
Potesse  udir  lo  suo  dolce  parlare  ; 
j?o/  di  presente  io  muora  ,  i^  fide  mia , 
Me  ne  parrebbe  in  paradiso  andare  : 

E  non  porrla  mancar  ,  che  in  paradiso 
Non  gisse  la  mia  alma  veramente  , 
Partendo  lei  da  sì  piacente  viso  : 

E  stando  vivo  ,  eredo  eertamente 
Sovente  aver  sollazzo  ,  gioco  ,  e  riso 
Dal  fino  Amor  ,  cui  son  leal  servente  « 
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XIX. 

Lo  mio  gravoso  affanno  ,  e  lo  dolore 
Non  par  di  fuore  sì  ,  com^  è  ^ncamaio  : 
Onde  sacciate  ,  cK  ha  più  gra\^e  ardore 
Quello  maloj'e  ,  eh*  è  dentro  celato  : 

Da  quel  ,  che  gitta  fuor  lo  suo  calore  , 
Non  è  le  core  mai  tanto  gravato  ; 
Ma  io  mi  sforzo  ,  e  mostro  gran  baldore 
AlV  ore  ,  cÌì!  aggio  più  doglioso  stato  ; 

Che  pia  laudato  è  V  uom  ,  che  rìtenere 
Sa  suo  volere  di  sua  misventura  , 
Che  sua  figura  non  cangi  sembianza  . 

Buona  speranza  dee  V  uom  sempre  ayere  ^ 
Ch*  appresso  lo  dolere  è  la  ventura  , 
eie  a  sua»  rancura  può  dar  beninanza  9 

XX. 

Uno  amoroso  ,  e  fin  considerare 
Mi  viene  al  cor  ,  eh*  adesso  m'  innamora  j 
E  viemmi  dalla  Bella  ,  ove  dimora 
Piacere  ,  e  eanoseenza  senza  pare  : 

Lo  quaJ  m*  incora  ,  eh*  io  deggio  allegrare 
Lo  core  ,  e  lo  talento  a  ciascun'  ora  : 
Ed  io  m'  <tllegreraggio  :  e  'n  poca  d*  ora 
Farò  deir  amor  mio  nuovo  cantara  . 

Che  nuovo  canto  vuol  lo  gran  valore 
Dell'  amorosa  gioja  ,  che  m'  inama 
Dell'  amo  dolce  ,  che  muove  d'  dimore  • 

Ben  aggia  Amore  \  e  sua  dolce  liama  ^ 
E  grazia  n^  aggia  V  onorato  core  , 
Che  Tri  ave  addotto  in  sì  dolcetta  Jfìama  • 


XXI. 

Considerando  ,  un*  amorosa  voglia 
M*  ave  sorpreso  ,  e  vuole  ,  cK  io  d^  amare 
Aggia  talento  ,  fede  ,  cuore  ,  e  voglia  ^ 
E  eh  io  ritomi  allo  disio  d^  amare  : 

Onde  io  mi  rinuovo  ornai  di  voglia  ^ 
E  do  lo  cuoi  e  in  signoria  d^  amare  ^ 
E  parto  adesso  tutta  la  mia  voglia 
D*  ogni  altro  ìuoco  ,  e  spei^  pur  d^  amare  %, 

Ma  prego  Amore  ,  che  7  gentil  coraggio  *'*. 
DeW  avvenente  ,  che  ni  ave  in  sua  baglki-  » 
Che  d  amoroso  fuoco  lo  sorprenda -i         *^ 

Sicché  amendue  aggiam  solo  un  coraggio  9 
E  r  amoroso  sguardo  ,  che  mi  taglia 
Sia  veritiero  ,  che  d  amar  s*  apprenda  . 

xxn. 

Amor  nC  ancide  ,  né  da  lui  difesa 
Non  trovo  mai  ,  che  di  mercè  chiamare  :? 
E  la  mercè  cherer  non  è  contesa 
Là  dove  Amor  vuol  suo  poder  mostrare  . 

Forte  s*  adusta  ver  la  mia  mispresa 
Amor  ,  che  sempre  vuol  ver  me  pugnare  t 
Né  già  ver  lui  mai  non  feci  offesa  , 
Se  non  disdegna  il  mio  soverchio  amare  . 

Ma  già  d  amar  non  partiraggio  Amore  ; 
Che  buona  spera  ni  ave  assicurato  ; 
Onde  francare  credo  lo  mio  core  . 

Ch!  aggio  già  visto  ,  ed  è  vero  provalo  ^ 
Che  per  umilità  cì^esce  valore  , 
E  per  oigoglio  è  manto  onor  bastato  • 
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XXIII. 

Perchè  nC  awien  ,  non  m'  <>s&  iamentart 
Della  mia  pena  (  Uisso  {doloroso  ) 
Di  quella  ,  che  porria  di  ciò  sanare 
Lo  core  mio  ^  cK  è  tanu^  tormentoso  f^ 

Sol  credo  ^  che  m'  ii¥^en  per  bene  amare  ; 
Ch*  uomo  ,  eh*  ama  di  cuore  è  temoroso  ; 
Ed  io  temente  muoro^  ,  e  dimandare 
Non  oso  ciò  y  don*  pia  son  disiaso  • 

Ma  quello  è  V  do9io  ,  eh  uom  più  ave  in  grata  ^ 
Qual  senza  dimandar  tro^ui  piacere  : 
Prodeggia  a  ciò  Ut  Bella  ,  cui  son  daU»  » 

CiysX  mi  può  la  mia  Donna  calere  , 
E  V  grado  ,  e  7  don  fia  in  cento  raddoppiato  , 
Sol  che  mi  faccia  ben  senza  cheìvre  • 

XXIV. 

f^er  la  mia  Donna  son  sì  temoroso  ^ 
CK  un*  ora  non  V  ardisco  di  chereae 
La  fina  gioja  ,  ondf  io  son  disioso  9 
La  qual  mi  può  sos^f  ogn'  altra  patere  » 

Talor  pensando  ,  son  sì  coraggioso  t 
Che  speìv  dimandar  del  suo  piacere  t 
Poi  quel  pensiero  obblio  ^  e  pauroso- 
Disegno  adesso  ,  e  taccio  U  mio  volere  : 

die  sicconf  folle  as^ria  considerato  ^ 
S  io  le  contasse  ,  come  il  mio  cor  V  ama  y 
Alla  mia  Donna  ,  e  non  te  fosse  in  grato  : 

Così  porria  mancar  ciò ,  che  più  brama 
Lo  core  mio  ;  ma  non  le  fia  contato 
Per  me  :  si  temo  non  ne  fosse  grama  . 


XXV, 

Ohi  lasso  !  che  iuUor  disio  ^  ed  amo 
Quella  9  che  lo  mio  ben  punto  non  ama  ;    « 
E  quanto  più  di  me  mercè  le  cìUamo  ; 
Allora  più  di  core  mi  disama  . 

Ed  io,  per  lei  amare  ardo  ,  ed  affiamo 
E  mi  consumo  ^  come  legna  infama  , 
E  quanto  più  né  'ncendo  ,  più  la  bramo  , 
E  più  mi  stringe  Amore  ,  e  sua  liama  , 

Or  flunqua  com*  farò  ?  poi  disamato 
Sono  da  quella  y  do^e  il  mio  colere 
A^e  lo  core  »  e  lo  disio  fermato  ? 

Farò  ,  eh  io  V  ameraggio  a  mio  podere  « 
E  ,  ^  io  nfi  pero  ^  tegnolomi  in  grato  ; 
Va  poi  cK  aie  Amor  mio  sarà  in  piacere  • 

XXVI. 

Dm  doglia  %  e  da  rancura  lo  mio  core 
f^eggio  partire  in  luoeo  di  posanza  : 
Face  ritomo  poi  la  disianza  : 
Più  non  li  piace  del  malvagio  Amore  • 

E  ben  fui  (  lasso  )  dello  senno  fore 
Lo  giorno  ^  eh  io  mi  misi  in  sua  possanza  ; 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza  « 
Che  sua  piacenza  nf  avesse  savore  • 

Ma  ora  mai  francato  è  *l  mio  coraggio  ^ 
E  spero  adesso  divenir  giojoso  ; 
Poi  il  suo  disio  mi  toma  a  non  calere  : 

E  la  spietata  ,  che  m'  avea  *n  tenere  ^ 
Più  non  mi  donerà  dolor  doglioso  ; 
Che  fuora  son  del  suo  mal  signoraggio  . 
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XXVII. 

Uno  svoler  mi  tragga  7  cor  soi^ente 
A  svoler  dire  una  impossibil  cosa  ; 
Che  ifuol  ,  eh*  io  laudi  lo  piacer  piacente 
Della  dolce  mia  Donna  ,  ed  amorosa  : 

E  lo  sas^er  \  ched  ha  t  uom  conoscente  ^ 
Mi  Ja  temer  di  lei  laudar  giojosa  : 
Che  sua  beltà  già  ben  dir  propriamente 
Non  si  porria  ,  tant^  è  so\fr*  abbondosa  • 

Che  in  lei  riparan  piacer  tali  ,  e  tanti  ^ 
E  sì  ornati  ,  e  di  sì  taglia  nosfa  , 
Che  siccom'  son  noi  porria  dir  ,  né  quanti  t 

Così  di  lei  laudar  facendo  prova 
Perdo  ,  e  sommi  li  pensieri  affranti  ; 
poi  tanto  a  dire  in  lei  di  ben  si  trova 

XXVIIL 

Ahi  meve  lasso  !  che  in  cantar  m'  avviene 
Ciò  divisar  ,  che  lo  mio  cuor  vorria  : 
Ma  pur  davanti  della  Donna  mia 
Non  saccio  profferer  ciò  ,  che  conviene  . 

Sì  gran  temenza  infra  lo  cor  mi  viene  ^ 
Quand  io  riguardo  sua  gran  signoria  , 
Che  adesso  quanto  ardir  aggio  in  balia 
Si  parte  ,  che  di  me  punto  non  tiene  . 

Da  che  procede  (  lasso  )  esto  destino  , 
Che  sempre  fui  ,  e  son  d*  amar  voglioso  > 
Senza  nullo  ardimento  di  pregare  ? 

Procede  sol  da  fino  ,  e  fermo  amare  : 
Che  ^n  bene  amar  divien  P  uom  temoroso  : 
E  nel  contraro  chere  più.  latino  . 


XXIX. 
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Ohi  lasso  !  che  mi  vai  cotanto  amare  » 
Qaani  io  voi  amo  ,  Donna  di  piacenza  : 
Poi  lo  piacer  di  voi  ,  e  la  vogtienza 
È  sol  voler  mia  vita  consamare  . 

Conosco  bene  ,  eh*  è  di  grande  affare 
Lo  fin  valor  ,  cìie  è  'n  voi  ,  e  la  valenza  ; 
Ma  me  non  tiene  ,  che  danno  ,  e  'ncrescenza  ; 
Però  folleggio  in  voi  più  disiare  . 

E  ben  conosco  ,  troppo  folleggiando 
M*  han  fatto  vostre  fiere  altezze  gire  , 
Donna  spietata  ,  in  cui  donai  V  coraggio  • 

Ma  d*  esto  gran  fallor  mi  partiraggio  , 
E  fermeraggio  in  tal  Donna  7  disire  , 
Che  non  mi  anciderà  «  lei  servo  stando  • 

XXX. 

AfU  meve  lasso  !  la  consideranza 
Mi  mostra  ,  e  fa  parer  veracemente  ^ 
Che  ciò  ,  eh*  io  spero  ,  e  bramo  per  dottanza  | 
Mi  manchi  senza  fallo  certamente  . 

Che  V  Amorosa  ,  in  cui  ho  la  *ntendanza  , 
Guardando  lei  la  sua  cera  ridente 
S*  allegra  y  e  fa  di  ciò  disideranza  , 
E  non  m'  ardisco  lei  incherer  piacente  » 

Così  temendo  ,  veggio  consumando 
A  poco  a  poco  la  mia  vita  gite  y 
Credendomi  morir  ciò  disiando  . 

Ma  qual ,  eh*  io  ri  aggi  a  ,  sia  per  lei  amando  , 
Che  morie  ,  e  vita  mi  sarà  gradire  y  • 

JPiù  che  di  altra  mai  gioja  pigliando  » 


XXXV. 

»     M(mte  fiate  può  F  uomo  divisare 
Cogli  occhi  cosa  ,  che  lo  cor  discede  , 
A  simiglianza  ,  come  audj  nomare 
Del  parpaglione  ,  che  lo  fuoco  fiede  . 

Che  smista  la  sua  spera  a  innamorare 
Si  prende  s\  ,  che  già  non  si  ricrede  y 
Ver  lui  pugnando  infin  ,  che  può  durare  ^ 
Onde  lo  fuoco  morie  li  concede  . 

Ed  io  guardando  s^oi^  che  simiglianza 
'Avete  di  ciascuna  gioV  piacente  , 
Mi  presi  oltre  poder  di  vostra  amanza  . 

Sicché  V  affanno  della  ^nnamoranza 
In  amar  voi  pugnando  ,  similmente 
Co*  il  parpaglion  ,  m*  ha  morto  in  disianza  .    . 

XXXYI. 

Lasso  !  il  pensiero  ^  e  lo  voler  nò*  stagna  > 
E  lo  disio  non  s'  attuta  ,  né  stinge 
Di  lei  amare  :  onde  pur  doglia  attinge 
Mio  cuor  ,  che  *n  ciò  si  pur  diletta  ^  e   ba^na  . 

E  com'  più  V  amo  ,  più  selvaggia  ,  e    stragna 
Mostra  in  ver  me  ,  e  più  ver  duol  mi  pinge  : 
E  voglia  d  amar  lei  sì  mi  distringe  , 
Che  temo  il  tempo  in  ciò  sol  non  tri  affì'agna  • 

O  lasso  !  che  ,  o  come  fare  deo  ; 
Poi  son  gittato  in  sì  folle  badaggio  ^ 
Cile  spero  ,  ed  amo  ciò  ,  che  più  mi  sdegna  ? 

Di  tal  follore  ,  ciò  che  può  m*  avvegna  ; 
Che  d*  amar  lei  già  mai  non  partiraggio  ; 
Ma  propio  in  ciò  morire  ^  e  viver  creo  • 


XXXVII. 

Coru  jrià  diletto  di  voi  ,  Donna  ,  prendo  ^ 
O  più  vi  tegno  ^  ed  aggio  a  voglia  mia  ; 
Pili  par  ,  dì!  io  n*  aggia  ,  e  prenda  gelosia  , 
E  più  di  voi  voler  la  voglia  accendo  . 

E  s'  io  da  voi  nC  allungo  ,  e  vo  partendo  ^ 
Tormento  sol  pensando  notte  ,  e  dia  , 
Cam'  io  ritomi  a  vostra  signoria  , 
E  \n  gelosia  per  un  cento  mi  stendp  : 

Così  m'  ha  di  voi  ,  Donna  ,  Amor  legato  ^ 
Che  con  vai  stando  son  tanto  temente 
Di  perder  voi  ,  che  non  aggio  posanza  : 

E  s'  IO  non  son  con  voi  ,  dolce  mia  amanza  ^ 
Son  peggio  ,  che  di  morte  sofferente  ; 
Cotale  è  per  voi  ,  Bella  ,  lo  mio  st€Uo  • 

XXXVIIL 

Usato  avèa  lungo  temporale 
ly  Amor  numera  dello  terzoletlo  ^ 
Che  dilettando  se  tanto  gli  cale  ; 
Preso  diletto  ,  non  si  cura  d  elio  • 

Or  aggio  d'  Amore  un  disio  corale  ^ 
Che  ni  ha  levato  quanto  dalP  augello 
Avea  impreso  ^  e  'n  tal  guisa  m*  assale  ^ 
Che  già  non  posso  riparar  da  elio  . 

Ch'  amar  mi  face  di  corale  amore 
Quella  ,  che  non  si  duol  di  mia  rancura  ^ 
Né  si  rimembra  dello  mio  dolore  : 

Onde  ni  avveggio  ,  che  la  mia  Jigura 
Ha  preso  (  lasso  )  loco  rf*  amarore  , 
Poi  noti  ritegno  delP  augel  natura  •  '*  ^ 
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XXXIX. 

La  fiore  rf*  amore  ,  veggendola  parlare  « 
Innamorare^  d  amare  ogn'  uom  do\^,ia  : 
Dolzore  nello  core  doglia  pori  afe  , 
Qual  a  sers^are  ,  e  donare  sua  seg noria  : 

Pintore  di  colore  non  somigliare  » 
Quando  appare  lo  turbare  rtsclaria  : 
Deore  quello  fiore  fu  di  piantare  , 
Che  non  ha  pare  ^  né  trouare  non  si  porrla  . 

iSed  io  porrla  ^  vorria  sua  amistate  . 
F^olontate  ,  facciate  ,  el  mi  fa  dire  ^ 
Che  yf olire  de  fenire  m'  è  prossimato  . 
«    S*  io  troieria  di  mia  disia  pietate  9 
Più  indi gnit aie  alzante  me  tenire  , 
Che  s'  io  avire  doyire  lo  imperiato  • 

XL. 

A   DANTE   ALJGUISkl  • 

Di  ciò  ,  che  stato  sei  dimandatore 
Guardando  ,  ti  rispondo  brevemente  , 
Amico  mio  ,  di  poco  conoscente 
Mostrandoti  del  ver  lo  suo  sentore  . 

Al  tuo  mistier  così  son  parlatore  ; 
Se  san,  ti  truovi  ,  e  feinno  della  mente  ^ 
Che  lavi  la  tua  colila  largamente  ^ 
Acciocché  stringa  ,  e  passi  lo  vapore  , 

Lo  qual  ti  fa  favolegiar  loquendo  : 
E  se  gravato  sei  d  inferià  na  , 
Sol  crC  hai  farneticato  ,  sappie  ,  intendo  . 

Così  riscritto  il  mio  parer  ti  rendo  ; 
J9è  cangio  mai  d  està  sentenza  mea  , 
Finché  tua  acqua  al  medico  no'  stendo  • 
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XLI. 

Ah  MEDESIMO  . 

Per  pruova  di  saper  com*  vale  ,  o  quanta 
Lo  mastro  /'  oro  ,  adducelo  allo  foco  , 
E  ciò  facendo  chiara  ^  e  sa  ^  se  poco 
Amico  di  pecunia  vale  ,  o  tanto  . 

Ed    io  per  levar  prova  del  mio  canto  , 
Z'  adduco  a  voi  ,  cui  paragone  voco 
Di  ciascun  ,  cK  ave  in  canoscenza  loco  , 
O  che  di  pregio  porti  loda  ,  o  vanto  : 

E  chero  a  voi  col  mio  canto  più  saggio  ^ 
Che  mi  deggiate  il  duol  maggio  (P  amore  ^ 
QuaV  è  per  vostra  scienza  y  nominare  ; 

E  ciò  non  movo  per  quistioneggiare  ; 
Che  già  *n  ver  voi  so  ^  non  avria  valore  ; 
Ma  per  saver  ciò  ^  eh'  io  vaglio  ,  e  varraggiù  ^ 

XLII. 

AL   MEDESIMO  . 

Lo  vostro  fermo  dir  fino  ,  ed  orraio 
Approva  ben  ciò  buon  ,  eh'  uom  di  voi  paria 
Ed  ancor  più  ,  eh'  ogn*  uom  fora  gravato 
Di  vostra  loda  intera  nominarla  ; 

Che  7  vostro  pregio  in  tal  loco  è  poggiato 
Che  propiamente  uom  noi  porrla  contarla  : 
Però  qual  vera  loda  al  vostro  stato 
Crede  parlando  dar  ,  dico  disparla  . 

Dite  ,  eh'  amare  ,  e  non  esser  amato 
Ève  lo  duol  y  che  più  d*  amore  duole  ; 
E  manti  dicon  ,  erte  più  ^  ha  duol  maggio 

Onde  umil  prego  ,  non  vi  sia  disgrato  , 
Vostro  saver  >  che  chiari  ancor  ,  se  vuole  ^ 
Se  7  vero  ^  o  no  ^  di  ciò  mi  mostra  saggio 
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AL    MEDESIMO  . 

Lasso  lo  duol  i,  die  più  mi  duole  ^  e  serra  ^ 
È  ringraziar  ben  non  sapendo  corno  , 
Per  me  più  saggio  converriasi  ,  coma 
Vostro  saver  ,  ched  ogni  quistion  serra  . 

Dal  duol  ,  che  mania  gente  due  serra  : 
E  tal  svoler  ,  qual  voi  lor  non  ha  corno 
E  V  proprio  sì  disio  saver  duol  ^  corno 
Di  ciò  sovente  dico  ,  essendo  a  serra  : 

Però  prego  io  »  eh*  argomentiate  saggio 
/?'  autorità  mostrando  ciò  ,  che  porta 
Vi  voi  la  impresa  ,  acciocché  sia  più  chiara  ;, 

E  poi  parrà  ,  parlando  di  ciò  ,  chiara  ^ 
E  qual  più  chiarirem  duol  pena  porta 
Sello  assegnando  amico  prove  saggio  » 

XLIV. 

AL    MEDESIMO  '• 

Amor  mi  fa  sì  fedelmente  amare  y 
E  sì  distretto  m*  ave  in  suo  di  sire  , 
Che  solo  un*  ora  non  porrla  partire 
Lo  core  mio  dallo  suo  pensare  . 

D*  Ovvidio  ciò  mi  son  miso  a  provare  , 
Che  disse  ,  per  lo  mal  d'  Amor  guarire  ; 
E  ciò  ver  me  non  vai  mai  ,  che  mentire  , 
PercK  io  mi  rendo  a  sol  mercè  chiamare  ; 

E  ben  conosco  omai  veracemente  ^ 
Che  ^nverso  Amor  non  vai  forza  ,  ned  arte  ^ 
Ingegno  ,  né  leggenda  ,  ca  uomo  trovi  ; 

Mai  che  mercede  ,  ed  esser  sofferente  ^ 
E  ben.  servir  ,  così  rC  ave  uomo  parte  : 
Provvedi  amico  saggio  ,  se  V  approvi  • 


XLV. 

DAHTB  VA  MAJANO   A   MONNA   NINA  . 

La  lode  ,  e  V  pregio ,  e  7  senno  ,  e  la  valenza  ^ 
Ch*  aggio  sos^enie  udito  nominare  ^ 
Gentil  mia  Donna  ,  di  vostra  piacenza  ^ 
M'  han  fatto  coralmente  innamorare  ; 

ti  mi.^so  tutto  in  s^ostra  canoscenza 
Di  guisa  tal  ,  che  già  'considerare 
^on  degno  mai  ,  che  far  s^osira  voglienza  ;: 
Sì  m'  ha  distretto  Amor  di  voi  amare  : 

Di  tanto  prego  vostra  segnarla  , 
In  loco  di  meivede  y  e  di  pietanza  ^ 
Piacciavi  sof  ,  eh'  io  vostro  servo  sia  . 

Poi  mi  terraggio  ,  dolce  Donna  mia  , 
Fermo  cf  aver  compita  la  speranza 
Di  ciò  ,  che  lo  mio  core  ama  ^  e  disia  ^ 

XLVi. 
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Di  ciò  ,  eh"  audivi  dir  primieramente  ^ 
Gentil  mia  Donna  ,  di  vostro  laudore  ^ 
Avea  talento  di  saver  lo  core  , 
Se  fosse  ver  ciò  ben  compitamente  : 

Non  come  audivi  il  trovo  certamente  ^ 
Ma  per  un  cento  di  menzogna  fora  \ 
Tanto  V*  assegna  saggia  lo  sentore  , 
Che  move  ,  e  vien  da  voi  sovra  saccente  . 

E  poi  vi  piace  ,  eh'  io  vi  parli  ,  Bella  ; 
Se  7  cor  va  dalla  penna  svariando  ; 
Succiate  no  ,  che  ben  son  d  un  volere  : 

E  se  V   agenza  ,  e  7  vostro  gran  savere 
Per  testa  lo  mio  dir  vada  cercando  ; 
Se  di  voler  lo  mio  nome  v'  abbella  ♦ 
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A  voi  prenda  pietate  , 

In  cantate  ,  fior  di  canoscenza 


II. 


Tanto  amorosamente  mi  distringe 
Lo  disio  d  Amore  , 
Che  mi  sembra  dolzore 
Ciascuno  affanno  ,  che  da  lui  mi  viene  . 

Poiché  t  affanno  di  lui  /»'  è  giojoso  , 
Che  già*  mifia  sentijv 

Lo  ben  ,  quando  di  me  farà  accoglienza  ? 
Non  credeiia  mai  certo  esser  doglioso  , 
Tanto  fora  il  gioire  , 
Ch*  io  prenderla  di  mia  benevoglienza  : 
Alla  mia  percipenza  ^  dolce  spene  , 
Avria  tanto  dolzore  , 
Che  mai  nullo  dolore 
Porrla  dislocare  lo  mio  bene  , 

Lo  dolce  bene  ,  cK  io  d*  Amor  disio  ^ 
E  voi  ,  che  senza  pare 
Siete  d  ogni  adomezza  ,  e  di  savere  : 
Né  già  per  altra  lo  mio  cor  no'  svio  , 
Né  si  porrla  allegrare  ; 
Sì  aggio  fermo  in  voi  ,  bella  ,  il  volere  : 
f^ostìv  piacere  ,  Donna  ,  mi  mantiene  , 
JE  m'  allegra  sovente  , 
Quando  mi  venne  a  mente  , 
Che  vostro  amore  distretto  mi  tiene  . 

Distretto  a  voi  mi  tien  ,  Donna  giojosu  , 
Lo  dilettoso  amore  , 
E  lo  piacer  del  vostro  chiar  visaggio  : 
Deh  quanto  mi  fi  bene  avventurosa 
V  oru  ,  che  lo  mio  core 


J)i  voi  j)iù  fina  €tfnar  prese  aràitaggio  ; 

Che  "ti  sì  grande  allégraggio  mi  ritiene 

Za  sfostra  innamoranza  y 

CK  ogn   altra  beninanza 

In  ver  lo  mio  disio  si  disviene  , 

lU. 

Per  Dio  ,  dolce  mio  sir  ^  non  dimostrMe  ^ 
Che  in  vostra  forza  aggiate 
Lo  mio  disire' ,  e  7  core  ; 
Che  ne  saria  langor  tal  yista  fare  . 

Come  porria  celare 
La  gran  sovrabbondanza  , 
Chi!  aggio  di  beninanza 
Da  vostro  gentil  core  ? 
Donna  ,  greve  mi  pare  , 
CK  io  v^  aggia  a  misuranza  i 
In  sì  grande  allegranza 
Af'  ha  sormontalo  Amore  . 
Così  grande  riccore  ^  di  mio  parere  ^ 
Non  si  vorria  tacere  ; 
Ch*  ha  pregio  d  avarezza  , 
Qual  troppo  sua  ricchezza  vuol  celare  >« 

Dolce  mio  sire  ,  aggiate 
.Savere  ,  e  canoscenza  ; 
Che  pregio  di  valenza 
È  buon  conoscimento  : 
Ogni  piacer  ,  sacciate  ^ 
Avanza  sofferenza  ; 
JS  dopo  sua  piacenza 
Uom  ,  cK  ha  ritenìmento  , 
Vostro  fin  valimento  non  dismova 
Per  lo  piacer  ,  £he  prova  ; 

K  k 
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CK  assai  può  mé^  valere 

Talora  un  buon  tacer  ,  cK  un  mal  parlare  ^ 

Lo  vostro  umil  conforto  | 
E  lo  gente  parlare  , 
Mi  fan  ,  Donna  ,  obbliare 
Ciò  ,  che  folle  ha  in  tenere  ; 
E  adesso  m   han  porto 
Jja  maneiu  ,  e  t  usare  ^ 
Coni  io  deggia  osservare 
Ciò  ,  che  più  dee  valere  : 
Ed  aggio  lo  volere  ,  e  7  cor  fermata 
Di  ciò  far  ,  cìie  sia  in  grato 
A  voi  ,  Donna  amorosa  ; 
Ond  ho  vita  giojosa  senza  pare  • 

IV. 

Donna  ,  la  disdegnanza 
Di  voi  mi  fa  dolere  ; 
Poiché  mercè  cherere 
Non  mi  vai  ,  né  pietanza  . 

Non  mi  doglio  io  ^  s*  Amoì'e  > 
Donna  di  gran  valenza  , 
Mi  die  core  ,  e  voglienza 
Di  gir  voi  disiando  \ 
Ma  di  che  lo  mio  core 
Ave  pena  ,  e  doglienza  , 
Che  la  vostra  piacenza 
Mi  va  pur  disdegnando  : 
Cile  di  voi  ,  Bella  ,  amando 
Lo  mio  cor  non  ricrede  ; 
Tutto  vostra  mercede 
M*  aggia  sie  in  obblianza  . 

Gaja  Donna  ^  e  giojosa  ,     . 


Per  mercè  solamente 
I^on  vi  sia  dispiacente  , 
Scd  io  v'  amo  in  disire  . 
/^er  me  non  sia  sdegnosa 
Vostra  cera  ridente  , 
Gentil  Donna  piacente  , 
Collo  dolce  avvenire  ; 
CA'  io  non^no  servire 
yostro  nobile  affare  ; 
Né  mi  credo  allegrare  , 
Che  di  vostra  speranza  . 
D'  ogni  valor  compita 
Fora  vostra  bontate  , 
A"  un  poco  dì  pietate 
Fosse  in  vostro  cor  misa  ; 
Né  cosa  altra  gradita 
Alla  vostra  biltate 
Manca  ,  Donna  ,  sacciate  « 
Che  pietà  ;  ciò  m'  avvisa  : 
Dunqua  ,  comò  è  divisa 
Da  pietà  vostra  altezza  > 
Poiché  tanta  adornezza 
N'  avria  vostra  innoranza  ? 

V. 

Per  lunga  sofferenza 
Non  cangia  la  mia  intensa 
Da  voi  ,  Donna  valente  , 
Cui  servo  lealmente 
Di  pura  fede  ,  e  d"  amoroso  core  . 

Già  non  diparto  per  greve  soffrire  , 
Né  per  lungo  aspettare  « 
Da  voi  ,  mia  Donna  >  dandomi  tormento  : 
K  k     a 


Si  m'  è  piacente  poi  ,  Bella  ,  servire  ; 

Che  mi  face  obbliare 

Ogn'  alti  a  gioja  vostro  piaeimenio  ; 

E  quanto  più  si  duole 

Mio  cor  ,  pili  ama  ,  e  mole 

Di  voi  ,  dolce  mia  amanza  y 

Istai'c  in  disianza  , 

Che  d  altra  aver  compita  gioC  d  Amore-  - 

6*2  tiene  Amor  di  tutta  su4i  manera 
Distretto  el  mio  volere  y 
Che  non  diparte  di  suo  signoraggio  :^ 
E  la  biltà  di  vostra  umana  cera  ^ 
Quanto  io  sono  a  podei^  ^ 
Ha  somigliante  preso  il  mia  coraggio  ; 
Sicché  nullo  ritegno 
Di  me  fai^  son  degno  ; 
In  Amore  ho  fermato 
Lo  mio  volere  ,  e  7  grato  ; 
E  *n  voi  ^  mia  Donna  piìc  gente  ,  che  fiore  • 

Non  è  cT  Amore  bene  gioV  compita  , 
(  Ciò  dico^  a  mia  parvenza  ) 
«Se  di  fin  core  non  è  disìat<i  -; 
Ma  gioja  ,  che  s'  attende  ,  è  sì  gradita^  ^ 
E  tanto  al  core  agenza  , 
Che  sovì^  ogn"  altra  deve  esser  laudata  - 
Così  certo  credo  io  , 
Che  V  dolce  amore  mio 
Mi  tiene  disiando  ,  • 

jPer  darmi  giof  doppiando  , 
Quando  ni  <Lvrà  dello  tormento  fiore  .. 

Cui  ben  distrihge  Amoi'e  in  ventate 
Sojfferir  lo  consnene  9 

6"  acquistar  vuole  ciò  ,  che  va  cherendo  ; 
Ch*  è  addo^enuto  per  assai  fiate  ^ 
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E  sovente  addoviene  \ 

Che  mante  gio"  s'  acquistan  sojffèrmd»  : 

Ed  io  così/araggio  , 

Già  non  mi  partiraggio 

Vallo  dolce  disire  ; 

Che  spero  per  soffiire 

D'  aver  la  gioV  ,  chi  attendo  ^  e  lo  dolson  •■ 

YL 

£a  dilettosa  cera  , 
€h'  io  riguardai-  y  m'  ha  priso- ,. 
Ed  hammi  dato  ,  e  miso 
In  disianza  d^  amoroso  foco  ;, 
E  non  pensai  primera  , 
Che  lo  piacente  viso. 
IH''  avesse  si  conquiso  , 
Che  lo-  mio  cor  prendesse  in  amar  loco-  ;. 
Ch'  io  cominciai  leggero  a.  riguardare 
Le  sue  gentili  altezze  , 
E  /'  adornezze  ,  e  lo  gioioso  staio  , 
Che  m'  ha  levato  ogni  altro  pensamento  - 

Lo  pensamento  ,  eh'  aggio 
Della  più  avvenente  , 
Mi  fa  lo  cor  sovente 
In  gran  disio  languire  ,  e  tormentare  ; 
Sì  grande  ho  lo  dottaggio  , 
Nol/e  sta  dispiacente  » 
Sed  io  mostro  in  parvente  ,. 
Ch'  j4mor  mi  faccia  lei-  di  core  amare  • 
Così  mi  prende  suo  pregio  ,  e  valore  , 
Che  mi  leva  l'  atrlire  » 

Che  non  mi  lassa  dir  ,  coni^  io  la  bramo  , 
E  com'  di  buono  cor  l'  amo  t  e  disio  , 
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Dunqua  come  faraggio  ; 
Poi  lo  mio  desiare 
Xfon  oso'  rimembrare 
JIV  amorosa  dolce  donna  mia  ? 
Partirò  lo  coraggio 
Da  sì  dolce  penare  ? 
Ben  fora  ,  ciò  mi  pare  , 
Saver  ;  ma  del  partir  non  ho  balia  . 
Dunqua  buon  è  ,    eh'  a  sofférir  m'  apprenda  \ 
Poi  non  m'  posso  partiiv  ; 
Che  porria  per  soffrire  a  mia  parvenza 
yenire  a  sua  piacenza  ,  ed  a  mio  grato  . 

Compiangami  sovente  , 
Ed  ho  me  stesso  a  dire  : 
Quando  ebbi  tanto  ardire  , 
Che  'n  sì  gran  loco  die  mio  intendimento  ? 
E  poi  ,  tenendo  mente  , 
Cui  son  dato  a  servire  * 
Ritorno  a  buon  volire  , 
E  dismembrando  vado  el  mio  tormento  ; 
Che  pili  m'  agenza  ,  e  vai  mai  per  Amore  , 
Ralente  donna  ,  e  pi-o^ 
Amar  senza  nid  prò  di  fin  coraggio  » 
£he  dì  vii  vassallaggio  possedere  .    • 

Siccome  ligra  per  mirar  sì  prende  , 
Son  io  preso  d'  amaiv 
Per  avvisar  di  lei  la  gran  billate  \ 
CU  è  chiaritate  ,  e  miro  di  piacere  , 

VII. 

Tutto  eh'  io  poco  vaglia  ; 
Sforzerommi  a  valere  \ 
Perch'  io  yorrìa  piacere 
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Jir  amorosa  ,  cui  servo  mi  dono  ; 

E  della  mia  travaglia 

Terraggio  esio  sas^ere  y 

Che  non  farò  parere  , 

CK  Amor  ni  aggia  gravato  ^  com*  io  sono  ; 

Che  validor  valente 

Pregio  ,  e  cortesia 

Non  falla  ,  ne  dismente  : 

JVon  dico  ,  cK  io  ciò  sia  ^ 

Ma  voìTia  similmente 

Valer  ,  s^  unqu'  io  porrla  . 

D*  amar  lei  non  mi  doglio  ; 
Ma  che  mi  fa  dolere  ? 
Lo  mio  folle  volere  , 

Che  m'  ave  addotto  amar  sì  alta  amanza  • 
Sovente  ne  cordo t^lio  , 
No*  sperando  potere 
Lo  mio  disio  compiei^  y 
Né  pervenire  'n  sì  grande  allegranza  • 
Ma  che  ?  mi  dà  conforto  , 
Cu'  ave  nocchie r  talora 
Conlra  fortuna  porto  : 
Così  di  mia  innamora 
Non  prendo  disconjorto  , 
Né  mi  dispero  ancora  . 

Uomo  y  che  in  disperanza 
Si  giti  a  per  doglieiiza  y 
Disptrde  canoscenza  , 
E  prende  loco  ,  e  stato  di  follia  ; 
Allor  face  mostranza  , 
Secondo  mia  parvenza  , 
Cile  poca  di  valenza 
Rite  gnu  ,  ed  aggia  sua  vii  signoria  : 
Ma  ijuelli  è  da  pregiare  , 


Che  d'  un  gre^^e  danntiggio 
Si  sa  ben  confortare  : 
JSd  io  simile  usaggio 
Terrò  del  mio  penare  : 
Già^rion  dispereraggió  .     ♦ 

j4ggio  visto  mant*  ore 
Magn*  uomo  ,  e  poderoso 
Cader  basso  ,  e  coitoso 
Partir  da  gioco  y  e  rf'  ogni  dilettanza  ; 
E  visto  aggio  di  core 
Irato  y  e  consiroso 
yenir  gajo  ,  e  giojoso  , 
Jn  gioV  poggiare  ,  e  'n  tutta  beninanza  . 
Tale  vista  >  ed  usato 
Mi  fa  sperar  d'  avere 
Di  ben  loco  ,  ed  istato  : 
Ch*  io  non  deggio  temere  , 
Tanto  sono  avvallato  , 
Di  pili  basso  cadere  . 

Conforto  el  mio  coraggio  ; 
Né  ciò  non  ho  ,  né  tegno  ; 
Ma  a  tal  spei^  nC  lattegno  , 
Che  mi  fa  far  miracoli  ,  e  vertute  ; 
Che  quanta  più  ira  aggio  , 
O  pia  doglia  sostegno  , 
^a  un  pensier  ni  avvegno  ^ 
Lo  qual  m'  allegra  ,  e  stringe  mie  ferute  ; 
Così  mi  fa  allegrare 
La  gran  gioja  ,  eh*  attende 
Lo  mio  cor  per  amare  ; 
D\altra  parte  ni  offende  \ 
CU  udì!  pover  nomare 
Chi  in  gran  riccore  intende  . 
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Via. 

Lasso  ,  mercè  eherere 
JJo  iungiamente  usato  , 
E  non  son  meritato 

Già  tt  edcim  bene  ,  ch«  di  gio'  sentisse 
Da  queUa  ,  in  cui  s*  affisse 
ho  mio  volere .,  e  7  grato  ; 
Onde  allo  cor  m*  è  nato 
Dogliosa  doglia  ,  che  mi  fa  dolere  : 
.Sì  m*  ave  oltre  podere 
Lo  suo  piacer  gravato  - 
D''  ogni  rio  fonitnato 

Mi  sembra  gioco  el  suo  ,  guai  pia  languisse  ; 
E  qual  ,  che  ciausisse  mio  dolore  ^ 
Non  credo  ,  che  in  fèmore 
Fermasse  mai  sua  voglia  ; 
.Sì  li  pania  la  doglia 
D'  ogni  pena  doppiata  ,  ed  angosciosa  ; 
E  s"  io  giammai  partisse  lo  mio  core 
i?'  esto  gravoso  -ardore  , 
■Già  m*  di  se  non  m'  accaglia 
Quella  ,  che  più  m'  invoglia  , 
S'  io  mai  prendesse  sì  vita  dogliosa  . 

Dogliosa  vita  amando 
Prova  lo  mio  coraggio  , 
Che  par  pena  ,  né  maggio 

Ifon  credo  (  lasso  )  eh'  uom  d  Amor  sostegna  .: 
La  morte  mi  disdegna  , 
Che  mi  fora  gradaggio  : 
E  manti  per  usaggio 
Accoglie  morte  ,  e  me  pur  va  tardando  . 
Di  pìii  di  più  doppiando 
Viene  lo  mio  dannaggio  ; 


E  quella  ,  cui  san  gaggio  ,. 

Non  credo  mai  ,  di  me  li  risovvegna  i'     , 

Tiè  d  altra  già  non  degna  <A  tenere 

Z.O  mio  folle  volére  ; 

CU  osserva  costumanza 

Di  quei  ,  che  per-  usama 

Disia  ,  e  brama  ciò  ,  ckt-  li  è  pia  strano  • 

Già  non  è  cosa  degna  «  ai  mio  parere  , 

Servir  contra  piacere  ; 

Ma  V  amorosa.  Arnso- 

D"  Amor  ,  che  mi  sobransa  , 

Mi  fu  girar  ,  com'  vuole  ,  aé  ogne-  mano- . 
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lenza 
Lasso  ! 
Lasso  ! 
Lasso  l 
Lasso  ! 


il  pensiero  ,  e  lo  {^aler  no*  stagna  . 

lo  duol  ,  che  più  mi  duole  ,  e  serra 

mercè  cherere .     • 

per  ben  sers^ir  sono  adastiato     . 
Lo  mio  grassoso  affanno  ^  e  lo  dolore 
Lo  vostro  fermo  dir  ,  Jlno  ^  ed  or  rato     .     . 
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Mante  fiale  può  P  uomo  dis^isare 
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Non  percìi  io  i^*  aggia  ,  Donna  yfaXtoojffksa  247. 
Nult  uomo  può  sns^er  ,  die  sia  aoglienza    •  24^. 


O  fresca  rosa  ,  a  v^oi  chero  mercede . 
Oni  lasso  !  che  mi  vai  cotanto  amare    . 
Ohi  lasso  !  die  tuitor  desio  ,  ed  amo     . 
O  lasso  me  !  die  son  preso  ad  inganno 

Per  Dio  ,  dolce  mio  sir  y  non  dimostrate 
Perdiè  m'  avpien  ,  non  nC  oso  lamentare 

Per  lunga  sofferenza 

Per  pruova  di  saver  conC  vale  ,  e  quanto 
Primier  dC  io  vidi  ,  gentile  criatura  . 
Pix)vedi  y  saggio  ,  ad  està  visione*.     • 

Rimembrivi  ora  mai  del  greve  ardore. 
Rosa  ,  e  giglio  ,  e  fiore  aloroso    . 

Sed  io  avessi  tanto  cP  ardimento    . 
Se  r  jévvenente  ,  che  m*  ave  in  balia. 
Sì  in*  abbellio  la  vostra  gran  piacenza 

Tanto  amorosamente  mi  distringe  . 
Tutto  di  io  poco  vaglia  ..... 


.  233. 

.  245. 

.  243. 

•  237. 

.  257. 

•  242. 

.    25l. 

.  238. 
.  254. 

.  238. 

•  233. 

.236. 
.  239. 

•  ^6. 

.  256. 

.    26i. 


P^er  la  mia  Dònna  son  sì  f emaroso    • 
yer  te  mi  dogUo  ,  perchè  hai  io  savere 
Viso  mirabil  ,  go^a  morganata  .     .     . 
Uno  amoroso  ,  e  Jin  considerare    .     . 
Uno  voler  mi  tragge  7  cor  sovente 
Usato  avé'a  lungo  temporale  •     •     •     • 


.  a54. 

•  240. 
.   a44^. 

•  ^49- 


rOETI  DIVBBST . 
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NOTIZIE  STORICHE  DI  PIERO  DELLE  VIGNE. 


P 


iero  delle  Vigne  Capoyano  fiori  circa  IV^nno 
laao.  e  fu  uomo  dottissimo  nelle  leggi  civili,  e  ca- 
noniche •  Fu  anche  versato  in  ogni  sorte  di  scienze , 
e  non  poco  esercitò  la  volgar  poesia,  tanto  che  si  me- 
ritò il  nome  di  Maestro ,  e  di  buon  dettatore .  Visse 
alla  corte  di  Federico  Secondo  Imperatore  in  quali* 
tà  di  Cancelliere  ,  e  di  Segretario  ,  e  fu  in  grandissi- 
mo amore  di  anello  sì  famoso  Principe ,  che  in  tut- 
te le  sue  difficilissime  vicende  cotanto  utilmente  ado- 
però la  saviezza  ,  e  la  dottrina  del  Maestro  •  Per- 
seguitato poi  dair  invidia  ,  e  dall'  odio  eccitato  dal- 
la sua  prosperità  ,  fugli  apposto  tradimento  ;  per  la 
qual  cosa  sdegnato  V  Imperatore  fecelo  abbacinare, 
e  rinserrare  in  prigione  ;  dove  costui ,  non  sofierendo 
tale  indegno  trattamento  ,  da  se  stesso  s'  uccise  • 


H  m 


i 


PIERO  DELIE  FIGNE 


•7$ 


P 


S  O  JC£  T  TO 


eroe  che  Amore  non  si  può  vedere  ^ 
Jti  non  si  tratta  corporalemente  ,       .   » 
(guanti  ne  son  di  sì  JoUe  sapere  , 
Che  credono  ^  eh  Amore  sia  niente  .  '^' 

Ma  pa^  eh*  Amore  si  Jace  sentere 
Dentro  dal  cor  signoreggiar  la  gente  ^ 
J^olto  maggiore  pregio  (tee  avete  , 
Che  se  7  vedesse  visiòilemente  . 

Per  la  viriate  de  la  calamita 
Cerne  lo  Jerro  attra*  non  si  vede  ^ 
Ma  sì  lo  tira  signorevolmente  • 

E  questa  cosa  a  aedere  me  ^nvita  |, 
CK  ^Jmoie  ^ia  ,  e  dammi  grande  Jed^  I 
Clie  tuttorjia  credulo  Jra  la  genie  « 

e  AN  Si  O  llf  K  . 

1. 

Amore  ,  in  cui  disio  ,  ed  hojtdanzéi  ^ 
Di  voi  ,  Bella  ,  m'  ha  dato  guiderdone  x 
Guardomi  in  Jin  che  vegna  la  speranza  , 
JPure  aspettando  buon  tempo  ,  e  stagione  : 
Come  uom  ,  cK  è  >  mare  ,  ed  ha  speme  di  gir§  ^ 
Quando  vede  lo  tempo  ,  ed  elio  spanna  ^ 
E  già  mai  la  speranza  non  lo  *nganna  ; 
Così  y  facc^  V  ,  Madonna  ,  in  voi  venire  . 

Or  potesse  io  venire  a  voi  ,  Amoìvsa  ^ 
Come  ladrone  ascoso  ,  e  non  paresse  : 
Ben  mi  tenia  'n  gioja  avventurosa  ^ 

M  m    a 


Se  /*  Amor  tanto  bene  mi  facesse  • 
Sì  bel  parlare  ,  Donna  ,  con  s^oi  fora\ 
JE  direi  ,  come  v*  amai  lonzamente  , 
Piii  che  Piramo  Tisbe  ,  dolcemente  ^. 
Ed  ameraggio  in  fin  eh*  io  vis^o  ancora  • 

prostro  'amore  mi  tiene  in  tal  disire  , 
E  donami  speranza  con  gran  gioV  , 
Ch'  io  non  curo  ,  s^  io  doglio  ,  od  ho  martire  ^ 
Membrando  P  ora  ,  ched  io  vegno  a  voi  ; 
Che  s'  io  itoppo  dimoro  ,  aulente  cera  , 
Paì^  ,  eli  io 'pera  ,  e  voi  mi  perderete  . 
Adunque  ,  Bella  ,  se  ben  mi  volete  , 
Guardate  ,  c/i'  /o  «o/i  mora  in  vostra  spera  . 

In  vostra  spera  vivo  ,  Donna  mia  , 
£  /o  mifo  core  adesso  voi  dimanda  ; 
E  r  ora  laidi  mi  pare  ,  che  sia  , 
Cìie  fino  Amore  al  vostro  cor  mi  manda  ; 
E  guardo  tenipo  ,  vi  sia  in  piacimento 
JE'  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi  ,  Rosa  % 
E  prenda  porto  la  've  si  riposa 
Lo  mio  core  a  lo  vostro  insegnamento  . 

Mia  Canzonetta  ,  porta  esti  compianti 
A  quella  • ,  che  'n  balia  ha  lo  mio  core  ; 
E  le  mie  pene  contale  davanti  , 
E  dille  ,  com*  io  moro  per  suo  amore  : 
E  mandami  per  suo  messaggio  a  dire  ^ 
Qoìv!  io  conforti  t  amor  ,  cH  io  le  porto  : 
*  E  s^  io  ver  lei  feci  mai  alcuno  torto  , 
IXonimi  penitenza  al  suo  volere  . 


II. 


Uno  possente  sguardo 
Coralmen'  m'  hajeruto 


Ond*  io  a"  Jmore  sentomi  'nfiammalo  : 

jÌ  me  ferìo  et  un  dardo 

Pungente  foìie  a gulo  , 

Che  mi  passoe  lo  coi'e  mantato  ; 

E  sono  in  tali  mene  , 

Ch^  io  dico  :  ohi  lasso  mene  !  com*  f araggio  ^ 

Se  da  voi  ,  Donna  mia  ,  ajuto  non  aggio  ? 

Gli  ocelli  miei  ci  *ncolpaiv  , 
Che  {falserò  isguardare  ; 
Perch*  hanno  rice\fu(o  male  a  torlo  , 
Quand  egli  s*  avvisam 
y^gli  occhi  micidiare  : 

E  quell*  ocelli  m*  hanno  conquiso  ,  e  morto  9 
E  lo  riso  as^venente  , 
E  gli  sguardi  piacente  m*  luin  conquiso  ^ 
E  tulle  V  altre  gioì'  de  lo  bel  sfiso  . 

Tradilìice  ventura 
Perchè  mi  ci  menasti  ? 
JXon  era  usato  mai  'n  està  parlata  . 
Pensai  partirle  allura  « 
E  tu  m'  assicurasti  ^ 
Onde  a  lo  core  aggio  mortai  f eroi  a  ; 
Non  uvea  miso  mente 
A  lo  viso  piacente  ,  e  poi  sguardai 
In  quello  punto  ,  ed  io  /»'  innamorai  . 

Di  quella  'nnamoranza 
Io  mi  sento  tal  dùglia  , 
Che  nulla  medicina  a  me  non  voJb  ; 
Ancor  legno  speranza  , 
Che  sì  le  muti  voglia 
A  quella  ,  che  m*  ha  fatto  tanto  male  ; 
Ancor  m*  aggio  scondotto  ^ 
E  odiroggio  altro  motto  \  che  disdire  , 
Poi  eie  ella  vederà  lo  mio  servire  . 


Se  de  lo  suo  parlare 

jNo*  m'  /osse  tanto  fera  , 

J)icesse  alcuna  cosa  al  mio  parire  ^ 

Solo  per  confortare 

In  ciò  ,  che  mi  dispera  , 

Che  io  pugnasse  pur  di  ben  servire  ; 

Che  ,  ^  io  Joss'  oltra  mare  , 

Concernami  tornare  a  està  contrata 

Ben  furia  cento  miglia  la  giornata  ^ 


AVVERTIMENTO. 

Il  Sonetto  ^  slato  cavalo  dalla  Baccoltadi  Poe- 
ti  Antichi  y  fatta  da  M.  Allacci  •  Napoli  i66i. 

La  1.  Canzone  dalla  Raccolta  di  Rime  Antiche 
fatta  dal  Corbinelli  dietro  la  Bella  Mano  di  Giur 
sto  de  Conti  . 

E  la  II.  Canzone  dalla  Raccolta  di  Sonetti  ^ 
e  Canzoni  di  diversi  Antichi  Autori  Toscani  .  Fir 
Giunti  ibaj. 
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NOTIZIE  STORICHE  D'  ALCUNI  POETI  ,  CHE 
FIORIRONO  VERSO  IL  MCCXXX. 


B 


onagiuntai  Monaca  ddla  Badia  di  Firenze  fu  pia 
cullo  degli  altri  nello  stile  ,  e  nel  dialetto  :  fiori  , 
secondo  il  Cresci m beni ,  verso  l' anna  i  aSo:  ma  seni* 
bra  più  a  proposito  seguire  1'  opinione  del  Tirabo- 
5chi  y  e  collocarlo  verso  la  fine  del  detto  secolo  ,  per- 
ciocché fu  contemporaneo  di  fìuido  Orlandi  •  Le  sue 
Hime  ,  che  ora  si  riproducono ,  sono  state  tratte  dal- 
la Raccatta  iti  Rime  Antiche  fatta  dal  Corbinellì  ^ 
dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de^  Conti  • 


R 


anteri  de'  Samaretani  fu  Bolognese  ,  e  Rimato- 
re de'  primi  ,  e  più  rozzi  tempi  ;  perciò  dal  Cre- 
scimbeni  è  allagato  circa  T  anno  \%òo.  Avvi  di  lui 
questa  firotta ,  la  quale  è  stampata  neir  annotazioni 
al  Bacco  in  Toscana  del  Redi ,  ed  il  Sonetto  ca- 
vato dalli  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  Ita^ 
liana .  Fir.  i8i6. 


BONAUTUNTJ  MONACO  DELLA  BADIA  . 

DI  FIRENZE  . 


** 


C 


SONETTO    • 
^    GUIDO    OhLANDl    • 


opula  amistanza  generale  ,  . 
Verace  appella  buona  oppinione  ; 

E  chi  Jlgura  sana  intenz^ii/ntr  ^ 

Amor  non  è  ^  che  un  sustanziale  : 

Dal  qual  dirisni  per  accidentale 
A  sua  sembianza  spezie  per  cagione  : 
J\ atura  ,  e  carne  Je*  comunione 
Qual  per  posto  unanimamente  vale  • 

Ma  io  per  tal  seguire  appresi  vesta  » 
Che  w!  ave  altero,  degno  per  più  fino  , 
jD'  altro  ti  prego  non  cherer  disdetta  . 

E  rimembrando  éfuel  »  ^he  disse  Lino  , 
Ancora  avesse  natura  la  testa  , 
Se  stare  oblico  dirizza  vendetta  . 

<;  À  N  z  o  N  B  • 


Un  arbor  folgorato 
U  Amor  nuovo  riguardo  ; 
Lo  qual  senza  ritardo 
Mostranza  fe^  di  dar  frutto  di  cima  • 

Guardando  *l  piacimento 
Del  dolce  su*  rassembro 
Par  »  eh*  ogni  membro  m,i  debbiano  udire 
E  V  suo  gran  valimento  , 

N  n 


Che  con  pensier  nmietnhrò 

Solo  de  t  ombra  son  preso  di  dire  y 

E  di  buon  cuor  servile 

Fermai*  è  la  mia  mente  . 

Se  di  piacer  consente  , 

Verrà  ,.  chi  da  maniera  stéonet  rima  .. 

'Chiamar  mercè  non  Jino 
Ogn*  ora  a  la  Ventura  , 
Ch^  dp/i  onlore  ai  mio  so^rire  ; 
S\  ,  che  faccia  dichino 
Quella  ,  che  iien  d^  altura 

Nome  ,  e  savere  ,  con  tutto  seguire: 

t'        *.        «.        •         *.        * 

In  me  ,  come  vuol  ella  : 
Però  eh  à  luce  ,  e  stella 
Clarificando  il  giórno  ne  la  prima  . 

Non  per  veder  cangiare 
Grato  mi*  sol  effetto  , 
Alcun  sospetto  mi  fa  dubitare  ; 
£  per  greve  celare 
Ha  rinchiuso  V  aspetto  , 
Onde  lo  gietto  non  paolo  parare  , 
Omai  di  ripigliare 
A  ragion  mi  conviene  : 
Chi  a  tempo  mantiene 
Amor  degno  locato  ,  e  poi  lo  lima  . 

IL 

Deh  ,  che  fera  pesanza 
Lo  mio  core  mantiene  ; 
Poiché  cangiò  lo  bene  , 
Dà  fuor  ragione  di  perir  dottanza  • 

Per  tal  rimesso  stato 
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Mio  viver  è  gravoso  , 

£  dubitoso  Si  dover  morire  - 

E  se  fosse  locato  . 

In  vaso  grazioso 

Es^  amoroso  cesseri/i  Itmguin  i 

Però  mio  porgo  dire 

A  tal  ■difinitore  -, 

Cui  nome  dico  Amore  , 

Che  '/  soprappeso  renderà  posstaaa  ■. 

Lo  dolce  membramento  , 
Che  spesso  al  cor  mi  viene  , 
Talor  di  pene  mi  spero  .aUeggiare  : 
Ma  'n  tal  paventamento 
!n  quel  punto  lo  tiene  , 

Che  sta  in  mene  ,  e  non  sa  -,  'che  Jasciare  : 
Onde  mercè  chiamare 
La  mia  mente  non  fina  , 
Cui  per  signore  *nchiaa  \ 
Che  tot  sospetto  vinca  sicuranza  : 

Contro  voler  m'  avanza 
■Greve  doglia  di  pene  , 
Se  chiamar  mi  conviene 
Amor  y  che  di  gioir  rende  speranui  * 


N  n 
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RAmERI  DE'  SÀMARETAm  , 


C 


FROTTA 


ome  *n  Samaria  nato  fuor  di  fé-  ^ 
Ferni  è  lo  nome  sovra  quello  ,  cH!  aggio  : 
Così  ,  come  ver  voi  son  dritto  in  fé  y 
M esser  Polo  ,  però  del  senno  ,  che  aggio  y 
Suono  vi  mando  ,  che  'n  vero  Dio  fé"  : 
E  chi  rincontra  lui  ,  vantene  ,  che  ha  gio*  •. 
X'  udite  volte  mante  ; 
jid  anime  ^  cK  ha  mante 
Probate  son  parole 
Di  ciò  y  che  fo  parole  . 

SONBTTO. 

Fals'  indivini  ha  tal  tempo  ,  che  ^n  danno 
Per  avanzare  ,  e  non  son  me'  ,  che  capra  : 
Piacer  si  vede  a  tai  men  prò  «  che  danno  , 
Péìò  che  7  lor  affar  mistier  fa  ^  eh*  apra  . 

Savete  ,  assimigliasie  or  è  men  danno 
A  ciò  per  canto  verso  ,  e  più  non  cK  apra^ 
Si  prova  falso  alle  parole  ,  danno 
Incontra  lor  ,  sì  che  nessuna  capra  , 

Che  ripresa  non  sia  da  gente  giusta  y 
E  del  con t radio  già  nessun  lu  crede  : 
Tani*  ha  ridotta  in  doglia  ogni  allegrezza  . 

Ma  ciascun  dice  :  oimè  !  quan£  era  giusta  , 
Ma  noi  dovem  ,  come  da  quei  ,  che  crede 
For  mento  per  parenza  /'  allegrezza  . 
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NOTIZIE  STORICHE  IW  KOFFO  D' OLTRARNO . 


F 


u  Ser  Noffo  Notajo  Fiorentino  ,  e  prese  il  cogno- 
me da  quella  parte  della  Città  ,  cbe  per  esser  di  là 
dair  Arno,  dagli^ antichi  fu  detta  d'  Oltrarno,  ove 
dovette  abitare  .  Anch'  celi  fu  tra  li  primi  poeti  To« 
scani  ,  e  secondo  il  Crescimbcni  fiori  nel  1240.  Nel- 
la Biblioteca  Strozzi  di  Firenze  si  conservano  Mss. 
le  sue  rime  ,  e  quelle  ,  che  qui  sì  danno  ,  sono  sta- 
te cavate  dalli  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
Italiana  •  Fin.  1816.  v.  a. 


/ 


y 


L 


NOFFO  D'  OLTRARNO . 

l. 


%9j 


a  dilettanza  ,  eh'  ho  del  mio  disire  , 
Volendola  celare  ^ 
Mi  fa  lontano  stare  , 
Che  voi  ,  Madonna  ^  non.  vegno*  a  vedere 

Volendo  V  mio  coraggio 
Celai 'e  ,  ond^  è  giojoso  , 
E  fatto  dubitoso 

Di  voi  guardarle  ,  Donna  y  solamente  . 
E  fammi  gir  selvaggio 
Di  ciò  ,  che  più  è  amoroso  ; 
jillegro  ,  e  dihttaso^ 
Sente  piacere  r  amorosa  mente  ; 
Perchè  sovente  ,  siccom*  a  fedele 
Amor  m*  impera  ,  e  vuole  ; 
E  certo  non  mi  duole  , 
Ch^  Amor  celato  deggla  mantener^  . 

Poiché  gli  è  piacimento 
D^   4mor  ,  Madonna  mia  « 
Che  mia  parvenza  sia 
Di  voi  straniera  ,  nostra  ^io'  celando  : 
Contra  lo  suo  talento 
Lo  mio  cor  non  porrla  , 
E  non  vuol  ,  né  disia 
Gioja  sentire  contra  7  smo  Comando  . 
Dunque  ,  s*  amando  ^  mosirovi  sembianti  , 
Ch*  V  sia  di  voi  straniero  9 
Perx)  merzè  vi  chiero  , 
Ver  me  non  cangi  7  mostro  cor  volere  • 


* 
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II. 


Non  spero  ,  che  giammai  per  mia  salute 
Si  faccia  ,  o  per  spiriate  di  soffrenza  , 
O  d^  altra  cosa  , 

Questa  sdegnosa  di  pi  et  aie  amica  ; 
Poi  non  s"  è  mossa  da  eh*  elV  ha  siedale 
Le  lacrime  svenute  per  potenza 
Della  gravosa 

Pena  ,  che  posa  nel  cor  ,  cK  affatica  . 
Però  trovando  pianger  la  mia  mente  , 
Vado  così  dolente  tuttavia  , 

Com*  uomo  ,  che  non  sente  ^ 

Né  sa  dove  si  sia 

Va  campar  ,  altro  che  in  parte  ria  ; 

Né  so  di  ciò  chi  faccia  conoscente 

Più  tra  la  gente  ,  che  la  vista  mia  ^ 

Che  mostra  apertamente 

Come  V  alma  desia 

Per  vedere  lo  cor  partirsi  via  . 
Questa  mia  Donna  prese  nimistate 

Allor  contra  pietate  ,  che  s'  accorse  ^ 

CK  era  apparita 

Nella  smarrita  figura  ,  cK  io  porto  i 

Però  che  vide  tanta  nobiltate  , 

Che  si  pone  in  viltate  ,  che  mi  porse 

Quella  ferita  , 

La  quale  é  ita  ,  che  m'  ha  lo  cor  morto 

Piatanza  lo  dimostra  ,  ond"  é  sdegnata  ^ 

Ed  adirata  ,  che  per  questo  vede  ^ 

Ch*  ella  fu  risguardata 

Negli  occhi  ,  ove  non  crede  , 

Ch  altri  risguardi  ,  per  virtù  che  siede 

D*  una  lancia  mortai  ,  cK  ogni  fiata 


p 

0 


Affli cA^  lia  ^  vhe  di  yìacer  procede  w 
Jo  V  ho  nel  cor  portata  , 
Va  poi  cK  Amor  4ni  diede 
Tanto  d*  ardir  ,  cK  io  s^i  mirai  con  fede  . 
'     Io  la  vidi  sì  bella  ,  e  sì  gentile  , 
Ed  in  smista  sì  umile  ,  che  per  forza 
Del  suo  piacere 

A  lei  s^edere  menar  gli  occhi  e  7  vore  , 
Partirsi  allora  ciascun  pensier  vile  . 
Ed  Amor  ,  eh'  è  sottile  sì  ,  ch^  ei  sforzai 
V  altrui  saper-e 

Al  suo  volere  ,  mi. si  fé*  signore  . 
Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno  z 
Che  io  convegno  seguire  isforzato 
Jl  disio  ,  eh'  io  sostegno 
Secondo  che  gli  è  nato  ^ 
Ancor  che  da  virtù  sia  scompagnato  ; 
Perchè  non  è  cagion  ,  eh'  io  non  son  degno  ^ 
CJi   a  ciò  vegno  come  quei  ,  ck  è  menato  : 
Ma  sol  questo  h*  assegno  , 
Morendo  sconsolato  ., 
Che  Amore  fa  ragion  ciò  ,  che  gli  è  grato  . 

in. 

f^olendo  dimostrare 
Novellamente  Amore  , 
Per  rallegrare  ciascun  gentil  core  , 
Nella  mia  Donna  degna  fe^  ripos0  ; 

h2  perchè  senza  pare 
Fosse  lo  suo  valore  , 
Interamente  le  donò  riccore 
Di  tutto  piacimento  dilettoso  • 

Che  V  anima  gentile  ,  che  la  mira  , 

O  e 


•igo 

In  ciascun  membro  Amor  vede.^e  scorto  , 

E  di  pietate  sempre  accompagnata  > 

E  et  umiltà  ,  che  mai  non  l*  abbandona  . 

E  infra  le  donne  pare 
Zumerà  di  splendore  , 
Ch'  a  ciascun'  altra  sempre  rende  onore  ; 
Tant^  è  V  suo  portamento  grazioso  . 

Chi  la  puote  affisare 
Finger  si  'sente  fore 
Subitamente  ciascbedun  dolore  , 
E  di  tormento  litornar  giojoso  . 

Ma  non  concede  questo  Amor  gentile  , 
TanV  è  la  sua  possanza  , 
Al  cor  ,  che  vilian  sia  / 
In  nulla  guisa  sua  gran  signoria  , 
Né  7  suo  valor  imaginar  neente  . 

Che  'n  lei  dimora  un  atto  signorile  , 
Che-  sempre  la  pietanza 
Par  ,  che  aggia  in  obbHa  ; 
Sì  fere  ciascun  ,  clC  altro  non  disia  > 
Che  gentilezza  nella  pura  mente  . 

IV. 

•Se  blasmo  fosse  onore  , 
Direi  lo  gran  piacere  ^ 
E  lo  bene  amoroso  , 
Che  per  temenza  ascoso 
Io  porto  dentro  al  core  . 

Ascondo  per  temenza 
La  gioja  ,  e  lo  statore  > 
Che  di  piacer  m    abbonda  ; 
E  vienemi  s^oglienza 
Assai  sos^ente  al  core 


Di  tlir  mia  gìo'  gioconda  . 
Mi  trema  'l  cor  ,  /e  memora  , 
Ck'  io  non  fosse  blasmato 
Di  CIÒ  ,  eh'  aggio  acquistalo  , 
Sforzandomi  t  Amore  . 

Forza  <f  Amor  mi  vinse  > 
Contro  di  cui  podere 
Non  vai  cui  stivtto  tiene  ; 
Ed  in  tal  loco  pinse 
Lo  mio  cor  per  piacere  , 
Che  certo  mi  mantiene  . 
Dell'  amoroso  bene 
Chi  prende  lo  diletto 
Jil/isino  me  ne  darla  , 
Ch'  i'  non  sentisse  pria 
Sua  possanza  ,  e  valore  . 

Se  amorosa  possanza 
Stringesse  alli  blasmanti 
E  lo  core  ,  e  la  mente  , 
Non  avrien  tal  doUanza 
Di  far  vista  e  sembianti 
Di  gio'  ,  c/("  ho  spessamente  , 
Ma  io  veggio  sovente 
Chi  non  pi-ova  ,  a  blasmare  . 
Però  dehb'  io  parvente 
In  far  dimostramente 
D'  amoroso  riccore ,. 


V. 


Vedete  J*  è  pietoso 
Ln  mio  signore  lémore 
A  chi  7  vuole  ubidire  » 
E  s*  egli  è  grazioso 


A  ciascun  gentil  core 
Olire  ali*  unian  disire  . 

eli   io  stas^a  sì  doglioso  « 
Ch^  ogn'  uom  dices^a  ,  el  muore  y 
Per  lo  mio  lonian  gire 
Da  quella  ,  in  cui  io  poso 
Piacer  tutto  ,  e  valo7*e 
Dello  mio  Jin  gioire  . 

E  stando  in  tal  maniera 
Amor  m*  apparve  scotio,  y 
£  *n  suo  dolce  parlare 
Mi  disse  umilemente  • 

Prendi  d  Amore  spera 
Di  ritornar  a  porlo  ; 
Uè  per  lontano  stare 
Non  dismagar  neente  . 

VI. 

In  un  gioj oso  stato  mi  ritrovo  , 
Clie  'n  nulla  guisa  prende  il  mio  cor  posa  , 
S'  io  non  mi  sfogo  alquanto  in  mio  parlare  , 
In  dire  ,  e  dimostrare 
Come  giojoso  Amor  m*  affata  ,  e  tiene  . 
E  s'  io  per  abbondanza  di  gran  gioja 
In  mio  parlar  versasse  oltr'  a  misura  , 
Prego  Amore  ,  che  sempre  mi  difenda 
Da  quel  ,  che  mi  riprenda  . 
Ch'  io  pur  diìv  quanto^di  gio'  son  colmo  ; 
Ma  celerò  infra  la  mente  mia 
Per  tema  de   nojosi  parlatori  ^ 
Non  mostrando  di  fuori 
Onde  giojoso  sostegno  la  vita  . 

Io  dico  ,  che  lo  mio  gentil  Signore  , 


Ch*  Amor  chiama  ciascun  ,  eh*  ha  vaiimento  ^ 

Lo  primo  punto  ,  che  degnò  venire  , 

E  nel  mio  cor  sentire 

Mi  fece  dolcemente  sua  potenza  ^ 

E  ciascun  membro  fé'  consideiure 

E  core  ,  ed  alma  in  amorvso  loco  , 

Imaginando  col  dolce  disire 

Sempre  fedel  servire 

Ver  la  mia  Donna  ,  in  cui  mercè  riposa  . 

E  y  lei  servendo  ,  Amor  per  sua  pietate 

Lo  suo  voler  mi  fé"  sì  grazioso  r 

Che  d  ogni  ben  giojoso 

Oltra  pensiero  fatto  m!  ha  ritegno  . 

Or  voglio  dimostrar  ragione  aperta  , 
Com'  è  la  gio*  ,  che  dentro  al  mio  cor  giace  : 
EU*  è  sovrana  d'  ogni  piacimento  ; 
Però  c/i'  ha  movimento 
Della  gentil  mia  Donna  graziosa  , 
,J^a  quat  è  adorna  di  sì  nohil  piacere  ^ 
Che  se  lì  guarda  alcun  d  alma  gentile  ^ 
Che  degno  sia  di  mirarla  fiso 
Scorto  lei  vede  in  viso 
Umiltate  ,  che  mai  non  V  abbandona  • 
//*  quella  parte  ov'  ella  gli  occhi  gira  , 
Ne'  degni  cori  abonda  uno  dolzote  , 
Che  ciascun  chiama  Amore 
Per  dilettanza  ,  né  altro  non  pon  dire  . 

Ancora  avvien  di  lei  più  nova  cosa  , 
Cui  fa  parlare  degnamente  ed  ode  ; 
lion  ha  lo  core  a  tal  pena  commosso  , 
Che  non  ne  sia  rimosso  , 
E  *n  allegranza  tutt*  or  rinovella  . 
E  *n  quella  patte  ,  ov*  ella  passi  o  stea  , 
Non  ha  poder  lo  cor  ,  né  lingua  umana 
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Di  ragionar  ,  se  non  del  piacimento 

Del  suo  bel  portamenio  ^ 

Che  'n  ciascun  atto  luti*  ora  mantiene  ; 

E  nelle  labbia  sua  sempre  dimora 

Là  simile  d  un  Jngel  la  pieiate 

Con  tanta  clarìtate  ^ 

Che  sempre  sta  giojoso  chi  la  vede  . 

Dunijue  se  al  cor  tanta  gioja  m'  abonda  ^ 

Che  l\  anima  ,  vivendo  in  dilettanza  , 

Addoblo  più  eh!  io  non  so  projet^ì^  , 

iVo/i  dee  però  parere 

A  saggio  opinion  contrariosa  ; 

Però  che  cfuella  onde  V  gioir  mi  viene  , 

Amor  per  buona  e  degna  provedenza 

In  ciascun  membro  le  donò  virtute 

Con  intera  salute 

A  ciascun  cor  ,  d  Amor  compreso  degno  . 


^5 

NOTIZIE  ISTORICHE    DI  ALCUNI  POETI  , 
CHE  FIORIRONO  VERSO  IL  MCCL. 

SjL  morozzo  da  Fiorenza  fiori  nei  primi  tempi  del- 
la Toscana  Poesia,  e  dall' Editore  Fiorellino  e  col- 
locato nel  iiSo.  Di  lui  favcHa  il  Redi  nelle  Annoia* 
zioni  al  sno  Ditirambo,  ìi  quale  conservava ncUi  suoi 
Mss.  di  Rime  Antiche  le  Poesie  di  questo  Rimatore, 
che  credonsi  oggidì  smarriti  .  Nella  Biblioteca  Gua- 
dagni in  un  codice  di  Antichi  Rimatori  ,  che  fu  quello 
di  Pier  del  Nero  ,  ve  ne  sono  deiP  altre  ;  e  quelle 
della  presente  Raccolta  si  ti-ovaoo  nelèi  Poeti  del  pri^ 
mo  secolo  della  lingua  Italiana  .  Fir.  \^.  a. 


A 


rrigo  Baldonasco  h  parimenti  nella  edizione  Fio- 
rentina teste  rammentata  ,  posto  tra  li  Poeti  ,  clie 
fiorirono  nel  i25o.  e  dalla  stessa  sono  tratte  le  Ri- 
me, che  di  lui  si  riproducono  .  Il  Redi  anche  fa  nien«' 
zione  di  questo  Rimatore  • 


B 


acciarone  dì  M.  Bacone  da  Pisa  viene  allogato 
Bcir  anno  ia5o  dall'  Editore  Fiorentino  ,  da  cui  so- 
no cavate  le  presenti  Rime,  ed  è  rammentato  pari- 
menti dal  Redi  . 

if  1  ro.  Bandino  d*  Arezzo  h  annoverato  tra  li  Poe- 
ti Antichi  e  dal  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo 
è  reputato  del  tempo  di  Fra  Giiitlone  d'  Arezzo  .  Li 
sonetti,  che  vi  sono  di  qui!sto  Rimatore ,  trovansi  nel- 
la soprallegata  Edizione  Fiorentina  . 
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B 


J3  etto  Mettefuoco  da  Pisa  ,  ^orì  nel  i  i5o.  secon- 
do r  Edizione  Fiopentina  ,  dalla  quale  aono  cavate 
le  poesie  riprodotte  iu  questa  Raccolta  • 


poesie  riprodotte  iu  questa  Raccolta  • 


B 


onagiufìta  Urbidanni  nacque  in  Lucca  ,  «d  «ser* 
citò  r  ullizio  di  notajo.  Dante  annoveralo  fra  li  pri- 
mi ,  che  Len  maneggiassero  la  riiua  volgare  innan- 
zi a  lui  •  Visse  al  tempo  di  Ser  Brunetto  Latini ,  e 
§a  grande  amico  dell'  Alighieri  .  Crcscimbeni  giudi- 
ca ,  A:he  fiorisse  circa  il  laSo.  perciocché  scrisse  uà 
sonetto  a  Guido  GuinizeUi  ,  il  quale  non  passò  cer- 
tamente i  sudetti  anni.  Nella  Vaticana  couservansi 
le  sue  rime  al  cod.  Sai 3.  Le  Rime  che  si  pubblica- 
no sono  state  tolte  dall'  Edizione  Fiorentina  • 


D 


elio  Bianco  da  Bucarello  è  dalP  Editore  Fioren- 
tino messo  nel  1260.  e  dal  medesimo  si  è  cavato  il 
sonetto  di  questo  Antico  Rimatore. 


D 


otto  Reali  da  Lucca  visse  a'  tempi  di  Fra  Guit- 
tone  ,  ed  al  tempo  di  Meo  Abbracciavacca  ,  a  cut 
scrisse  un  sonetto  in  risposta  .  DalP  Edizione  Fioren- 
tina si  sono  tolte  le  poesie  ,  che  si  danno  a  luce  • 


D 


ozzo  ossia  Deozzo ,  o  Andreozzo  Nori  fion  nel 
i25o.  secondo  V  Editore  Fiorentino  ,  e  trovansi  nel- 
li  suoi  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  Italia^ 
na  un  sonetto  di  questo  Rimatore  • 


G 
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allo  ,  o  sia  Galléito  da  Pisa  ^  che  il  Crcscim- 
beni  opina  essere  la  stessa  persona  ,  e  che  fiorisse 
\erso  il  1260  ,  è  da  Dante  annoverato  fra  li  famosi 
Bimatosi  del  primo  secolo  della  Poesia .  Le  sue  ri- 
me si  trovano  sparge  nelle  Biblioteche  di  Roma  y  e 
nella  Strozziana  di  Firenze  •  Dall'  Edizione  Fioren- 
tina si  sono  cavate  le  canzoni,  che  si  danno  di  que- 
sto Rimatore  • 

VX  iacomo  Pugliesi ,  Cavaliere  e  poeta  antico  ,  fu 
Pratese  ,  e  fiori  a'  tempi  di  Fra  Guittone  cioè  i^erso 
il  i^So")  e  dall'  Edizione  Fiorentina  si  sono  tolte  le 
sue  rime  • 

vjr  ifolamo  Terramagnino  Pisano  poetò  volgarmen- 
te a'  tempi  di  Fra  Guittone,  e  perciò  poneio  il  Gre- 
scinibeni  presso  al  1260.  Nelli  Commentar)  della  Voi* 
gar  Poesia  del  medesimo  trovasi  il  sonetto  doppio  ^ 
che   di  questo  Poeta  si  pubblica  • 


G 


nido  Guinizelli  uomo  'Bavlo  ,  eloquente ,  e  buon 
rimatore  nacque  in  Bologna  ,  ed  il  Tiraboschi  incli- 
na a  credere  con  il  Quadrio  ,  eh*  egli  fiorisse  circa 
r  anno  iiBo.  Fu  il  primo,  che  trattasse  cose  sotti- 
li ,  e  filosofiche  in  versi  :  e  talmente  furono  care  -a 
Dante  le  sue  dolci  ,  e  leggiadre  rime  ,  che  nominol- 
lo  Padre  suo  ,  e  di  tutti  gli  altri  suoi  migliori .  Nel- 
la Vaticana  al  cod.  3'ii3.  e  5^^^.  si  trovano  Rime 
di  questo  Autore  ;  e  quelle  ,  che  ora  si  pubblicano  , 
sono  state  tolte  dalle  Raccolte  del  Giuriti  ,  del  Cor- 


binelli  ,.  dell*  Allacci^,  e  delli  Poeti  del  primo  -  se^ 
colo  • 


I 


i  Conte  di  Santafiora  crede  il  Crescìmbeai  ,  che 
fosse  delia  nobilissima  Casa  Sforzarla  quale  antica* 
mente  possedea  tale  Contea^  e  che  anche  oggi  gior- 
no la  possiede  •  L'  Editore  Fiorentino  io  pone  all'  ao* 
no  laSo.  e  dal  medesimo  si  è  tolto  il  sonetto  ^  che 
si  dà  alia  luce  . 


L 


apo  Gianni  ,  ossia  Giovanni  Lapo  fu  notajo  Fio- 
Tentino  ,  fiori  circa  il  1260.  secondo  il  Bembo  ,  Cre- 
scimbeni ,  ed  altri  fu  reputato  buon  poeta,  e  anno* 
yerato  tra  li  più  culti  di  que'  tempi;  fu  anche  de' 
primi  ,  che  aggiugnessero  versi  al  giusto  numero  di 
<}uelli  del  sonetto ,  sì  tra  mezzo,  ctie  nel  fine.  Nd- 
la  Stroaziana  di  Firenze  e  nella  Vaticana  trovansi 
sue  rime  manuscritte  .  Quelle  ,  che  si  pubblicano,  so- 
jio  tratte  dalli  Poeti  del  primo  secolo  . . 


I  i  otto  di  Ser  Dato  Pisano  fu  poeta  antico ,  e  ccAr 
locato  nel  i^So.  dall'  Editore  Fiorentino  • 

i.  f  J.  asarello  da  Todi  fu  poeta  antico,  ed  il  Redi, 
che  possedea  sue  rime,  ne  fa  menzione  nelle  A  nuota* 
rioni  al  Bacco  in  Toscana  ,  annoverandolo  con  altri 
Rimatori  del  primo  secolo.  È  assegnato  verso  T  an- 
no 12^0.  nell'  Edizione  Fiorentina  . 
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XtJL  co  Abbracciavacca  ,  •  Braccio  Vacca  da  Pisto- 
ia hi  anch'  es&o  uno  di  quelli ,  che  fiorirono  al  tem- 
po di  Fra  Guiitone  ^  cioè  verso  il  laSo.  Le  sue  rH 
me  non  possono  in  alcun  conto  paragonarsi  a  quel* 
le  del  Frate  ,  ma  nondimeno  sono  pregievoli  per  li 
sentimenti ,  e  la  Iticilità  di  spiegarli  •  Le  poesie  che 
si  stampano  di  questo  Poeta  trovansi  nell'  Edizione 
Fioiretittiia  ^  e  neue  JLetteredi  Fra  Guittone  ff  Arezr^ 
zo  pubblicate  in  Roma  per  opera  di  Monsigmor 
Bottari . 

If  X  onte  Andrea  da  Firenze  fiorì  secondo  T  Edito- 
ri* fiorentino  nei  izòo. 

Il  atucdo  Anquino  fu  Pisano  ^  ed  il  Redi,  appres* 
so  il  quale  si  trovavano  sue  rime  ,  ne  fa  menzioni 
nelle  Annotazioni  al  Ditirambo .  \J  Editore  Fiorenti* 
no  lo  colloca  nel  laSo. 


N 


ocro  dei  Cenni  di  Frediano  da  Pisa  fu  poeta 
amico  ne'  tempi  di  Dante  ,  di  lui  favella  il  Redi,  ap- 
presso il  quale  erano  sue  rime  Mss.  e  particolarmen- 
te sonetti  rinterzati  :  è  posto  ntW  Edizione  Fieren* 
lina  all'anno  laòp. 

P 

J  annuccio  del  Bagno  Pisano  fiori  ,  secondo  il  Gre» 
scimbeni ,  ne'  tempi  di  Fra  Guitton^  ,  e  fu  non  vol- 
gare poeta  .  Redi  nelle  Annotazioni  al  suo  Ditiram- 
bo Àe  fa  onorevole  mendone  ^  e  dalP  Edizione  Fio* 

P  p     a 


reatina  sono  state  tolte  le  poesie  di  questo  RimatOfre. 

Jr  ucciandone  Martelli  fiori  insieme  con  Fra  Guitto- 
ne  d'  Arezzo  ,  il  quale  si  trova  ,  che  gli  scrisse  una- 
lettera  ;  perciò  giudica  il  Crescimbeni  ,  che  fiorisse* 
nel  1260.  Il  Tnssino  nella  sua  Poetica  ,  ed  il  Redi 
nel  suo  Ditirambo  parlano  di  lui  ^e  dall'  Edizione- 
Fiorentina  sono  state  prese  le  poesie  ,  che  di  luì  si 
pubblicano  • 

X\  inaldo  d'  Aquino  ,  luogo  del  Regno  di  Napoli^ 
et  messo  dal  Bembo  tra  li  primi*  padri  dèlia  Poesia. 
Italiana,  che  vissero  innanzi  a  Dante  :  il  suo  stile 
lia  qualche  cosa  di  più  culto  ,  e  delicato  ,  che  nou 
è  tra  li  suoi  coetanei  ,  ma  involto  nella  rozzezza  de* 
suoi  tempi  •  L*  Editore  Fiorentino  >  del  quale  sono 
tratte  le  poesie  di  questo  poeta  ,  crede  ,  che  fiorisi 
se  nel  i^Bo. 

X\  uggieri  d*  Amici  fiori  secondo  V  Editore  Fio- 
rentino nel  125o. 

O. imbuono  Giudice  fiorì  secondo  l'Editore  Fioren- 
tino nel  ia5o.  Il  Redi  possedeva  sue  rime,  e  ne  par- 
la ncir  Annotazioni  al  Bacco  iu  Toscana  • 

k^  aladino  è  posto  dal  Crescimbeni  circa  V  anno 
i25o.  per  la  sua  rozza,  e  poco  graziosa  maniera  di 
poetare ,  quale  allora  professavano  anco  i  >  più    rino- 


dot 


mati  .  L*  Editore  Fiorentino  dell!  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  Italiana  ,  vi  aggiunge  la  pa- 
tria, chiamandolo  Saladino  da  Pavia  :  dalla  sopral- 
legala opera  sono  slate  tratte  le  rime  di  questo 
Autore  • 


u 


baldo  di  Marco  poeta  antico  fu  amico  di  Fra 
Guittone  ,  9  cui  scrisse  un  sonetto  ,  e  neir  Edizio- 
ne  Fiorentina  è  allocalo  all'  anno  \%bo. 


u 


bertino  fu  d'  Arezzo ,  ed  ebbe  il  titolo  di  Giu- 
dice ,  perchè  era  Dottore  .  Costui  fra  li  poeti  del 
tempo  di  Fra  Guittone  non  ebbe  V  ultimo  luogo  , 
anzi  per  quello  ,  che  apparisce  di  un  sonetto  cavato 
dalla  Vaticana  cod.  ?>i\!\.  era  emulo,  e  competitore 
di  luì  ,  contenendo  una  satira  contro  la  sua  rilassa- 
ta vita.  Fiori  circa  il  i^So.  Il  suo  sonetto  e  stato 
cavalo  dalla  Raccolta  dell'  allacci  • 


1 


■flii 


L 


3o3Ì 
AMO  ROZZO  DA  FIRENZE  . 


I. 


ontan  vi  son  ,  ma  presso  v*  è  lo  core 
Con  gran  mercè  cherendo  , 
Che  non  vi  grevi  lunga  dimoranza  . 
Che  se  saveste  la  pena  ,  e  F  ardore  , 
Cìie  soffìx>  per  voi  ,  Bella  y.  non  veggendo  ^ 
Ben  sovverria  di  me  voi  con  pietanza  . 
Così  m'  avvien  col  cervio  ,  per  usanza  , 
Credendosi  campare 
Morte  ^  allungando  là  v*  onde  latrare 
Fere  e  va  al  morire  ; 
Così  'n  pensiero  voi  raffigurando 
Credo  campar  la  morte  ,  e  mi  sobranza  . 

Sobranzami  la  morte  ,  qual  rimiro 
Àffi^urando  la  vostra  beltate  , 
Che  parmi  aver  ciò  che  non  ho  ;  mi  tegno 
Così  com'  uomo  face  sigramiro' 
feeder  lo  suo  disio  per  ciarliate 
Simile  Amor  mi  mira  ,  e  mostra  *ngegno  . 
f^oi  ,  che  non  aggio  e  siete  mio  sostegno  , 
Mi  dona  ,  e  tiene  in  braccio  spessamente  ^ 
iVè  a  voi  giungo  (  lasso  )  né  m*  attegno  ; 
S'  io  non  m'  aggiungo  a  voi  pmprio   incarnato  , 
Non  può  duìxir  ,  che  rion  pera  del  tutto  ^ 
Che  troppo  greve  fascio  d*  Amor  aggio  . 
Coni  albore  ,  cK  è  troppo  caricato  , 
Che  frange  ^  e  perde  sene  ,  e  lo  suo  frutto  , 
Simile  ,  Amore  ,  io  mi  disperderaggio  . 
Ahi  !  dolce  Amore  ,  che  consiglio  avraggio 
•S"  in  fino  io  moro  per  voi  disiare  ! 
Korria  ,  come  Leone 


3o4 

Lo  Jiglio  a  sua  nazione 

Fare  di  morte  surgere  e  levare  . 

Poteste  suscitarmi  ^  s*  io  morraggio  ? 

Dunqua  s'  ciò  fosse  ^  piaceriami  morte 
Più  non  fa  vita  ,  stando  dipariuio  ^ 
JNè  conveggendo  la  vostra  Jiguì a  . 
Che  non  seria  sì  angosciosa  e  forte  , 
Ma  mi  semLràra  avesse  doìmnio 
Hisuscitando  a  vostra  paiiadura  . 
Ma  poiché  no'  assicura  ^ 
Correa  ,  com^  Jedel  fino  , 
Sì  come  V  Assessino  ^ 
Che  per  ubbidir  suo  Signor  sen  fallo  ^ 
Va  ,  prende  morte  ^  e  non  sinde  cura  : 
Così  non  cureraggo  ,  che  w!  avvegna  • 
Tuttora  affino  in  ver  voi  la  mia  spene  « 
Da  poi  che  démoi-  lo  vuole  e  lo  comanda  • 
Disavventura  ver  voi  mi  rimanda 
Pregatavi  la  maniera  tegnamo 
Chente  due  augel  fanno  , 
Quando  ali*  amor  s'  addanno 
A  lor  compungimento  ,  e  di  tanto  amo  ^ 
Che  V  un  ,  se  V  altro  non  parte  ,  ne  ancide 

II. 

Poi  cV  è  s\  vergognoso 
Lo  stato  ,  ch^  io  sostegno  ^ 
A  vile  me  ne  tegno 
Soffiando  vita  ,  tanto  senza  morte  . 

S^  io  fosse  coraggioso  , 
Morria  dello  disdegno  , 
Ed  io  duro  e  man  regno 
Trasmutato  in  ventura  sì  forte  . 


3o5 
Mal  aggia  la  speranza  , 
Che  io  mio  cor  notiica  : 
Che  legno  la  nemica 
Che  me'  vorria  morisse  disperato  , 
Che  vivere  languendo  in  tale  stato  . 

In  the  stalo  jui  ,  lasso  ! 
Ed  ora  in  chente  sono  ! 
Giltaio  in  abbandono 
Dai  più  speciali  ,  cfC  ogni  giorno  prov  . 

fo/t*  èj'oituna  in  basso  , 
Ed  ho  servito  a  dono  : 
CA'  al  bisogno  »  che  sono  , 
Amico  }  né  parente  non  mi  trovo  . 

i  I  idaC  ho  la  possanza  : 
O    m'  è  misavvenuto  ! 
Fallato  m^  è  P  ajuto  * 

Ciascun  lo  pensi  ,  cA'  a  suo  gran  podere  , 
Ch'  elio  noi  sìegua  ,  ma  siegua  V  avere  . 

Jver  ben  veggio  e  sento  : 
Per  te  lo  corpo  sale  , 
E  scende  ,  e  poco  vale  , 
Cfù  non  lo  guarda  ,  da  se  7  dipartisce  . 

In  cui  fai  regnamento 
y-olar  lo  fai  senz^  ale  , 
E  7  mondo  comunale 
f^egg"  io  ,  che  lo  segue  e  lo  nodrisce  . 

Giand'  era  t'  onoranza  , 
Che  t  uomo  mi  facea 
Nel  tempo  y  eh'  io  solea 
Largamente  porgere  la  mia  mano  : 
Or  m'  è  fallato  ,  e  san  tornato  invano  .. 

In  vano  si  ritrova 
Chi  guardia  non  si  prende 
Di  quello  ,  che  dispende  , 
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In  cui  lo  mette  «  se  ben  noi  cospiega'  %• 

Che  Jin  eh*  uom  non  /  appwva  ^ 
Non  sa  chi  grado  rende  : 
Sovente  lo  ratiende 
Da  lai  uom  ,  cK  al  bisogno  poi  lo  nega  .. 

Ancor  ci  ha  più  doltanza  , 
Che  i  distretti  carnali  ^ 
yeggendo  ,  che  t  uom  cali  ^ 
In  poco  d*  or  ,  che  sia  al  di  sotto  , 
Ciascun  ti  cessa  ,  e  più  non  ti  Ja  motto  .. 

Mia  canzon  ,  non  dar  posa  ; 
ya  e  sì  ti  palesa  , 
Sì  che  sie  bene  intesa  i 
Perchè  uom  si  guardi  ,  e  sappia  meritare  •• 

Di  mia  vita  angosciosa  ^ 
CK  ha  fatto  lunga  attesa  , 
Non  si  trova  difesa  y 
E  son  rimaso  corri  uom  rotto  in  mare  . 

Soffrendo  gran  pesanza 
La  tempesta  ni.  avvolge  , 
E  nullo  man  mi  porge  , 
E  veggiomi  perir  tutt*  i  mie*  amici  ;. 
Amici  nd  ,  ma.  trovoli  nemici  . 
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o  fino  amor  piacente  y 
Ch*  io  aggio  ,  a  se  mi  serra 
Sì  che  d*  ogn   altro  ^  s'  erra 
Da  me  y  dae  partimento  . 
Che  quello  Amor  mantiene 


Sotazzo  e  tutto  bene  ; 

E  in  cui  sempre  regna 

Parmi  ,  che  li  n'  avvegna  .in  tal  valom  ,, 

Che  giammai  perditoi-e 

JVon  Jìe  di  sua  'niendanza  . 

L  usalo  intendimenlo  , 
Che  la  genie  ha  'njaltire  , 
A  ciascuno  fair  ire 
In  loco  conoscenza  , 
Dolen'  cognoscimento 
Hanno  ben  eh'  è  fallire  , 
Ma  nullo  lor  fall   ire  , 
Ch'  aggio  però  siurbanza  : 
Però  i-ogho  sturbare 
Me  d"  ogn"  altro  pensare 
D'  intender  volentieri  . 
Vo'  che  sia  mio  pensieri  ,  eh*  i  adohlatm 
In  quella  ,  eh'  ha  provato  y 
Più  di  nulF  altra  pregio  . 

Chi  al  suo  pregio  si  prova  , 
Ch'  ogn"  altro  va  morendo  ; 
Peìò  tutto  m'  accendo 
A  Lei  ,  cH  è  la  mia  spera  .  * 

Spero  in  lei  ,  che  si  trova 
Mercè  ;  ond^  io  m"  accendo 
Al/egro  ,  e  non  m'  arreridó 
A  nuli'  altro  *  che  pera  : 
Che  ogn'  altro  de"  perire  , 
E  7  suo  sempre  verdire  . 
Però  tutti  amadori 

Conforto  ,  che  i  lor  cori  aggiano  st^i 
A  mantener  li  usaggi 
Di  quei  ,  eh'  han  pia  savere  ■ 

Li  saggi  cognoscenti 

Q  q    a 
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Sturbano  lo  amare  « 

Quel  che  ve*no  ^  cK  amar^  è  ^ 

È  usai  molta  gente  ^ 

E  gente  cK  han  tormenti  ; 

Però  eh'  ha  pia  eh'  amare 

Chi  amato  pia  ,  eh'  amar'  è  « 

Fort*  è  dispiacente  , 

Dunqua  ,  Signor  ,  vo*  spiaccia 

feeder  qual  lui  s'  allaccia  , 

Perchè  ha  *n  tutto  fallito  , 

E  è  così  agiecchito  ,  eh'  è  seguitore  y 

Non  fidi  ben  suo  core 

Fin  eh'  ara  tal  pensamento  . 

Molti  ha  pensier  giojosi  : 
Chi  serve  a  chi  ha  partito  ^ 
Ciò  che  a  suo  ha  partito 
Mai  non  ha  perdenza  • 
Ma  perdono  dogliosi 
Quei  ,  e  A'  han  dal  lor  partito^ 
Ogn*  han  fine  partito  , 
E  son  presi  a  fallènza  ; 
E  son  certi  per  fallo  ^ 
Cile  ciascun  fora  stallo  ^ 
Se  7  commetteno  in  loco  ^ 
Che  7  lor  sollazzo  ,  e  7  gioco 
Più  non  porrla  durare  , 
Poi  m'  ha  'n  balia  deggial  distornare  . 

II. 

Ben  è  ragion  ,  che  la  troppo  orgoglianzoL 
Non  aggin  lungo  tempo  gran  femiessa  , 
Jlnzi  convien  ,  che  torni  a  umilianza  ^ 
E  pota  pene  di  stare  con  essa  . 


Però  mi  movo  ,  e  di  -i-oi  vo*  dira  , 
Che  lun%o  tempo  andate  orgogliando  ; 
E  'l  vostro  canto  vae  railegrando 
La  gente  y  a  cui  faceste  mal  patirà  . 

Stando  in  gioj,a  ed  in  soiazzo  ,  poca 
Era  in  voi  di  bene  conoscenza  , 
Poiché  regnar  vi  vedeste  in  quei  loco  ^ 
Lo  quale  a  Dio  non  era  ben  piacenza  . 
Pero  mi  maraviglio  come  tanto 
E'  lo  sopisse  a  farvi  esser  codardo-  , 
Parmi  per  ceno  potete  dir  ,  ardo  , 
E  consamare  in  doglia  il  vostro  canto-  . 

Per  tradimento  ,  che  'n  voi  era  essalo-  , 
Già  non  mi  par  ne  possite  scusare  . 
Ma  era  al  nostro  Signor  rincresciuto 
La  vostra  vita  >  che  sì  mal  menare 
Vedea  in  mondo  ,  che  gli  era  spiacere  : 
Però  non  volse  devesse  regnare  .. 
E  voi  ,  appresi  siete  a  biastimare  , 
J  mal  conforto  avete  lo  volere  , 

Sacciate  ,  che  lo  doglie  certamente 
Hanno  stagion  ;  che  per  lunga  stagiono 
Mantenete  li  mal  comunaim£nte  , 
E  fate  star  fuor  delle  sue  magione 
A  molti  ,  eh'  eran  buon  de'  comunali 
Di  Toscana  e  della  fede  pura  : 
Paretemi  di  gente  da  ventura 
A  trovar  'sempro  delle  bestie  eguali  : 

Però  che  tardi  andate  parlando 
Del  vostro  pensier  ,  che  per  van  F  approvo 
In  granfie  altezza  ed  in  valore  stando 
Era  ragion  di  pensar  coni  mi  movo 
A  far  vertute  non  debbo  faXlanza  , 
E  disfoimarlo  dello  suo  onore  . 


ao^ 
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Se  '/  Fenice  arde  ,  e  rinuova  migliore  ^ 

Potete  aver  del  contradio  speranza  . 

In  della  sesta  foie  mostramento  , 
Lo  cjual  mi  par  ,  c/ie  sia  ben  sentenziato  • 
Mostrate  ben  ,  che  senza  ordinamento 
Lo  vostro  ditto  avete  cominciato  . 
Quei  ,  che  yedete  in  istato  stare  ^ 
Ciascun  sa' ben  per  se  ^  e  da  voi  apprenda  ^ 
Se  7  leofante  cade  ,  ogni  uom  lo  ^ntenda  « 
Per  siia  Jalla  ben  sì  de?  biasmare  . 

Ragion  è  ,  che  voi  deggiate  patire 
Li  gran  tracontamenti  ,  ched  usati 
Avete  lungo  tempo  a  consentire 
A  cominciar  quel  ,  che  voi  sentenziati 
Ne  siete  in  modo  ^  che  piaccia  alla  gente  ; 
E  par  I  che  in  vostro  detto  ne  mostrate  , 
E  siete  certo  ^  e  per  Jetw.o  V  aggiate  , 
Che  gioco  è  ^  ver  quel  eh'  arete  ,  presente  . 

HI. 

Amor  novellamente 
Af  '  ha  preso  in  tal  maniera  9 
Che  con  tutta  mia  spera 
M'  ha  fatto  servidore 
Vi  voi  ,  Donna  piacente  , 
E  di  gran  senno  altera  ^ 
Sì  che  date  lumera 
Alle  donne  e  valore  • 
E  di  tale  isprendore 
f^ejo  lo  vostro  viso 
Am'^roso  compriso  ^ 
Che  mi  do  pensamento  ^ 
Che  *l  suo  gran  piacimento 


Xo  V  ho  da  pregiare  . 

La  presta  portatura 
Saggia  avete  sì  fina  , 
Che  con  ragion  divina 
Sì  può  pregiar  piti  cK  oro  ; 
Ed  è  'n  voi  per  natura  , 
Sì  che  non  se  ne  inchina  : 
Però  vostra  dottrina 
jéggian  le  donne  loro  , 
Sicché  nulla  ''nd'  onotv  ,. 
Che  sì  sia  convenema  , 
Né  ched'  aggia  valenza 
D'  ammaestrar  la  gente  , 
Come  voi  ,  che  saccente 
Siete  e  tanC  approvata  , 

Approvata  'n  bellade 
Sempre  voi  vejo  stare 
Sì  che  'n  tutto  ben  fare 
Saggia  mi  parete  , 
Ed  è  in  voi-  pofestade 
Di  me  fare  acquistare  , 
E  di  farmi  montare 
In,  pregio  sì  vaiente  , 
Perchè  balia  neente 
Senza  fallo  ha  'l  mio  core  . 
Dunqua  vi  fora  onotv  , 
Poiché  'n  voi  ho  speranza  » 
Che  7  mio  pregio  monlanza 
Avesse  tuttavia  . 

Per  voi  tuttavia  ,  fiore 
Dell'  alle  ,  al  mio  parere  , 
•S'è  vi  fosse  a  piacere 
Porrìa  esser  giojoso  , 
E  a  perdenza  d'  onore 


Si-at 

Se  vi  fosse  a  piacere  ^ 
Sì  eh'  io  non  pania  avere 
Ginja  ,  e  fora  doglioso  ; 
Duntjue  d  esser  pietoso 
In  ver  di  me  si  mova 
Lo  vostro  cor  ,  poi  trova  , 
Che  'n  più  pregio  salite  , 
iS*  a  far  liconsentite 
Me   che  darmi  sturbanza  . 
J  sturbar  per  certezza  ^ 
Snvete  ^  non  conviene 
A  donna  ,  nuXlo  bene 
Da  poi  ched  ha  'n  balia  . 
Ma  per  darme  fermezza  , 
Sacciate  si  mantiene 
Buon  ^  sì  che  *nd*  avviene 
In  pregio  «  e  in  conesia  • 
Per  Dio  ^  piacer  vi  sia  ^ 
Che  io  deggia  venire  , 
Donna  ,  per  mio  servire 
In  pregio  di  ben  fare  , 
E  per  voi  disturbare 
Del  contraro  mi  dia  • 


SJCCIJRONE  . 
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jf    uà  scritta  intesi  bene  e  lo  tinore  | 
Conoscitore  buon  sarei  conlento 
Esser  di  ciò  ,  che  fu  tuo  piacimento 
Dimandamento  faìmi  del  follore  ^ 

Che  nei  piti  regna  (t  esser  facitore 
Contr'  al  Signore  non  hanno  spavento  : 
Porlo  'n  cornano  d  esto  marrimento  > 
JVo/i  ched  io  sento  di  ciò  guardatore  . 

Onde  rispondo  a  te  ^  cH  hai  dimandai^  ; 
Saggio  se'  nato  ,  se  ben  sai  finire 
Là  u*  'l  fallire  ,  e  ben  fa  locagione  • 

Usanza  vincs  natura  e  ragione  : 
Perchè  fellone  fa  V  malvagio  usato 
JJ  uom  ordinato  pur  a  ben  seguire  . 

AL   MEDESIMO    . 

II. 

Chi  nel  dolore  ha  buona  sofferenza  ^ 
Vera  prudenza  regna  in  tale  core  , 
E  in  prospeìitate  canoscenza  ^ 
Che  tal  sentenza  pegna  del  Signore  • 

Di  tali  si  può  dir  fuor  di  temenza  ^ 
A  mia  parvenza  ,  cìie  è  per  lo  migliore 
dò  I  che  avviene  ,  buono  ovver  doglienza  ; 

R  r 
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£  chi  ben  pensm  noj-i  pq^Tà  erroK^  * 

Che  se  piacer  avvien  lor  ,  hanne  gioja  ^, 

E  della  noja  danfi  pflfe  ifit^a^  , 

Onde  han  lumera  ^  e  Juggon  maggior  pena  . 
Ma  quei  ,  che  orgogUp^e  Ifalflqfi:^  hanno  croja ,. 

E  vuolno  muoja  urniìità  vera  , 

La.  lor  maniera  contrar^  è  di  bene  • 

c^  A^  w.  z  Q.  if  ^, . 

Nova  m*  4.  ^fiffìj^fl^'  ^f^^  ^^V  ^f!^^^  » 
La  qual  ^.ow^mff?/^  «/W^x^/A  ^V>?ff^i»!  Oye- v 
ff olendo  pro/eiisfia.e^:  c({pa/l  gr^v^/. 

Crudele  statq]\ck^  è.  ifi  A^n^^  jfaUpfie.^i 

Però  cl^  alq(i(i(^fggiià  M 

Fuol  \  che  testijrh{fjt^a[  r^n^^jinei,  drUfjs^^y 

Alla  gente  *  *  foficiéi^scoiffiifffi;  ^^ 

Che  seguen  lui  ;  cpm^  eli]  é.  cfpfi(<^<t,. 

D'  onor  ,  di  pKQcff., , .  e.  4'^  ^(^grcp;?a^  /««^. , . 

ìE  come  dal  pie,  ^^.<?,.  ^Hfi^Q^  ^\^^HfR. 
Tutto  7  contrar  »  ^e  /o  Aen  rf/r  /o  ^opo  .  * 
Dironne  un  poco^  pQÌ^np,*l^cof,  mi  lascia  , 
E  come  grave  a  portar  son  suoi  fascia  y 
E  come  sre'  me"  ^  cui  ten{^  tenessel  gotta  • 

Ora  dico  ,  chi  'l  segue  com'  ei  concia  i. 
Che  disconcianflQ  loj)p  .e^JlyJoi:(\  efèqrio^ 
Gridanne  ,  puntq^ ,  fipfi,^  n.«  fan.,  mfir^nftrQ^,  ^  ^ 
Ma  si  rallegran  ,  corn^  or^ò  ,a<if/fii^f,<^,^^q.. 
Farmi  di  tai' sqiilqrfla^,ver(ì^X0ss(^,,\^ 
Non  pili  clie  vistajian^d\  uffm^.rfziffn^lf,,,. 
Poi  prend^  gipjff  ^  e^d^l ilòf.cantfi^^mi^^  , 
E  dannoJ(f!^[^a\c/u^^^  sconcia  :y 


Cioè  Amor  ;  che  1/t^n  stancìil  sì  ve  nò 
Di  coronarlo  imperò  d  ogni  bene  ^ 
E  senza  lui  non  mài  nullo  perviene  , 
Dicono  ,  a  ctsa  possa  avei'e  onoj^  : 
Onde  coiai  discende  toro  èrrórs 
Di  lassarsi  infrenar  di  sì  reo  fréno  . 

'Non  venonsi  gechiìi  ài  tauaare 
Il  folle  e  vano  Jfnor  i  et  ógni  ben  nuJo  ^ 
Li  matti  ,  che  ii  cb'vréii  'del  siib  scuào  ^ 
Il  ijual  manco  è  >  che  ììi  ràghóto  téla  ^ 
E  che  li  póHa  Isporiahdó  a  vela 
Mettonsi  a  mar  ,  thi'àèn'  giuHséhe  a  porto  ; 
E  poi  che  tiel  pet'èggio  gli  aOè  accorto 
Alma  la  ^  coipò  ,  aver  ,  làtió  affondare  : 
D    igni  dunifuè  rea  male  e  JSnuahìenio  • 
Poi  tutto  tolle  buòfiò  ,  è  7  cbnirar  porge  ^ 
Come  la  gente  non  di  lui  s*  accorge^ 
A  prender  guàrdia  dè^  sùif  ifiganrii  Jeìli  ^ 
Che  a  Dio  li  fa  ed  al  tàòndò  libèiu  ? 
Meraviglia  grntid  è  coni  non  è  spento  . 

7  ai  luuaator  169*  pon  far  piacer  rèo 
Di  doma  pregiò  d  cotale  Amore  , 
Che  tutto  troppa  bène  ,  e  dà  agìore  ., 
iVo/i  già  me  cogltéHinno^  a  quella^  sètta  ; 
Alcuna  Jìaia  a  lui  *n  sua  aìstretia  » 
ISon  sì  disposto  ,  éhé  nì  avesse  àcctimsQ  v 
Ch'  io  non  potesse  giù  gire  e  suso  : 
Aè  suo  serv"  èra  ,  né  signor  Ben  meo'  • 
Onde  m*  accorsi  del  doglióso  passo  ^ 
Ove  m^  ave  a  condotto  ,  e  cófiaudia  *^ 
Che  parenti  ed  amici  avécù"  iti  ohhna  y 
E  quasi  Dio  venia'  dimenticando  ;  ^ 
Per  che  nel  tuttb  gli  aggio  ddtó  aariJo  , 
I^on  più  dimorovi  «  riè'  prirUó'  s'tiasso  . 

R  r    s 
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Paioli  diritta  dar  possa  ìSenten^m. 
Chi  servito  signor  ha  in  sua  magione  ^ 
He  giusto  ,  come  comanda  ragione  ^ 
?7'  se  il  contraro  di  ciò  il  disforma  : 
E  chi  non  dimorato  loco  jprma 
Di  sua  condizinn  ai^e  iiejenfe  ^ 
Ma  tanto  come  a  voce  della  gente  , 
Che  mante  fiate  del  vero  fa  *ntenza  . 
Perchè  d*  Amor  déo  s aver  far  saggio  « 
Co/»*  uomo  ,  che  del  suo  senti  tormento  ^ 
D*  ogni  ^  dico  ,  ttistore  è  munimento  : 
Colpi  di  tuoni  quasi  san  soavi 
A  paraggio  de^  suoi  ;  tanto  son  gravi  ^ 
Ed  empi  non  pensar  porrea  V  comggio  . 

Nigliittoso  ja  V  uomo  il  suo  difetto 
A  tutte  oneste  e  profittabil  cose  , 
Ed  €L  seguir  le  inique  odiose 
Pronto  ,  ardito  ,  viziato  7  cor  regge  ; 
Co  tal  d^  Amore  è  sua  malvagia  legge  • 
Ma  ,  assai  che  è  ,  da  dosso  me  V  ho  spento '^ 
E  in  tal  guisa  ,  in  verità  ,  che  pento 
Lo  suo  mi  turbe  re  a  veder  tra  getto  . 
Non  piìù  triaca  mi  farà  parere 
f^eneno  ,  e  fino  lo  venen  triaca  . 
Che  d*  esto  far  di  neun  tempo  vaca 
Ai  denudati  ^  eh'  hanno  in  lui  gran  fede  . 
Cotal  decreto  in  sua  corie  possedè  , 
Sif  i  suoi  ,  non  gran  fatt*  è  ,  falli  cadere  . 

Al  passo  diti  ho  ,  che  w'  addusse  forte 
I)i  sua  sentendo  suggezione  spersa  , 
E  dico  ,  come  femmi  parer  persa 
QuaV  aspra  pili  e  punge nt'  era  ortica  \ 
E  cóme  mi  facea  parer  nemica  , 
Cai  di  nomare  mi  piace  tuttoin  , 


Senza  la  ^ual  di  vita  sere  a  fora  ^ 
Brobbiosa  sofferendo  e  cfxidel  morte  ; 
Che  là  ni  tutta  gente  hammi  fallita  « 
E  più  chi  più  di  me  mostrava  festa  , 
Chi  ditto  non  lassatasi  la  vesta 
Per  poter  mala  persona  dar  campo  ^ 
Per  pioggia  ,  né  per  vento  ,  né  per  lampo  , 
Di  pensar  ciò  ^  né  far  ve' si  gecìiita  . 

Poi  mi  condusse  in  sì  crudele  enore  , 
Che  mi  facea  del  corpo  il  core  odiare  ^ 
Un  ancia  non  avendo  del  cantare 
Di  suo  gravoso  e  sprefonduto  pondo  ; 
Or  de^  ben  dirupare  nel  profondo 
Chi  di  tal  carco  addosso  ave  la  soma  ^ 
E  cui  afferrai  ha  ben  per  lo  chioma- 
Si  certo  ,  chk   ogni  i  tolle  ,  eh*  ha  valore  : 
Miri  y  miri  catuno  ,  e  ben  si  guardi 
Di  non  in  tal  sommettersi  servaggio  , 
Ch'  adduce  noja  e  s piace  re  e  dannaggio  , 
E  tutto  quanto  dir  puossi  di  male  ^ 
Che  questa  vita  tolle  e  V  etemale  .- 
Oh  !  quanto  assaporar  me*  fora  cardi  . 

O  miseri  dolenti  sciagurati  , 
O  netti  d  allegrezza  e  di  piacere  ,. 
Fonte  d*  ogni  tristizia  possedere  • 
Spenti  di  verta  tutte  e  di  luce  y 
Ponendo  cura  bene  ó*  vi  condut^e 
Il  vostro  Amore  ,  ch*  al  malvagio  conio 
Odiar  via  più  l'  areste  ,  che  demonio  ? 
Ma  non  tanto  potete  ;  sì  v*  ha  orbati 
Se  della  mente  gli  occhi  apriste  bene  ^y    ■  ^ 
E  lo  'ntelletto  non  (ossevi  tolto  ^      ,    .    .\  » 

Vedreste  chiaro^  il  ìoco  «  ove  i^'  ha  *n¥olto  ^■ 
Ch'  è  tanto  laido  ,  e  disorraia  <^  e  ìWK.i     • 
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J^on  sas^reste  altro  dir  ,  che  mercè  Dea  ; 

(yOòì  aoloìXiòQ  è  lutto  9  eh*  ei  U^ne  . 

Amor  ,  ti  chiamo  per  lo  nome  tjuanto 
Per  t  operarle  parva  ben  so  chemi 
Vi  che  Uitt'  ho  ;  se  gravato  ti  senti  ^ 
E  vuoi  apporre  tU  te  vegna  gioja  ^ 
Fiacemijuno  sentenziare  a  Troja  , 
ji  cui  auoàòo  il  tuo  affibbiasti  manto  . 

JI. 

Sì  forte  m'  ha  costretto 
Voglia  ,  Ui  che  penando  doler  deggio  ^ 
Si  corno  s^ikiQ  e  chuir  conosco  e  veggio  ^ 
Che  d*  ogni  il  corpo  mio  parte  tormenta  * 
Ch'  V  sun  ^  s accio  ^  in  éispeno 
Del  Signor  mè^iro  dibonaire  Deo 
Per  IO  spiapi^te  ,  che  ^éi  ,  Jall&  e  reo  ^ 
Ond  è  ragioffK  ,  che  mortai  pene  senta  ; 
Che  non  già  del  julUr  po^so  Jar  menda  ; 
Onde  V  viso  mi  benda 
Jn  guisa  tak  ,  quando  ben  penso  cioè  , 
Che  parmi  noe 

J  esco  mondo  onor  mai  poss^u  avere  ^ 
Di  che  Jinar  non  mai  dea  plungére  ^ 
Poi  Dio  VfC  ha  'n,  dispiacere  , 
E  tutta  per  me  oivanza  è  Jallitw 
In  està  snia  ^ 
£  lo  conirxtro  temml  ed  ha>*n  podere  . 

Poi  eh*  a  tanta- perdenza 
Solo  m'  a^e^eondiUtoil  mio  follare  , 
Ch'  al  mondo  sono  e  a  Dio  in  disamore  9 
Como  sperare  alcun  mai  posilo  bene  ? 
Ma  ddo  avei^  90g^ieftmay 


^9 
Che  la  vita  màJSàSt  dK  p^seMe  i 

E  deir  Amore  deggio  esser  iement&  » 

JPerch*  ha  t  alma  mmtato  e^rmxv  pt^ie'  • 

Xo  i^iVer  donquA^  «  *i  morir  mi»  controra*  . 

Or  ecco  posta  amtmn  , 

Che  la  follia  dal  mio^  fallo»  m^'  ktt  ikttò  t 

Perchè  fui  nato  , 

Poi  dovea  di  me.  ern^r  mividlàlè*  ?* 

Che  tanto  piagai^  aggiorni  corale  , 

Che:  la\ piugok  è',  mortale* 

Da  non  sperami'  giammai*  ffiierigiòr»  . 

jihi  !  che  fellone 

Demonio  aifmrttd  mi  oondussa  mti/è  • 

éissai  più  è  ontoso  , 

E  pien  di.  orudeità  ,  cHjì  io^ntm  di\^isò'  , 

Eo  fallo  ,  chei  sì  forte  hammi^  conquiso' y 

Come  sovra  •  d^'  mio  >  contitt'  hù  ^  dire  ; 

Che  chi  era  amoroso  > 

Pia  di  nuif\  altra\di  me^'criatUra  , 

Tanta  bestiai  sommessemi  smisum  , 

Che  in  contradir' su^' piacerei' ardire' i 

E  la  mofiiera.fu*  certo' ^dl  foUet  ^ 

Qual  leggier  più»  si  volle»  : 

Onde  confesto  ,  chà^iyonta-e  il' dispregiai 

Dessi  dir  pregio 

Per  me  ,  e  cosa  ^  che^  pià\fieia^spicù  ^ 

E  di  ragion  ben  anche  stammi  dico* , 

Che  di  Dio.  siM*némreo  , 

Fuor  cui  impero  nente  e  regge^^e**tiM^  9 

Che  sia  dt: berne*' ^ 

Ma  quanto  piti  ha  sensa^  più  è  irriet^  •• 

Tuttora,  ia^^vitat-rnow^ 
Del  dohiìosoi^ ,  u:hii  addossa  aggio*  ,  atfsédió'^ 
Poi  non  vi  posso  alcun  prerkcHr^^remodi^^f- 
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Che  difesa  mi  s^al  ^  né  render  lasso  : 

Se  d  io  jorte  doloro  , 

Certo  neim  si  de'  meravigli€ire  , 

Poi  d"  ogni  parie  sì  mi  veggio  odiare  . 

jjf  a  è  miracol  com*  io  non  impasso  , 

Che  di  tot  non  tosment'  alcun  maniera  , 

Che  senza  viva  spera  ; 

E  se  pure  isperviio  in  tutto  ene  , 

Poi  morte  bene 

Del  male  aspetta  ,  eh'  ha  fatto  in  lui  porto  ; 

Onde  la  morte  gli  è  quasi  un  conforto  . 

JMa  io  desso  m*  ho  torto  , 

Che  vita  m'  odia  ^  e  morte  mi  minaccim  ^ 

E  ciò  mi  caccia 

D^  ogni  loco  ,  u*  sperar  possa  diporto  • 

Ani  !  Signor  Dio  ,  com*  faccio  ^ 
Padre  del  tutto  «  fuor  nullo  par  bono  ^ 
Che  non  aidisco  a  chiedervi  perdono 
Del  fa  Ito  mio  ,  che  sì  forte  v   ho  c^so  ; 
Di  che  ora  mi  taccio 
A  non  parlar  ivolerne  più  avante  , 
Che  parlai"  aggio  ,  e  dettone  sembiante  ^ 
Che  alcun  mi  puote  ben  avere  inteso  ; 
Onde  vo'  Jlne  a  ciò  far  oramai  ^ 
Tuttoché  non  assai 
A  tal  offesa  dir  io  porrea  sovra  ^ 
Né  tal  far  ovrn  , 

Che  ne  potesse  giammai  esser  mondo  . 
A  ciò  così  rispondo  , 
Che  la  colpa  ,  là  unque  son  ,  mi  vede  , 
Sempre  mi  fede 
In  quella  parte  ^  ove  pia  mi  nascondo  • 

Fuor  idi  man  pietrn  ^  e  di  bocca  parola  , 
J9'  arco, saetta  scola  , 


Non  è  di  saver  tal  ^  che  7  penter  poi 

fraglia  ad  aliroi  , 

Jn  guisa  alcuna  mostrar  possa  7  vero  \ 

J^o^  in  tal  saré"  ,  se  ciò  Jiisse  ,  dispero  ., 

Ma  molto  fora  devo  , 

Che  mi  v  arre  a  ;  però  che  'n  cielo  stelle  , 

JVè  in  mar  candelle 

D^  acqua  ,  quani*  io  y  non  ha  ^  pente  peniero  . 

Ten*  va  ,  dogliosa  mìa  canyon  ,  mostrando  , 

E  mettendomi  in  bando 

Di  tutte  parie  ,  -u'  pregio  ed  onor  regna .; 

E  ti  sovvegna 

/>'  tf^/o  Jar  mai  gir  sempre  seguitando  . 

IIL 

Se  doloroso  a  voler  muovo  dine 
Lo  dispiacire  y  che  meco  ha  acconianzM  ^ 
Non  alcun  decimi  tornare  a  fallanza  ^ 
Cile  soverchianza  ciò  mi  Ja  scovrire  , 
E  pur  volendo  non  porrla  covrire 
V  .angoscia  ,  che  7  mio  cor  doglioso  serra  ^ 
Che  d*  ogni  parte  gioV  mi  veggio  torto  , 
E  sempre  accorto  a  darmi  il  eontrar  erra  . 

Dico  isperato  di  mai  son  gioire  ^ 
E  del  languire  grande  ho  sicuranza 
In  doloranza  ,  eh'  io  ne  vo'  morire  : 
Chi  di  guardarme  non  soliano  ardire 
jijvere  in  parte  di  mar  né  di  terra  , 
Ora  assai  men  eh*  un  uomo  pregianmi  morto  % 
Sì  gran  conforto  in  està  pre^  han  guerra  . 

/t   chi  ne  ha  fatto  ciò  ?  Il  ben  fiiggire  y 
E  7  mal  seguire  di  quei  ,  che  possanza 
~^  ù  in  Pisa  aviano  di  menar  ia  danza  ^ 

S  s 


Non  r  arditanza  nel  sas^er  ferire^ 
Di  chi  dit£  ho  ,  senza  cioè  fallire  , 
Perchè  montati  in  altajisson  serra 
Che  non  mai  vis*  è  lor  falli  diporto  ; 
Né  disconforto  non  ,  dìcon  ,  li  ''stenu  . 

Onde  a  noi  ,  eh*  hanno  e  iienno  in  lor  podim  r 
Ne  fan  sentire  tanta  malenanza  , 
Che  *l  mondo  dovereane  aver  pesanza  9 
E  pietanza  clU  del  tutto  è  Sire  ; 
Ch'  a  pace  già  non  vuolno  consentire  |. 
Credendone  far  albergar  sotterra  ; 
JS  pensai  han  di  fame  fare  il  porto 
Dentr'  alto  sporto  ,  mentre  ciò  avverrà  .. 

Mercè  ,  Signore  Dio  ,  di  non  soffrire 
Sia  vo'  *n  piacire  più  tal  soverchianza  ^ 
Né  tanC  odiosa  e  fera  disianza  , 
Come  speranza  loiv  è  di  complire  : 
Ma  di  farli  vo*  piaccia  ripentire  . 
E  il  poder  vostro  ,  che  tutto  disserra 
Qual  più  ferm*  è  ,  mostrate  in  lor  di  corto  ; 
Non  mai  scorto  ve* si  altro  non  sferra  • 


B ANDINO  . 
I. 
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i  po  7  consiglio  ti  dimando  ajudo  , 
-,  ,,jn  mi  prolungar  ,  poi  eh*  io  *l  ti  cheggit 
Che  sai  1  che  qui  per  molto  non  riseggio  ^ 
Che  non  lo  tuo  ^  ma  degli  altri  rifiudo  . 

Che  quel  pestrige  in  letto  non  stia  nudo  / 
Che  nuli*  aitro  di  lei  aggio  •  per  peggio  , 
Quando  in  la  terra  senza  mezzo  il  veggio  » 


Kincrescimenio  n*  ag^io  ,  e  *n  uato  suio,. 

Prendi  oramai  entrambe  o  V  una  o  V  ^altra 
J)i  mie  petizion  ,  e  dagli  effètto  , 
Sì  eh'  io  contento  ne  vada  almen  d"  una  . 

Che  7  tuo  savere  e  'ngegno  in  ciò  aspetto  .^ 
E  fa  per  tua  bontà  ,  eh*  io  abbia  alcuna 
Cosa  da  lei  ,  che  mi  doni  diletto  • 

S*  io  fuss'  in  ioco  ,  dov*  io  mò  son  messo  ^ 
Ti  serveria  di  sufficiente  .messo  . 

a. 


Di  mia  senteFnséi  però  non  mi  mudo 

JNè  parto  da  volere  a  svoler  seggio  ^ 
Va  ,  e  7  tuo  dire  per  xUtrui  torneggio 
Prendi  ,  se  7  tuo  parlar  tra  me  riàUudo  .. 

Se  7  lungo  tempo  a  te  fa  esser  crudo  ^ 
V  affetto  del  Signor  per  grazia  piaggio  ^ 
Donno  a  chi  7  serve  proposto  traveggiu 
Di  molte  di  che  tu  sie  esso  sciudo  • 

Non  rende  xiccetto  respessata  luna  ; 
Né  fa  salire  in  ben  per  lungo  aspetto  ; 
Ma  V  anima  fervente  ,  che  nessuna 

Cosa  ricetta  fuor  che  7  puro  ajffètto  ^ 
Perchè  già  mille  e  mille  iw*  oravruna 
La  vigna  del  Signor  trai  di  sospetto  • 

La  tua  promessa  voglio  ;  ma  confesso  , 
£.he  nel  servir  di  Amor  tutto  confesso  • 

ni. 

A  FRA  GUITTON JS    . 

Leal  Guittone  ^  nome  non  vertieri  ^ 
Degno  di  laude  se^  maggior  ^  che  taccio  . 
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Leanza  sembra  il  consit  ,  oJhe  mi  clueri  ^ 
Como  tu  vogli  amar  ,  che  7  cor  fa  ghiaccio  « 

Amico  caro  ,  io  tei  do  s^olotilieri  , 
Jvsfenga  che  grand*  ardimento  faccio  , 
Che  in  questo. fatto  gran  senno  rechieri  ^ 
Ma  '  pur  dirò  giojos'  , .  ^e  in  ciò  te  piaccio  • . 

Ormai  sta  solo  ed  in.  loco  celato  ,. 
E  sol  bellezza  pensa  e  conoscenza 
Velia  tua  donna  ,  e  d'  altro  non  pensare  « . 

D*  Amor  ragiona  ,  se  se*  accompagnato 
Abbe  tu  a  star  con  ella  gioi'  *n  intenza  ; 
Tutto  cela  j  sì  porrai  amarle  . 


BETTQ  METT EFUOCO  . 

Amoie.^  perchè  m'  hai^ 
Distretto  in  tal  misura  , 
Ch*  io  non  posso  contare^ 
Ben  le  mie  pene  a  chi  mi  fora  in  grado  ? 
Ardir  non  poss*  ormai 
Di  dir  :  tant'  ho  paura  ; 
Così  mi  fa  dottare 

Di  perder  quell*  ond  io  allegro  vado  • 
Moli  ho  gravide  allegrezza 
Della  dolce  contezza  , 
Chi   aggio  con  /'  avvenente  , 
Cile  par  ,  che  i  sia  piacente ^  mia  contanza 
Però  'nde  temo  forte  ^ 
E  paur'  ho  di  morte  , 
Cile  a  lei  non  dispiacesse  , 
S*  io  più  su  li  dicesse  y  eh"  aggio  usoìiza  . 

Or  dunqua  com'  f araggio  , 
Poi  la  mia  malattia 


JfoH  oso  addimourure 

A  clù  mi  può  guerire  e  far  giojpso  ? 

Ben  so  ,  che  ne  montaggio' 

Di  cono  qualche  dia  \ 

Non  ne  porrò  camptu-e  ,- 

Se  non  m'  ajuta  il  viso  grazioso  ^. 

Per  cui  piango  e  sospiro 

7-uitor  ,  quando  la  smiro  , 

E  dico  in  ver  me  ,  lasso  f 

Perchè  colei  io  amai  tanto  ?* 

Poscia  riprendo  '/.  dire  , 

Ch\  ho  fatto  ,  e  dico  ,  Sire 

O  Dio  ^  coiai  fenita 

Facesse  la  mia  vita  !  fora  Santo  •- 

Se  vo*  veggio  ,  non  veggo 
Jsprendiente  viso-^ 
Che  sguardi  con  pietanza'^ 
E  parli  dolcemente  con  piacire  . 
luti  or  con  voi  mi  reggo  ^ 
E  non  ne  son  diviso  ; 
Vivendo  in  i  speranza 
Son  gajo  e  fresco  ,  e  raffino  in  servire  • 
Né  lo  mio  pensamento 
Non  può  uscin  di  tomento  , 
Pensando  a  fatvi  onor*e  , 
Donna  di  gran  valore  ,  pienamente  ; 
Che  per  lo  vostro  bene 
Mi  par  uscir  di  pene  ; 
Così  forte  mi  piace  , 
Più  die  lo  mio  non  face  certamente  . 
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•  O  Jl  Jl  T  V  I  . 
I. 

toe^  uomo  joUa  Jótftuna  con  coraggio 
Jstar  pia  jorte  quando  incontra  gli  eius  : 
£  quanio  più  li  crescB  e  ja  danneggio  ^ 
allora  più  confoHa  la  sua  spene  « 

is'  i/uesto  àggio  MedtUo  per  usaggio  ^ 
Che  l  bene  e  J  .male  P  uno  e  f  altro  MwUne 
Per  me  lo  dico  ^  che  provato  t  aggio  ^ 
Chiunijua  si  sconpMa  ^  non  fa  bene  • 

Ben  ci  dovemo  .iteUo  mal  aoli/e  ^ 
Tempo  aspettare  ,  e  prendere  conforto  ^ 
Sicché  là  male  non  tanto  rincresca  • 

Io  disiando  pensaimi  monte  ; 
Ventura  irC  ha  condotto  a  s\  buon  porto  ^ 
Che  tutte  le  mie  pene  in  gio£  rijiesca  • 

JL 

Feruto  sono  ,  e  chi  è  di  me  ferente 
Guardi  ,  che  non  m*  ancida  ai  disferrare  , 
Ch'  io  ho  veduto  perir  molta  gente  , 
Non  nel  ferire  ,  ma  nel  Jerro  trare  . 

Però  jeruto  voglio  star  tacente  , 
Tortar  lo  fetro  per  poter  campare  : 
Che  per  scfffienza  divien  uomvincenie  ^ 
CK  ogni  cosa  si  vince  per  durare  • 

Però  chero  mercè  a  voi  j  mia  spera  ^ 
Dolce  mia  Donna  ,  e  tutto  mio  conforto  ; 
Non  disjerrate  mia  mortai  ferfita  . 


5^7 
Bhrcè  fier  Ìko  9  no»  W  piaecUt  «  rA^  f  pera  \ 

Per  sofferenza  tosto  aspetto  porto  : 

Per  lunga  pena  il  mio  cor  non  si  muta  « 

m. 


%' 


Qaal  uomo  è  in-  su  la  rota'  per  ^ntura 
Non  si  rallegri  ,  perchè  sia  innalzato  ; 
Che  quanto  piìi  si*  mostra  chiara  e  pura  , 
Allor  si  gira  ,  ^^  hallo-  disbassato-  . 

È  nullo  prato  ha  sì  fresca  s^erdwra  ^ 
Che  li  suoi  fori  non  cangino  stato  : 
£  questo  s accio  ,  che  av\nen'  per'natuttt  , 
Più  grave  cade  clu?  più  è- montato* . 

Non  si  dee  uomo-  troppo-  rallegrare 
Di  gran  grandezza  ,  né  tenere  in  spene  ; 
Ch!  eli*  è  gran  doglia  allegrezza  fallire  • 

Anzi'  si  deve  molto  umiliane  ; 
Non  far  soperchio  ,  perche  ^ggia  gran  bene  ; 
Che.  ogni  monte:  a  valle-  de'  venire  • 

IVI. 

Uomo^  eh*  è  saggio  nello  cominciare  9 
Molto  gran  bene  ne  gli  può  seguiie  ; 
jicciò  che  saccia  ben  perseverare  ^ 
Chi  ben  comincia  dovria  ben  finire  . 

Non  vale  incominciar  senza  €lurare  ^ 
Né  guadagnare  senza  ritenire  \ 
Aggio  veduto  uom  moUo  acquistare  j^ 
In  poco  tempo  tutio^  impoverire  •  « 

t'er  me  lo  dico- ,  a  cui  è'  divenuto  y 
CU  aggio  perduto- per  mal  ritenere 
Quel  eh*  acquistai  in  picelo  termino  • 


Sa» 
Lasso  ,  iaupin  !  non  vai  ^  se  son  pentuto  ^i 

Chi  vuol  U arare  ,  de*  misura  uveite  .; 
E  uttenpnzu  di  buon  senno  e  Jino  . 

y. 

Nel  tempo  avverso  uom  de*  prender  conforio  ^ 
JE  con  Jranc/ivzza  .inardir  lo  suo  coì'e  , 
Che  viliiaie  non  li  dia  isconjorto  ^ 
I^erche  peiisca  per  troppo  timore  . 

JSejente  vale  clU  se  giudica  morto  ^ 
.Se  non  contrasta  ,  .quanto  può  ,  7  martore  .: 
Che  il  tempo  muta  i^pessamtnte  porto  ^ 
M  toma  in  allegrezza  lo  dolore  . 

Così  spero  in  allegrezza  tornare  ^ 
E  per  sqfflenza  vincer  lo  tormento  ., 
Ch'  aggio  potuto  y  e  paio  per  soffrire  . 

U  aulente  fior  ,  che  solea  sormontare 
Ogu\altra  di  fin  pregio  e  valimento  y 
Suo  sjogliamento  ornai  d^  rinveixiire  .• 

yh 

A  me  addoviene  -come  allo  Niello  ., 
<QuafUÌo  lo  Joco  davanti  li  pare  , 
Che  tanto  li  risembla  chiaro  e  bello  ^ 
Che  stendive  la  mano  per  pigliare  ; 

E  lo  foco  lo  'ncende  ,  e  Jallo  Jello  ; 
Che  non  è  gioco  lo  foco  toccale  . 
Poich  è  passata  f  ira  ,  allora  e  ifuello 
Disia  in  per  lo  foco  ritomaie  • 

Ma  io  ,  ohe  uaggo  V  acqua  dello  foco  , 
E  no"  è  nuli*  uom  ,  che  Jo  potesse  fare  ^ 
Per  lagrime  .,  jcti  io  getto  ,  tutto  cojco  i 


Ciliare  e  saìse  quanto  acqua  di  mare  : 
Candela  ,  die  s*  apprende  senza  foco  , 
Jvde  e  incende  ,  e  non  si  può  ammortare  . 

VII. 

Tutto  lo  mondo  si  mantien  per  Jiore  : 
Se  Jior  non  fosse  ,  frutto  non  seria  ,   • 
Per  lo  fiore  si  mantiene  Amore  ^ 
Qioja  e  allegrezza  ,  cK  è  gran  signoria  . 

L   della  Jior  son  fatto  servidore  , 
Sì  di  buon  cuore  ,  die  più  non  porria  . 
In  foie  ho  messo  tutto  il  mio  valore  ; 
òt  i'  fiore  mi  fallisse  ,  ben  morria  . 

lo  son  forilo  ,  e  vado  piti  forendo  : 
In  fare  ho  posto  tutto  il  mio  diporto  9 
Per  fioì^  aggio  la  vita  certamente  • 

Coni  pili  fiorisco  ,  più  in  fior  mi  ^ntendo  : 
Se  fior  mi  falla  ,  ben  seria  morto  : 
Vostra  mercè  ,  Madonna  ^^  fiore  aulente  . 

vni. 

Dentro  dalla  nieve  esce  lo  foco  , 
E  dimorando  nella  sua  gialura  ^ 
E  vince  la  lo  sole  a  poco  a  poco 
Divien  cristallo  t  acqua  :  tan€  è  dura  « 

&  quella  fiamma  si  parte  da  loco  » 
E  contra  della  sua  prima  natura  • 
E  voi  ,   Madonna  ,  lo  tenete  a  gioco  : 
Coni  pili  vi  prego  ,  più  mi  sfate  dura  • 

lyja  questo  aggio  veduto  pur  istando  ^ 
V  acerbo  pomo  in  dolce  ritornare  ; 
Ma  già  lo  vostw  cor  non  s*  innamura  . 

T  t 
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La  dolce  aera  vede  pur  ,  phe  omandQ 
Gli  augelli  s^i  corwitano  d'  amare  : 
Amar  conviene  la  dolce  ciiatura  • 


IK. 


Saver  ,  che  sente  un  picciolo  fantino  ^ 
Esser  devria  in  signor  ,  che  sou  seguili  . 
Schiva  loco  ,  ov   elio  sia  al  dichino  ^ 
E  teme  i  colpi  ,  /  c/uali  ha  già  sentiti  • 

Chi  sì  non  fa  ,  può  perder  lo  dimino  ^ 
E  li  seguaci  trovasi  peiiti  : 
Però  muti  voler  chi  non  V  ha  fino  , 
E  guardi  a*  tempi  «  die  li  son  transiti  • 

Che  pentimento  non  distorna  il  fatto  : 
Meglio  è  volontà  stntiger  ,  die  languire  ; 
Chi  contra  face  ,  ciò  ,  cK  io  dico  ,  sente  • 

Lo  saggio  apprende  pur  senno  dal  matto  \ 
Uom  ,  dì  ha  più  possa  ,  piìi  dee  ubidire  ; 
Catel  battuto  fa  leon  temente  . 

X. 

Citi  va  cherendo  guerra  ,  e  lassai  pace  ^ 
Ragion  è  ,  che  ne  paia  penitenza  : 
Chi  non  sa  ben  parlar  y  me'  fa  se  tace  ^ 
Non  dica  cosa  aitfui  sia  spiucenza  . 

Chi  adusta  lo  vespa jo  ,  follia  face  ; 
E  chi  riprende  alcun  senza  fallenza 
E*  fra  ceni  armi  si  troica  verace  : 
CIU  ha  invidia  di  se  ,  d  altìiii  mal  penza  . 

Se  voi  sapeste  quei  ,  cU  io  so  di  voi  , 
Koi  n*  avereste  gran  doglienza  al  core  | 
S  non  diì'este  villania  ad  altrui  . 


Però  ne  priego  ciascuna  di  voi  , 
•Se  avete  il  mai  ,  tenetelo  nel  core  ; 
Se  noi  volete  udir  ,  noi  dite  altrtU  . 

XI. 

Movo  di  basso  ,  e  voglio  alto  montare  ^ 
Come  V  augel  ,  che  va  in  alto  volando  . 
Stendo  le  braccia  ,  sì  voglio  olto  andare  ^ 
Come  la  ruota  in  sur  mi  va  portando'  . 

Neil'  alta  sedia  mi  voglio  posare  , 
j4  tutta  gente  signoria  menando  . 
Nulla  persona  me  7  può  contrariare  » 
Che  la  ventura  mi  vien  seguitando  • 

In  cima  della  rota  son  locato  ; 
E  dislocato  chi  la  solca  avere  , 
E  a  me  è  data  la  sua  signorìa  • 

Ben  aggia  chi  m^  ha  messo  in  tedt  statm'  ; 
Ch*  unque  miglior  non  la  porrla  avere  : 
Che  aggio  tutto  lo  mondo  in  balia  • 

XII. 

Li  vostri  occhi  ,  che  m'  hanno  divisi 
Gli  spiriti  ,  che  son  dentro  net  core  , 
Ed  escon  fuori  con  sì  gran  tremore  , 
Ch'  io  ho  temenza  ^  che  non  siano  ancisi  • 

E  poco  stando  un  sospiìX)  sì  misi 
Per  te  ,  eh'  hai  messa  P  anima  in  errore  : 
E  sembra  ben  nella  virtù  d  /(more 
Guatd^wdo  gli  atti  suoi  così  assisi  . 

Ella  è  saggia  ,  e  di  tanta  beltaie  ^ 
Che  qual  la  vede  ,  conviene  ^  che  allora 
Mova  sospiri  di  pianto  ^  Amore  . 

T  t    1 
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Però  lo  dico  a  chi  ha  gentil  core  ^ 
Che  legna  mente  ,  come  ella  onora 
Ciascuna  gente  ,  eh'  ha  in  se  nobili ate  , 

XIII. 

Con  sicurtà  dirò  ,  poich*  io  son  vostro  , 
Ciò  che  addiviene  de'  vostn  dettati  • 
Che  in  duo  sonetti  ,  in  quantità  trovati  ^ 
Scedi  malvagi  spinti  hanno  addosso  • 

Per  la  pietà  de*  quali  io  mi  son  mosso  ^ 
JH  dalla  nostra  Donna  gli  ho  menati  , 
£  con  divozion  raccomandati  , 
E  raccomando  sempre  quanto  posso  . 

Ma  non  son  certo  ,  perchè  s'  addovegne 
Che  per  miei  preghi  partiti  non  sono  , 
Se  peccato  ,  che  sia  in  lor  ,  non  nuoce  ; 

Peivhè  le  mie  preghiere  non  son  degne  , 
Pero  vi  prego  ,  sende  fate  alcono  , 
Che  non  muova  a  neun  mai  mala  voce  . 

XIV. 

prostra  piacenza  tien  più  di  piacere 
V  altra  piacente  ;  però  mi  piacele  . 
E  la  valenza  avete  in  più  valerle 
D*  altro  valor  :  però  tanto  valete  . 

Se  conoscenza  avete  in  conoscere  , 
Che  conoscenti  cose  conosca" te  , 
Non  è  parenza  ,  eh*  al  vostro  parew 
S'  appareggiasse  :  si  gaja  parete  . 

Altera  sovra  r  altre  inaliurate  , 
Lo  mio  volere  vuol  ciò  ,  cìie  volete  , 
Così  vostr^a  valenza  a  se  mi  ti^aje  . 
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etera  saura  t  altre  rischiarate  ^ 
/?'  uno  sprendore  sprendente  i sprende  te  , 
Che  più  risprende  ,  che  del  sol  li  raje  . 

XV. 

La  prima  or  m*  è  novelta  buona  giunta' , 
La  t/ual  WL   appunta  intra  detto  ,  cri  appare  ^ 
CK  odo  ,  che  madr^  ^  fi^H'  ha  Buonagiuìiia^ 
Ch  era  disgiunta  per  catun  mal  pafv  . 

EU'  ha  per  gioi'  fallir  sì  buona  giunta-  ^ 
Che  non  è  canta  simile  ,  né  pare  i 
È  il  Jìglio  per  pensicr  Ser  Bonagiunta^ 
Peggi  or  la  punta  mortai  ;  ciò  mi  pare  . 

Posso  laudarne  7  vostro  gran  sas^ere  , 
E  7  buon  voler  ,  che  'n  ben  far  non  s*  allassa  , 
Ned  /fmor  cassa  per  parole  sparte  -  . 

Ogni  allegrezza  facciohi  a  s avere  ; 
E  7  mio  poter  di  voi-seìvir  non  lassa  , 
Né  mai  disquassa  per  lontana^  parte  . 

XVI.- 

Vanne  ,  sonetto  ,  in  col  de'  Lambertini 
Jd  un  donzel  di  pregio  ,  eh'  ha  nom'  Simo  ; 
E  non  ne  domandar  ;  guarda  tra*  fni*  ^ 
E  puoi  7  conoscer  pure  al  più  sobiima  . 

E  siccome  s*  avvien  ,  vuo'  che  lo  *nehini\^ 
E  mostrali  sottil  ^iò  ,  clte  ti  'sprimo  , 
Conte  non  degnici  seguir  li  doljini  , 
Ed  egli  è  sap^gio  ,  intenderà  ch*  io  rimo  . 

E  puoi  li  dona  questo  suon  piegato  ^ 
E  di'  ,  che  7  porga  al  buon  Sammaritano  , 
In  quella  parte  ^  che  me^  credo  vaglia  . 
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Ogni  servizio  buon  trovo  laudato  . 

Di  ciò  ,  cì^  ^ìUende  ,  menomi  in  sua  mano  ; 

£  se  7  consente  ^  non  creder  mi  sveglia  » 

XV». 

jimore  ha  in  se  'ncreseenzn  dtwate  , 
E  temperate  in  grado  ne  la  j anno  ^ 
Ed  agli  amanti  a  temporal  san  dtUe  ^ 
Ed  allocate  meno  in  ben  ,  che  *n  danna  • 

Ond"  io  9Ì  prego  ^  che  con  meritate 
Vostra  bontate  mosiiimi  coni'  vanno-  , 
Ed  una  almem  y  fual  m-   è  più  'scuritate  , 
Per  mie  pensate  ^  che  mi  tranno  a  'nganno  ; 

La  quale  jimor  comincia  prima  a  dare  , 
Poi  cH  ad  amare  messo  ha  per  piadr-e  y 
Corvi  è  V  voler  di  se  ,  la  gente  urruma  f 

E  non  vi  sia  ispiacenza  lo  pensare 
Per  me  ,  che  stare  voglio  ad  ubidire 
Wostro  piacer  ,  com^  so  y  a  mente  sana  , 

XVIII. 

A  GUIDO   GVINXZELLI    • 

Voi  y  che  avete  mutato  la  maniera  y 
E  gli  piacenti  detti  delF  Amore  y 
Della  j orma  delV  esser  là  dov"  era  y 
Per  avanzare  ogn'  aliro  trovatore  ; 

Avete  fatto  come  la  lumera  y 
Ch*  alle  scure  pariite  dà  sprendore  , 
Ma  non  quine  ove  luce  la  sua  spera  y 
La  quale  avanza  e  passa  di  chiarore  . 

E  voi  passate  ogn'  uom  ili  sottiglianza  , 
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JET  non  si  tr09m  'mlcun  >  che  ^bene  4spogna  ; 
Tant'  è.  iscura  mostra  .pariaduìxi  . 

Ed  è  tenuta  gf'an  dissimi glktnza  y 
Ancor  che  V  senno  9egna  da  Soii^na  , 
Trajer  canzon  per  forza  di  scrittura  . 

XIX. 

Della  ragion  ,  che  non  ^ayeie  ,  vero 
Di  ragion  è  ,  che  V  mio  parere  estima  , 
L'  un  ferro  s^ince  t  altro  per  acciero  , 
Cioè  lo  fior  del  ferro  ,  che  si  ''sprima 

Per  foco  ^  fincìi  è  bianco  ^  cK  era  nero  , 
E  meitesi  dal  taglio  ,  e  dalia  cima  > 
E  cresce  in  dello  stato  primiero  ^ 
Sì  cìi  altro  ferro  da  lui  non  starna  . 

Sentenza  dia  V  mugel  ,  che  fece  ii  nido  ^     . 
Quando  la  gran  freddura  f  coi  vento  y 
Che  per  lo  caldo  ciascun  ride  e  balla  . 

Io  s accio  ,  che  di  gionho  in  giorno  grido 
Lo  contrario  del  nostro  piacimento  , 
«S'è  non  m   animoilo  ,  tal  voler  m"  avvalla  • 

XX. 

Naturalmente  falla  lo  pensiero  y 
Quando  cantra  ragion  lo  ^orpe  <9pprima  ^ 
Como  fu  l'  arie  ,  quantf  -è  di  misiiero 
Vuole  inantir  natura  si  pariima  . 

Perchè  natura  dà  cip^^  eh' jè  primiero  i 


556 

E  poi  V  arie  lo  segue  y  e  lo  dicima  . 
Ma  ha  più  d'  arte  chi  è  piii  ingegnerò  , 
£  meno  più  clU  sente  delt  Alchima  . 

Onde  /'  Alclumayerace  non  crido  , 
Perchè  formata  di  trasmuiamenio 
Di  sì  Jalsi  color  tra  le  metalla  . 

Ma  s*  è  ver  arte  ,  non  s*  apprende  ;  Jìdo  , 
Cile  sia  peccato  contra  parimente»  , 
Che  non  è  frutto  ,  se  non  è  di  talla  . 


.CANZONI    . 
I. 


F 


ino  Amor  mi  conforta  , 
E  lo  cor  m'  intalenta  > 
Ch*  io  non  penta  di  voi  ,  s^  io  ^nnamorai  . 

Memorando  ciò  ,  che  porta  , 
La  vita  n'  è  contenta  , 
Avvegna  eh'  io  ne  senta 
Tormenti  pure  (issai  . 
Che  primamente  amai 
Per  ben  piacere  al  mostro  signoraggio 
JD'  aver  fermo  coraggio  y 
A  ciò  cn*  io  per  fermezze  non  dottasse  y 
Che  7  mio  lavar  falsasse  : 
Che  cH  incomincia  mezz'  ha  compimento  , 
«Se  sa  perseverar  suo  adopramento  . 

Ed  io  y  perses^erando 
La  ri<:ca  incomincianza  , 
Condott'  ho  la  speranza 
Al  giorno  ,  chf  io  sperava  • 
Won  credo  4Ìispregiando  ^ 
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Clie  s^oi  contra  onoranza 
Commettessi  fallanza  , 
CU*  io  non  la  domandava  . 
Che  ciò  ,  ch^  io  desiasi  a  , 
JVo/i  era  for  di  bono  intendimento  ^ 
Ma  a  vostro  accrescimento  ; 
iVè  a  buona  donna  non  disconviene  ^ 
iS^  Amor  la  sforza  bene  , 
Che  tal  vai  molto  ,  elèe  nulla  varria  ^ 
Per  innamoramento 
Di  donna  ,  che  golia  cognoscimento  . 

Ond'  io  non  mi  dispero 
Di  ciò  y  che  Amor  mi  face  , 
Che  guerra  non  ha  pace  ,  o  ammortimenti  « 
Se  non  ho  ciò  ^  che  chero  , 
Farò  come  chi  tace 
La  cosa  ,  che  li  spiace 
Per  fino  intendimento  . 
E  si  serò  contento 
Così  del  male  e  delle  gravi  pene  ^ 
Come  seria  del  bene  ; 

Che  Amore  ha  in  se  ben  tanto  signoraggi^  , 
Che  mi  può  dar  coraggio  ; 
E  r  ire  e  V  pianto  e  le  pene  e  la  noja 
Mi  può  tornare  a  suo  piacere  in  gioja  « 

IL 

Novellamente  amore 
D'  una  donna  piacente 
Mi  rallegra  e  conforta  ^ 
Da  poi  che  7  suo  valore 
Mi  s*  ha  fatto  servente  • 
CJie  tanto  pregio  porta 
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IT  esser  la  meglio  accorta  tuiiawa     • 

Di  nuir  altra  die  sia  ; 

La  cui  alta  piacensa 

Divisar  non  si  pensa  ; 

Eli*  è  quella  ^  eh'  ha  morta  snUania  ^ 

V  orgoglio  e  la  follia  • 

jE  senno  e  conoscenza 

Da  lei  prende  crescenza  • 

La  beltà  ^  che  mimitene  f. 
Se  pare  in  nulla  parte 
Ogni  beltà  dispare  • 
CfU  pili  mente  la  tiene  , 
Più  fatta  par  per  arte  , 
Tuiior  più  beila  pare  ; 
E  lo  suo  risguaìxtare  gajo  e  genie  , 
Cui  colpa  )  cuoce  e  sente 
Di  sì  dolce  ferita  , 
Ch*  ende  vien  gioja  e  vita  ; 
E  più  per  lo  parlare  suo  piacente  ;. 
Così  è  ben  partita  ^ 
CK  a  dir  non  s'ria  finita  . 

Per  lo  piacer  ,  /»*  ha  scinto  ; 
Per  lo  parlar  ,  distretto  ; 
Per  r  operar  ,  conquiso  ; 
Per  la  beltà  ^  m'  ha  cinto  \ 
Cile  7  core  dallo  petto 
Par  ,  die  mi  sia  dis^iso  , 
Com^  albore  succiso  . 
Tanto  tien  sua  vertute  , 
Ben  vi^e  in  tal  manera  , 
Che  vivendo  par  ,  che  pera  . 
Ma  r  amoroso  viso  ,  cfu:  mi  tiene 
In  sospiri  ed  in  pene  , 
Non  Cinedo  ,  die  sofferà  , 
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Che  per  lui  morte  mi  fera  . 

III. 

Oramai  lo  mio  core  , 
Che  stava  in  gran  pensieri 
Finora  per  s^oi  ,  dolce  Donna  mia  ^ 
Che  dì  e  notte  penava 
Facendo  sì  gran  dimora  ^ 
Che  disiando  perla  ^ 
E  l'  angoscia  m'  ancidia  ^ 
Quando  mi  rimembrava 
Del  vostro  amor  ,  che  mi  datm 
òolazzo  e  tutto  bene  , 
J    cor  soffila  gran  pene  , 

Dolce  mia  Donna  valente  ^ 
Ben  m*  era  fera  pesanza 
Esser  lontan  da  voi  , 
Che  tanto  amorosamente 
Mi  davate  gioi*  con  baldanza 
Quand  era  ,  Bella  ,  con  voi  ^ 
Che  non  porrla  dir  ,  eh*  eo 
Pili  potess'  aver  conforto  . 
Donqua  serea  gran  torto  , 
Se  'n  ver  voi  ,  Bella  ,  fallisse 
Per  cosa  ,  eh'  avvenisse  . 

Madonna  ,  la  pesanza 
Vostra  m*  accora  ,  quando  mi  rimembra 
Com*  io  mi  parila  doglioso  ^ 
Sembrando  la  ginja  nostra  , 
Ch*  avevamo  ,  Bella  y  insembra 
Lo  cor  mi  stava  pensoso  . 
jimor  vuol  ,  eh*  io  stia  giojoso 
Quando  a  voi  ,  BeUa  ,  torno  y 

V  V     a 


Quando  seria  lo  giorno  ^  • 

Che  7  s^osiro  dolcior  ,  Bella  %  io  senta 

E  lo  mio  male  abenta  - 

Canzonetta  mia  giojosa  « 
Per  lo  ben  ,  eh*  Amor  ti  manda  , 
Fartiti  e  vande  allo  regno 
Alla  ben  avsieniurosa  ; 
E  dille  y  se  f  addomanda  ^ 
Ch*  io  pena  palo  e  sostegno^  y 
E  contento  non  mi  tegno 
Di  gran  ricchezza  avere 
Senza  lo  suo  volere  : 
Ghe  Amor  m^  ha  preso  e  distretto* 
Assai  più  eh*  io  non  /  ho  detto  .. 

LV. 

Quando  veggio  la  rivera- 
E  la  pratora  Jiorire  , 

E  partir  lo  verno  ,  cU  era  y 
E  la  state  rivenii^  , 

E  gli  augelli  in  ischiera 
Cantare  e  risbaldii*e  , 

Non  mi  posso  sofferire 
Di  non  farne  dimosiranza  ^ 

CU  io  aggio  udito  dire  ^ 
Ch'  una  grande  allegranza 

Non  si  può  ben  covrire  : 
Cotanto  s*  innavanza  . 

E  r  amanza  per  usanza  , 
Gli  ho  della  frescura  , 

E  gli  olori  con  de'  fiori 
liende  la  verdura- , 

Sì  m'  incora  ed  innamora   > 


Che  mi  disnafura  , 

Ond  io  trovo  novi  canti 
per  iolazzo  degli  amanti  , 
Che  ne  canlin  tutti  quanti   . 

Chi  trova  cagione 
Fa  cantra  ragione  , 

Ch'  or  è  la  stagione 
Di  far  rimisitone  . 

Acciò  che  sia  conforto 
Lo  tempo  ,  eh'  è  vassato  , 

Di  quelle  »  dì  kan  diporto 
Di  core  innamorato  , 

Che  non  de'  già  esser  morto- 
Chi  di  buon  cote  è  amato  . 

f^oi  ,  pulzelle  novelle  , 
Sì  belle  ,  assai  voi  intendete  ; 

Maritale  ,  che  amate 
Lungamente  state  sete 

Dagli  amanti  davanti  , 
Con  tanti  più  non  v'  attenete  . 

Rendete  le  fortesse  , 
Che  noi  vegnàn  per  esse  : 

Non  slate  più  in  duresse  , 
Che  l'  allesse  san  diwesse  ,. 
Che  voi  dimostrate  ; 

i^  finesse  e  cradelesse 
Quando  disdegnate  . 

Se  paresse  a  voi  stesse 
Or  non  i/  amantate  . 

E  vivete  in  allegranza  , 
E  compiete  la  speranza 
Di  color  ,  che  v'  han  fidanza  t 

Per  l'  altera  piimavera  > 
Ch'  è  'l  tempo  gaudente  } 
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E  la  spera  è  la  cera 

Chiara  delia  gente  • 


V. 

Similemente  onor  ,  come  piacere  , 
Al  /w/o  paìier  s'  acquista  e  si  mantiene  ^ 
L  amburx)  hanno  un  core  ed  un  volere  ^ 
Come  sumere  alti  buon  si  conviene  . 
JJuni^u*  )  a  all'è  lo  come  , 
Amburo  han  piti  d  un  nome  , 
JDapoichè  insieme 
Òono  cL*  una  speme  , 

li  if  un  sentire  ,  e  et  uno  intenriimento  , 
Però  che  son  due  cose  in  un  volere  . 
Il  piacere  viene 
In  prima  bene  , 
Onde  onor  cresce  ,  cK  è  suo  compimento  , 

E  *n  prima  ,  che  7  piacere  ,  è  lo  ubidire  | 
Onde  il  servir  si  move  ogni  stagione  ^ 
E  non  è  alcun  saver  da  più  sa/ ire 
Senza  7  soffrir  per  nessuna  ragione  . 
Ma  sofferii  e  è  tale  , 
E  tanto  monta  e  vale  , 
Che  fa  compire 
Ogni  de  sire  , 

L  d^  ogni  bene  è  somma  e  sentenza  ^ 
Canoscenza  si  move  da  senno  inteìx)  , 
Come  aal  Cetx>  ,  quandi  arde  ,  lo  sprtndort  | 
E  tutte  cose  ,  non  son  di  stato  alteì'o  ^ 
Da  lei  nascono  e  nascono  a  tutiore  . 
Alla  sua  signoria 
Si  iYjgge  cortesia 

Tutta  larghezza  ^ 
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Tutta  prodezza  , 

l'i-egio  ,  leanza  ,  e  tutto  valimento  . 

Quel  corpo  là  u'  si  cria  , 

Giammai  non  /allena 

Né  per  ricchezza  , 

JVè  per  grandezza  ; 

Tanto  la  guida  fino  insegnamento  . 

Tant'  è  l'  aom  da  pregiare 

Di  conoscenza  , 

E  di  valenza  , 

Quanto  opra  per  ragione  . 

È  tant'  è  da  biasmare  , 

Quant*  ha  potenza  ^ 

ìi  intendenza  , 

£  non  fa  menzione 

Per  vivere  in  orranza 

E  lontana  £onlanza  , 

E  per  potere 

l'ra  li  buoni  capere  , 

E  conquistar  l'  onor  ,  cite  s'  abbaTtdona 

Per  la  dismisuranza 

Delia  malvagia  usanza  , 

Che  fa  valere 

Poco  cC  avere 

Più  vile  bontà  ,  né  pregio  di  persona  . 

Se  r  onor  vi  parlasse  , 

Signor  ,  eh'  andate  , 

E  cavalcate 

^  guisa  di  maggiori  , 

Nun  sana  chi  s'  aspettasse  , 

Se  lien  guardate  , 

Quel  ,  eie   oprale 

Ver  lui  nei  vostii  cori  , 


Gioja  ,  né  ben  non  è  senza  conforto  ^ 
iVe  òtnza  raé/egranza  , 
JSè  9:aliegrunz€i  senza  Jino  Jmore  . 
lUigion  e  ,  ilii  svenir  scuole  a  bon  porto 
Jjclla  sua  aisianza  , 
Che  in  amoninza  metta  lo  suo  core  ; 
Che  per  lo  Jioie  spera  l'  uomo  jftiUo  ^ 
Il  per  Amor  ciò  ,  eli   è  desiderato  . 
J^ eie  he  f  Amore  è  dato  , 
A  gi(^j€i  e  a  conforto  òcnza  inganno  • 
Clit  se  patisse  inganno  ,  Jora  òtiutto 
Lo  ben  d*  Amor  ,  che  tanto  è  cojisers^ato  ; 
Né  Jora  disiato  , 
Se  asfesse  mtn  di  gioja  ,  che  d  affanno   . 

TanC  é  la  gioV  ,  lo  pregio  ^  e  la  piacenza  y 
Laond'  esce  r  onore  , 
i   lo  Sfai  ore  ,  e  'l  Jino  insegnamento  , 
Chi  nascon  d'  amoìosa  conoscenza  ^ 
Che  difféitnza  Amore 
Non  prende  da  s^erace  compimento  • 
Ma  Jallimento  fora  ad  actjuistare  , 
Senz'  affannare  ,  òÌ  grxin  dilettanza  ; 
Che  per  la  soverchianza 
f^ive  in  erranza  quel  ,  che  s*  umilia  . 
Chi  gio^  non  dà  ,  non  può  gioja  acquistare  ^ 
Né  bene  amare  chi  non  ha  in  se  amanza  , 
Né  compir  la  speranza 
CId  non  lassa  di  quel  ,  che  più  disia  « 

Perchè  seria  fallire  a  dismisura 
Alla  pintura  andare 
Chi  può  mirare  la  propna  sustanza  • 
Che  di  bel  giorno  visi'  ho  notte  scura 


Contra  natura  fare  , 

E  traportare  7  bene  in  màtenanza  ; 

Onde  bastanza  fora  ,  Donna  mia  , 

Se  cortesia  mervede  in  s^oi  t/vs^asse  ^ 

die  V  aj^anno  passasse  , 

E  ritornasse  in  gioja  ,  ed  in  piacere  ; 

Che  troppo  sofferir  mi  contralia  , 

Com'  uom  ,  ch^  è  in  s^ia  per  gir  ,  che  dimorasse 

E  *nnanti  non  andasse  , 

JV^  rizamasse  contra  suo  volere  . 

Volere  aggio  e  speranza  d*  avanzare 
Jjo  mio  cominciamento 

Per  tal  convento  ,  eh'  io  non  sia  in  piitcere  . 
E  ben  volesse  a  rieto  ritornare 
Contra  lo  mio  talento 
Né  valimento  n*  uggia  ,  né  podere  . 
Co.sì  mi  fere  /'  Amor  ,  che  m'  ha  priso 
Del  vostro  viso  gente  e  amoìvso  ^ 
JPer  cui  vivo  giojoso  , 
E  disioso  sì  ,  eh*  io  moro  amando  ; 
E  ciò  ,  cK  io  dico  ,  nullo  dir  m'  -è  avviso  . 
Sì  m'  ha  conquiso  ,  e  fatto  pauroso 
V  Amore  ,  cH  aggio  ascoso 
Più  eh'  io  non  oso  dire  a  voi  parlando  • 

VII. 

Sperando  lungamente  in  accrescenza 
Trar  contendenza  d*  alto  signoraggio  ^ 
Che  mi  dà  tal  coraggio  , 
CJi'  ogh"  altro  mene  credo  sovrastare  . 
Di  ben  servir  mi  dona  conoscenza  , 
^he  da  ubidenza  naf  é  per  lignaggio  ; 
E  non  è  alcun  pareggio  ^ 
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Che  air  ubidir  si  possa  assimigliare  , 

Però  che  fa  V  uom  fin  pìvgio  acquistare  ^ 

E  innavanzare  ,  e  ri*  ascende  onoranza  , 

£  ricca  nominanza  : 

Servii^  e  ubidenza 

Kegnon  da  cognoscenza  , 

Di  conoscenza  non  è  dubitato  , 

Che  nasce  per  fin  senno  ^  ed  è  provato  : 

Da  senno  vien  larghezza  e  cortesia  » 

Ch\  oblia  torto  ,  orgoglio  ,  e  sconoscenza  ^^^ 

Fi  tutt*  altra  fallenza  , 

Cile  per  ragion. potesse  dispiacere  • 

E  chi  ben  sa  non  usa  villania  ; 

Né  follia  comporta  sofferenza  ; 

Ed  è  matta  credenza  ^ 

Che  V  un  colC  altro  possa  sojfferére  , 

Però  che  son  diversi  di  valere  ; 

Che  V  un  vai  pregio  ,  onde  s*  acquista  amore--^ 

E  V  altro  disamore  . 

Però  han  diversitate  , 

E  contrarietate  ; 

Che  r  un  conirar  per  V  altro  si  disvia  , . 

Come  per  morte  vita  tuttavia  . 

Vili. 

Sovente  »  Amore  ,  oggio  visto  manti  , 
Ch'  alle  lor  donne  non  hanno  leanza  , 
E  non  cognoscon  ciò  ,  che  a  lóro  è.  dato  ^ 
E  che  leali  chiamanosi  amanti  ; 
E  non  veggion  ,  clC  Amor  mette  in  bassanza  ^ 
Per  cui  'sto  mondo  par.  ,  die  sia  avanzato  • 
Afa  s*  io  voglio  tacer  lo  mio  stato 
Fallerò  in  oblianza 
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Ineonit'  aì  mio  volire  ; 
Che  s"  io  voglio  ver  diiT 
Jn  sì  gran  guisa  per  lui  so'  allocato  , 
Ch'  apres"  degli  altri  par  ,  eh'  io  sia  montato  . 

Più  che  nulla  gioja  ciò  m'  è  viso  > 
Sì  ricco  dono  Amore  m'  ha  donato  , 
Che  me  ne  fa  tuttora  in  gioja  stare  ; 
Che  'njra  esii  amanti  m'  ha  sì  bene  assiso  t 
E  più  alte  mio  servir  m'  ha  meritato  . 
Cotale  dono  non  si  dt?  celare  ^ 
Per'  ciò  m*  è  viso  ,  e  cinto  ho  ben  visare  ,  - 
Cli  Amor  m'  ha  sì  arricuio 
In  tutto  7  mio  volere  , 
t-   dato  m"  ha  a  tenere  ; 
Più  ricca  gioja  mai  non  fue  veduta  ; 
Di  ciò  mi  voglio  ,  5*  io  posso  ,  avanzare  . 

Ricco  mi  tegno  sovra  ogn'  altro  amante  y 
A  tal  signoiv  preso  aggio  a  servire  , 
Ma  cui  larghezza  e  gioja  par  ,  che  viene  , 
£  non  mi  traggo  a  rieto  ,  ma  piit  ovante  , 
Perch'  io  li  possa  a  tuttora  piacire  , 
Cioè  l'  Amor  ^  che  in  sua  balia  mi  tiene  ■, 
■E  non  mi  lassa  ,  e  tiemmi  in  gioja  e  'n  bene  • 
£  per  leal  servire  , 
Che  la  mia  donna  vuole 
Ch'  io  le  serva  in  possanza  , 
E  non  mi  deja  di  ben  j'ar  partire  ; 
Però  tuttora  di  lei  mi  sovviene  . 

Di  lei  sowenmi  ,  che  tien  lo  mio  core  , 
E  non  me  ne  porrla  giammai  partire  , 
Però  eh'  io  seria  corpo  senza  vita  ; 
■Che  m'  ha  donato  a  quella  ,  eh'  è  ^ore 
Di  tutte  P  altre  donne  ,  al  mio  parire  , 
E  da  cui  nullo  Jiore  /a  partita  . 

X   a      3 
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E  Sfoglio  ben  servire  <^ 

Ch*  io  V  aggio  lungo  tempo  ben  seivita  ^. 

In  tutto  V  mio  talento  , 

Che  IL  sia  piacimento  ; 

Infra  esti  amanti  possolo  ben  dire  , 

Che  amerolla.  di  tutta  gio'  compita  • 

IX. 

Infra  le  gioV  piacentL 
Considerando  sono 

A  ciascuno  amadore  '[ 

Li  dolci  intendimenti  « 
Onde  si  mos^e  dono  ^ 
Che  menta  V  amore  ; 
Ed  io  n'  aggio  lo  core  sì  temente 
Per  yoi  ,  e  ne  'nfra  la  gente 
Siete  corno  diamante  prezioso 
Fra  V  altre  donne  tanto  grazioso^ 

S\  gr;azi'oso  appare 
Alla  mia  percepenza  • 
Za  gio'  ,  che   l  core  spera  ^ 
Deggia  considerare 
Con  senno  e  con  piacenza  , 
Siccom*  io  V  aggio  intera  , 
E  non  lassar  maniera  , 
Che  sia  pur  coralmente  laudata  . 
Che  me  l'  ha  straniata 
Sì  fortér  V  amoroso  intendimento  ^ 
CK  io  non  porria  mostrar  com\  io  lo  sento  . 

Sentomi  sì  giojoso  ^ 
Quando,  mi  penso  bane 
La  gio*  ,  eh'  io  deggio  as^ere  , 
E  m*  accende  la. spene  , 


yiv   onde  coraggiosm  , 

Un  sì  Jero  volere  , 

Che  mi  lolle  'l  savere  e  V  entendanza>  : 

Cotanta  è  l'  ethondanza  > 

Dell'  amoi-oso  foco  ,  che  m'  incende  , 

Memorando  l'  alta  gio!  ,  che  V  core  attende  . 

Attendo  di  compire  , 
E  vado  soggiornando 
In  questo  mio  viaggio  ; 
E  s'  io  per  tosto  gire 
Potesse  ,  come  stando  , 
Compier  lo  mio  viaggio 
Farea  questo  passaggio  in  tal  manem  » 
Che  falcon  di  rivera 
appena  credo  ,  che  avanti  mi  gisse 
Per  fin  che  '/  mio  viaggio  si  compisse  . 

Compita  y  amorosa  , 
Avvenente  ,  cortese 
Donna  delle  miglioii  , 
Per  cui  vive  giojosa 
La  contrada  Lucchese  , 
O'  pareno  li  fiori  . 

Ih  ver  li  nostri  amori  ,  che  son  tanti  y 
Li  amorosi  sembianti 
Continuati  son  di  gio'  compita  ; 
Che  non  mentisce  C  amorosa  vita  . 


Sì  altamente  bene 
Fin  Amor  m'  invitao  , 
Madonna  ,  in  voi  servire  ; 
E  t/uando  mi  sovviene 
£"  agio  ,  che  mi  donao  , 
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Getto  un  grande  sospire  , 
Ch'  a  tutto  al  suo  volere 
Leale  mi  tros^ao  ; 
Però  mi  meritao 
Dello  suo  ben  volere  , 
Ch*  a  giammai  non  partire 
Colui  ni  accompagnao  , 
Ben  me  ne  securao 
Speranza  a  non  fallire  • 

Speranza  m*  è  falluta  , 
Ormai  non  siete  mia  , 
Mollo  ne  stn  dolente  . 
J)onna  non  è  tenuta 
Mutare  compagnia  , 
poi  ama  malamente  . 
Juan  è  tanto  spaiente  ; 
Pur  che  donna  non  sia  ) 
Poiché  Jalla  una  via 
jillo  suo  benvogliente  , 
iVon  ha  donna  neente 
Gioju  1  né  cortesia  ; 
Ogni  cosa  f  é  ria  , 
£  /alla  scanoscente  . 

Bella  ,  poiché  f alilo 
Lo  vostro  gajn  core  ^ 
jiven'  d  altro  pensieri  ^ 
Da  voi  si  dipartio 
La  bellezza  e  l*  onore  ^ 
E  non  se'  quella  ,  cK  eri  : 
Che  tutta  gioV  in  voi  peri  . 
pmché  falliste  Amore  , 
E  tornata  è  in  dolore 
La  gioP  ,  che  fu  imprimeri  , 
C  ià  fue  :  sì  volentieri 


Comandavi  a  iutiere 

Vostro  bon  servidore  , 
ÌHon  come  lusinghieri  . 

Detto  m'  era  sovente  ». 
E  fede  non  ci  dava 
Cunt/ua  me  lo  dicea  ■  : 
Quat  era  conoscente 
Peggio  me  ne  contava  * 
£  non  mi  sgomentava  ', 
Tutto  tenea  in  bugia  :       '•* 
Bella  ,  tanto  €  amava  , 
CH  io  non  lo  mi  pensava 
Di  voi  audir  follia  . 
Or  me  n'  hai  messo  in  via  * 
Madonna  ,  cui  amava  » 
Ch'  io  certo  fillinva 
Di  voi  aadir  follia  . 

pel  vostro  onor  mi  pesa  , 
Che  tanto  este  abassalo  , 
C/i'  eri  d  alto  paraggio  . 
Pérdui  aggio  una  ^niesa  . 
Un  j4mor  m'  ha  mandato 
Lo  danno  ^  e  lo  dannaggio  . 
■Si  alio  Cangio  ?i'  aggio  , 
^nche  che  sia  privato  , 
Xegnomi  incoronato 
Dello  suo  signoraggio  . 
Non  è  leggier  coraggio  ; 
Però  me  li  son  dato  ; 
Presemi  /ì  peccato  , 
Che  m'  era  fatto  oltraggio  . 

Orfoss'  io  in  quel  loco  , 
E  fostevi  u'  sai  ; 
In  queir  acqua  rosata 
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f^edrestè  il  nostro  gioco  , 
Lamentere  mi  assai 
Dus^anti  alla  \nsegnata  • 
Solo  a  t/uella  Jìata 
yer  veder  vorrei  io  ^ 
E  poi  non  più  giammai  i 
Poi  tal  donna  m'  è  data 
òopra  r  altre  'nse^nata  , 
L  tutte  quante  obrio  , 
£  d  altra  non  curai  \  , 
Poiché  l*  ebbi  adonata  . 

Anco  sto  in  gio   di  snie  . 
Del  vostro  udonamento  , 
-CU  io  porto  in  rimembranza 
Del  nostro  Amor  ,  che  fue 
Solazzo  e  piacimento 
Con  grande  allegranza  , 
Ch'  io  di  voi  minoranza 
]Nè  dico  ,  né  consento  . 
Cantando  mi  lamento  ; 
Quest*  é  la  mia  vengianza  • 
Vorì^a  vostra  onoranza  , 
Che  per  conjortamento 
Allo  mio  partimento 
Non  Josszr  tllsturbanza  . 


XL 


Molto  si  fa  biasmare 
Chi  loda  lo  suo  affare 
E  poi  toma  a  neente  . 

E  molto  pili  disvia 
Chi  usa  pur  follia  ^ 
E  non  è  conoscente  . 
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Quarta  uomo  ha  pia  balia  , 
Più  de'  aver  sq^renza  « 
fer  piacere  alla  gente  . 

Molti  son  ,  che  non  sanno 
Ben  dire  né  operare  , 
E  se  hanno  pngio  un  anno 
Non  è  da  corucciar-e  , 
Che^utto  toma  a  danno  \ 
Falso  pregio  durare 
Non  porria  lungamente  . 

Radice  è  di  vUtade  , 
Ch'  a  tutti  ben  dispiace  * 
Lodare  uom  sua  bontade  . 
i'i  odezza  chi  face  ^ 
Quei  che  laitda  ,  ne  cade  ; 
Quei  che  la  tace  , 
Ne  cresce  fermamente  . 

Nessuno  è  più  ingannato  , 
Che  della  sua  persona  ; 
Che  tal  si  tien  biasmato  , 
Che  Dio  li  dà  corona  , 
E  tal  si  tien  laudato  , 
Che  lo  contraro  dona 
A  lui  similemente  . 

Qual  uomo  è  laudatore 
Dello  suo  fatto  stesse  , 
Non  ha  ben  gran  valore 
Né  ben  fame  pmdesse  . 
E  quei  ,  eh'  hanno  bon  core 
Tante  toro  arditesse  , 
E  sonne  più  piacente  . 

Valor  non  sta  celato 
N^  pregio  ,  né  grandessa  i  y>      "^Ih'' 

Ned'  uomo  innamorato 
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JVè  ben  grande  allegressa  • 
Como  ''l  foco  appigliato  , 
Quando  la  fiamma  ha  messa  , 
Hi  mostra  grandemente  • 

Strugga  Dio  li  no j osi  ^ 
Li  falsi  isconoscenti  j 
Che  vivono  odiosi 
Vi  quei  ^  che  son  piacenti  • 
Davanti  so'  amorosi  , 
Dirieto  son  pungenti  ^ 
Come  aspido  serpente  . 

Che  stan  su  per  li  bandii  ^ 
E  fanno  lor  consiglio  , 
De*  dritti  fanno  manchi 
Nero  di  bianco  giglio  ^ 
E  non  ne  sono  stanchi  : 
Ond"  io  mi  maraviglio 
Come  Dio  lo  consente  . 

Traccia  han  di  cortesia: 
Ha  onta  de*  nojosi  , 
Salutan  tuttavia  , 
Confortan  li  amorosi  , 
E  dicon  ,  eh*  Amor  sia  ; 
Li  lor  bon  cor  giojosi 
J^edran  ceftanamente  . 


XII. 


Donna  amorosa 
Senza  mercede 
Per  la  mia  fede  , 
Di  me  giocate  , 
Com*  uomo  face 
jy  uno  fantino  , 


Che  gio'  a  mostra 
E  gioco  ,  e  ride  : 
Da  poi  che  vide 
Sua  voiontade 
Lo  'nganna  e  tace  ; 
Ecco  Amorino  .- 
Pur  fUte  noje 
Lo  fa  angosciare  , 
^on  li  vuol  dare 

Gioja  d  amare  . 
Pei-ò  mal  pare 

Lo  troppo  Jare  , 

Q.uanto  io  mino  . 
òìccbè  giocando 

Pt  sso  perire  , 

E  mal  snffrire  , 

Como  I'  astore  , 

Che  pezz'  ha  è  priso 

E  mai  guardalo  , 

E  allora  quando 

Lo  va  vedere  ,    " 

E  per  tenere 

Lo  suo  signore 

Trovalo  impiso  , 

E  diffilaio  . 

Don^ua  y  Madonna  , 

•S'è  voi  m*  amate  , 

Or  mi  guardate  . 

Di  me  -aggiate  , 

Bella  ,  pietate  . 

jVon  mi  lassate 

Tanto  obliato  . 
Se  voi  ,  Madonna  , 

Ben  mi  volete  . 

Tfy 
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Come  dicete- , 
Vi  ciò  son  fello  , 
Cli   io  pur  aspetto 
Bocca  parlando  . 
Ben  par  ,  che  voi 
Vi  dilettiate 
Vi  me  ^  cK  amate  , 
Como  7  zitello 
VelV  augello 
Va  dilettando 
Finché  /'  auccide  . 
Tanto  lo  tira 
E  poi  lo  mira  « 
Forte  s*  adira  , 
E  tosto  gira  ^ 
Traili  deir  ira  , 
E  ifa  giocando  . 

O  avvenente 
Madonna  mia  , 
In  quella  dia 
Ch  i*  mi  ci  addusse  \ 
Li  tanti  passi 
Furo  a  ventura  . 
Ver"  è  ,  che  voi 
Veder  volea  , 
Ma  mi  credea  ^ 
Che  preso  fusse  , 
S*  io  vi  guardassi  , 
Per  la  Jigura  . 
Ma  tal  si  pensa 
Scaldar  ,  che  s'  arde 
Pem  ben  guardi  ^ 
E  non  pili  tardi  ; 
Vei  dolci  sguaini 


357 
Ben  sente  dardi  , 

Caldo  ,  e  freddura  . 

XIIIv 

Za  mìa  amorosa  mente  y 
Quando  voi  j- Beltà  ,  sente  ,■ 
ffon  può  in  altro  pensare  » 
Se  non  di  voi  piacente  ; 
Tanto  siete  avvenente  , 
E  d^  amoroso  affare  , 
Però  ,  Bella  ,  mi  pare 
yedere  così  voi  , 
Come  fosse  una  gioì'  , 
Ch'  ha  nome  somigliante  , 
Ghe  mi  pare  davante  . 

Pensieri  e  pensamento  ,. 
£  amoroso  talento  > 
M'  adobla  lo  tormento  . 
£  poi  che  m'  addormento  * 
Forte  mi  dispavento  . 
Risguardami  la  mente  , 
£!  ditemi  ,  indormente  ? 
Dolente  ,  non  dormire  ; 
Levati  ,  e  va  vedire  ; 
Che  nullo  amor  j"  acquista  , 
Se  non  per  dolce  vista  . 

Risvegliomi  infiammato  , 
Cile  al  sonno  fui  tentato 
D'  Amor  ,  che  mi  sodduce  .    . 
£  poi  eh'  io  fui  svegliato 
Hivolsimi  in  quel  lato 
Là  'nde  venia  la  vuce  , 
£  parvemi  una  luce  , 
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Che  Iucca  quanto  stella  ; 

La  mia  mente  era  quella  ^ 

Ch*  al  sonno  mi  ientas^a 

Vi  voi  ,  Bella  ,  eh*  amava  . 

Perduc'  ho  lo  dormire 
Desiando  spedire  , 
Bella  ,  lo  %fostìx>  viso  • 
Donqua  posso  ben  diì'e  ^ 
Che  m*  ha  Jatto  infoltire 
Amor  ^  che  sì  m'  ha  priso  . 
£  poi  con  dolce  riso  ^ 
Quando  voi  mi  sguardate  , 
Così  m'  alluminale  . 
Che  mi  torna  in  dolzore 
Lo  mal  ,  cK  aggio  d  Amore  . 

Così  mi  traje  Amore 
Lo  spirito  e  lo  core  ^ 
Madonna  ^  in  voi  amando  , 
picchè  lo  mio  semoìv 
Gli  occhi  miei  di  J ore 
Mandino  voi  guardando  « 
Adonqua  dico  intando  , 
Perchè  lo  dice  Amore  , 
Son  quello  ,  che  lo  coì*e  , 
Io  che  f  alluminai  , 
Or  difendo  e  or  m'  hai  . 

XIV. 

TaT  è  la  fiamma  e  il  foco 
Là  *nd  io  incendo  ,  e  coco  ,  dolce  Sire  , 
Cìue  ismarrire  mi  Jate 
E  la  mente  e  lo  coì'e  ; 
Sì  che  tutto  per  voi 


Mi  distruggo  tf  disfaccio  , 

Così  come  si  sface 

La  rosa  e  lo  fiore  , 

Quando  lo  sovraggiunge 

O  la  freddura  ,  o  V  ghiaccio  . 

Così  son  preso  al  laccio 

Per  la  stranianza 

Nostra  imprimerà  . 

Come  la  fera  , 

Amorosa  di  tutta  la  gente  . 

TanC  è  'l  foco  e  la  fiamma  , 

Che  nel  mio  cor  abbonda  , 

Che  non  credo  ,  cìie  mai 

Si  potesse  attutare  . 

£  non  è  nullo  memoro  , 

Che  non  mi  si  confonda  ; 

E  non  veggio  per  arte 

Ove  possa  campare  , 

Com'  quel  ,  che  cade  allo  mare  , 

Che  non  ha  sostegno  y  né  htenenza  , 

Per  la  crescenza 

Dell'  onda  ,  che  vede  frangente  . 

Se  mi  sete  sì  fera  , 

Com'  parete  in  vista  e  nojosa 

Secondo  la  ria  dimostranza 

uccidetemi  adesso  , 

Ch'  io  vìvo  pili  trista  , 

Che  quandi  io  fosse  morta  ; 

Se  la  buona  speranza  t 

Ch'  io  aggio  di  voi  ,  mi  rinfragesse  , 

S'  io  ni'  aucidesse 

Resterc'sene  poi  penitente  . 

Jo  non  v'  oso  guardare 

JVè  in  viso  -  né  in  etera  , 
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JSè  mostrarvi  sembianti  .^ 

Come  jar  solia  \ 

Che  mi  fate  una  vista 

Mortale  crudera  , 

Com*  io  J osse  di  voi 

Inimica  giudera  . 

Ed  esser  non  dovria  , 

PercK  io  ci  colmasse  , 

Che  la  cagione 

DelV  offensione 

Non  Jue  ,  che  montasse  neente  - 

XV. 

Avvegnaché  partenza 
Mio  cor  faccia  sentire  , 
E  gravosi  tormenti  sopportare  , 
Non  lasceraggìo  senza 
Dolce  cantare  -e  dire 
Una  così  gran  gioja  trapassare  . 
Né  rallegrate  altrui  così  f araggio 
Del  mio  grave  dannaggio 
Lo  pianto  in  allegranza  convertire  . 
Siccome  la  balena 
Di  ciò  ,  che  rende  e  mena  , 
La  parte  ove  dimora  fa  gioite  . 

La  gioi*  ,  eh*  io  perdo  ,  lasso  ! 
Mi  strugge  e  mi  consuma  , 
Como  candela  ,  cK  al  foco  s\  accende  ; 
E  sono  stanco  e  lasso  : 
Mia  foco  non  alluma  , 

Ma  quanto  più  mi  affanno  ,  men  s*  apprende  : 
E  non  risplende  alcuna  mia  virtude  • 
Avanti  si  conchiude  , 
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Sì  come  V  aire  quando  va  tardando  « 
E  come  t  acqua  ^Ì9a  ^ 
CH  allora  è  morta  e  prisca  , 
Quando  si  va  del  corso  disviando  . 

Dis\fio  sì  che  bene 
Sentor  di  me  non  aggio  ; 
iVo/j  saccio  com'  io  vivo  sì  gravoso  . 
O  Dio  !  che  non  mi  avviene 
Com*  al  leon  selvaggio  , 
Che  tutto  tempo  vive  poderosa  ^ 
Ed  odioso  senza  pìetate  J 
jicciò  che  in  veniate 
Lo  mio  grave  dolor  mostrar  potesse  ^ 
\E  la  mia  pena  ag resta 
Per  opra  manifesta  , 
Perchè  la  gente  meV  me  lo  -credesse  . 

Credo  ,  che  non  farae 
Lontana  dimoranza 
Lo  core  mio  ,  die  tanta  pena  dura  . 
Mentre  die  viverne 
Sera  fuor  di  speranza 
D'  aver  giammai  sollazzo  né  ventura  • 
Ma  se  natura  ,  che  *nd  ha  lo  podere  % 
JV*  avesse  lo  volere  , 
jippena  mi  porria  donar  conforto  ; 
Come  r  augel  ,  che  pia  j 
Lo  mio  cor  piange  e  cria 
Per  la  malvagia  gente  ,  che  P  ba  morto  • 

Morto  fuss'  io  per  tanto  , 
O  nato  non  fuss*  eo  , 

O  non  sentisse  ciò  ^  eh*  io  veggio  e  sento  j 
Perchè  V  mio  dolce  canto 

Jmar'  mi  torna  e  reo  , 

Ed  in  erranza  lo  innamoramento  « 

Z  z 
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Ma  7  hon  talento  ,  eh'  aggio  ,  e  V  cor  gio/osa , 

Piacente  e  amoroso  , 

Come  la  uliva  non  cangia  verdura  » 

JVon  cangio  io  per  itigione 

Di  fina  intenzione  , 

Ancor  mi  sia  cangiata  la  Jigura  . . 

xyi. 

Fina  consideranza 
M^  ha  fatto  risentir  ,  cJie  avea  dormuto  y . 
Dello  giojoso  mio  innamoramento  ^ 
Coni   uomo  mentre  avanza  , 
Che  cela  lo  procaccio  e  stanne  muto  , 
Non  s*  attutasse  per  dimostramento  . 
Io  non  lo  celeraggio  in  tal  maniera  ^ 
Ch'  io  n'  aggia  riprendenza  per  ragione  9 
Ma  sì  ,  die  in  allegranza  lo  mio  dire 
Si  possa  convertire  , 
Celando  per  V  altrui  riprensione  , 
C anteraggio  della  mia  gioja  intera  r 

Acciò.  ,  se  in  allegranza 
E  *n  gran  conforto  >  e  in  gioja  mi  rimuto  , 
Non  è  contra  diritto  insegnamento  : 
Che  r  uomo  ,  fuor  d'  erranza  , 
Sentendosi  di  grafi  guisa  arriccuto  , 
Ben  dee  portar  giojoso  lo  talento  . 
Ed  io  poìio  giojoso  core  ,  e  cera  , 
E  corpo  ,  e  mente  ,  e  tutta  pensogione 
Per  quella  ,  eli   amorvso  mija  gire  , 
In  cui  si  pon  gradire 
Bellezze  di  sì  gran  divisione  , 
Come  lo  scuro  in  verso  la  lumera  . 

Così  la*  disianza 


Verrà  compita  ,  e  non  sera  smarruto 

Lo  mio  acquistar  per  folle  pensamento  , 

Cli    eli*  ha  a  dismisuranza  , 

Ed  ha  lo  core  tanto  combattuto  , 

JSon  mi  darà  gravoso  movimento  • 

E  se  la  gioja  non  torna  guerrera 

Faraggio  ricca  la  mia  intenzione  , 

E  tutto  tempo  giammai  non  partire  ; 

Così  senza  fallire 

Seraggio  fora  della  condizione  , 

Ch*  agli  amadori  è  troppo  cruda  ,  e  fera  -. 

Ed  è  la  sua  piacenza  forte  e  fera 
Di  gran  guisa  ,  che  fra  la  pensagione 
Ne  nasce  erranza  ,  e  falla  dismarrire  ^ 
Vedendola  partire  , 
E  a  me  medesmo  dà  per  istagione 
Una  sembianza  ,  che  mi  pare  spera  . 

xvn. 

Sen  mi  credeva  in  tutto  esser  d  Amore 
Certamente  allungato  ; 
Sì  m'  era  fatto  selvaggio  e  straniero  : 
Or  sento  ,  che  in  erranza  era  il  mio  core  -^ 
Che  non  m*  avia  obliato  , 
Né  riguardato  il  mio  coraggio  fero  . 
Poiché  seìvo  m*  ha  dato  per  servire 
A  quella  ,  a  cui  grandire 
Si  può  somma  piacenza  , 
E  somma  conoscenza  ; 
Che  tutte  gif>je  di  beltate  ha  vinto  , 
Siccome  grana  vince  ngn*  altro  tinto  • 

Tant*  allegrezza  nel  mio  core  abbonda 
Di  sì  alto  servaggio  , 

Zza 
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Che  nC  ha  e  tiemmi  tutto  in  suo  volere  , 

Che  non  posa  giammai  ,  se  non  com   onda  ; 

Memorando  il  suo  visaggio  , 

Ch'  ammorza  ogn'  altro  viso  e  fa  sparere 

Jn  tal  maniera  ,  che  là  ov'  ella  appare 

Nessun  la  può  guardare  ^ 

E  metielo  in  errore  : 

Tane*  è  lo  suo  splendore  , 

Che  passa  il  sole  ,  di  vertute  spera  , 

E  stella  e  luna  ,  ed  ogn^  altra  lumera  . 

Amor  ^  lo  tempo  ,  cK  era  senz^  amanza  ^ 
tu  sembra  in  ventate  ^ 
/incor  vivessi  ,  ch^  era  senza  vita  : 
Che  a  viver  senz*  amor  non  è  baldanza  ^ 
Né  possibilitate 

D'  alcun  pregio  acquistar  gioja  gradita  • 
Onde  fallisce  tìx>ppo  oltra  misura 
Qual  uom  non  s*  innamura  : 
Che  Amore  ha  in  se  vertode  ; 
Del  vii  uom  face  prode  \ 
S*  egli  è  villano  ,  in  cortesia  lo  muta  ; 
Di  scarso  ,  largo  a  divenir  lo  njuta  . 

Ciascuna  guisa  d'  Amor  graziosa 
Secondo  la  natura  , 

Che  vien  da  gentil  loco  ,  ha  in  se  valore  : 
Come  arbore  ,  quand*  è  fruttiferosa  , 
Qual  frutto  è  più  in  altura 
Avanza  tutti  gli  altri  di  sapore  . 
Onde  la  gioja  mia  passa  V  ottima  ^^ 
QuanV  è  piti  d  alta  cima  ; 
.Di  cui  si  può  dir  bene 
Fontana  d*  ogni  bene  ; 
Che  di  lei  soige  ogn   altro  ben  terreno  , 
Coin   acqua  viva  ,  die  mai  non  vien  meno  . 


Dunque  m*  allegro  certo  a  gran  ragione  , 
Ch'  io  mi  posso  allegrare  , 
Poi  sono  amato  ,  ed  amo  sì  altamente  • 
jénzi  in  servii*  mi  trovo  guiderdone 
Sì  sbave  umilia/e 

f^er  me  ,  per  darmi  gioja  ,  P  avvenente  . 
Però  più  graziosa  è  la  mia  gioja  » 
Cìi   lui  laccio  senza  noja  : 
Cìie  non  è  costumanza  , 
Così  gran  dilettanza  , 

Ch'  Amore  giammai  desse  a  nullo  amante  : 
Pelò  m*  allegro  senza  simigliarne'  .  . 

Considerando  tutto  quel  eh'  è  detto 
A  quel  ,,  eli  è  a  dir  ,  rispetto  , 
È  t  ombra  ,  al  mio  parere  : 
Che  non  mi  par  sapere  , 
Se  di  sua  ferma  parlare  volesse  , 
Che  solo  un  membro  laudare  potesse  . 


DELLO  DI  BIANCO  DI  BUCARELLO  . 


S; 


come  ogn*  altra  feixi  lo  leone 
Teme  e  fidotia  ,  quand"  è  in  sua  presenza  ; 
Così  temo  vostra  altiera  fazzone  ^ 
Madonna  mia  \  di  voi  ho  tal  temenza  , 

Ch'  io  esco  fuor  di  mia  opinione  , 
Smarrisco  ,  e  perdo  tutta  conoscenza  ; 
Pecchi*  ni   avviene  ,  audite  la  cagione  ^ 
Ch'  io  ciieraggio  versiera  sentenza  , 

So/o  m'  avvieue  per  gran  temoranza  , 
Com*  aggio  audito  dire  sovent'  ore  >      . 
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Chi  di  core  ama  %  teme  ed  ha  dottanza  • 

Dimqua  s*  Jmor  mi  lesni  lo  valore  ^ 
Che  di  pariare  non  aggio  aìdimento  , 
Ragion  è  ^  che  da  voi  vegna  7  baldore  • 


DÓTTO  REALI  . 
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yjf  più  voler  mostrar  ,  che  mostri  vero 
JSon  magistero  di  ciò  sta  nascoso  ; 
E  di  ciò  spesso  a  me  medesmo  chero  ^ 
JS  sì  mi  fero  ,  eh*  io  vivo  doglioso  . 

(^ual  per  natura  può  sentire  intero 
Ciò  ,  eh*  è  mistero  ,  di  che  dir  non  oso  . 
;per  me  comune  più  ,  che  7  lume  ceìv 
^on  mi  dispero  ,  e  faccio  riposo  . 

yi  intelletto  volontà  pertiene  , 
Perchè  conviene  ,  che  V  alma  aggia  vita  ^ 
E  sia  finita  ben  discenda  pura  . 

Che  suo  vasel  tal  natura  mantiene  , 
Qua^  addoviene  da  quella  ,  eh*  è  unita  ^ 
Ancor  die  aita  sia  d*  altra  finita  . 

AL    MEDESIMO    « 

Similemente  conoscenza  muove 
Lo  cor  UtW  uom  ,  che  spesso  si  disforma  ^ 


Siccome  l*  all'è  face  ,  quando  piove  ^ 
Che  per  contrario  sdento  si  riforma  . 

E  venta  puro  ,  e  mostra  cose  nuove 
In  occhio  d  uom  per  parer  ,  non  per  forma  : 
A  simil  parto  per  incender  prove 
Del  mìo  difetto  da  ciò  ,  che  più  forma  . 

E  ciò  è  mezzo  di  principio  fine  , 
E  di  Jine  principio  naturale  , 
CK  assai  palese  mostra  ,  in  cui  figura  . 

Qual  d'  esti  due  pile  sente  ,  e  e  ni  di  fine  ^ 
Intenda  non  che  porti  naturale 
Per  se  manda  per  compier  la  figura  . 

e   A   N   ZO   II   E    • 

Di  ciò  ,  che  7  mio  cor  sente  , 
In  ver  neente  taccio  . 
S*  acciò  però  fo  laccio 
Per  prendere  Amoi-e  , 
yero  è  ^  non  disdico  , 
S'  io  dico  vento  spento  , 
Contra  talento  sento- 
Sì  alto  valore  . 
Provo  novo  trovare 
Parlar  d*  Amor  mi  facé^ 
Amore  verace  . 

-^gS^^  ^^88^^  ceduto 
Compiuto  y  che  muto  non  tace  , 
iVc'  per  natura  ha  pace  . 
Però  di  dir  non  lasso  , 
JSò  passo  ditto  dritto  , 
In  eh*  io  son  fitto  gitio 
Alio  greve  pensiero  . 
eh'  a  quei  ,  che  pili  par  gioja 
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M'  è  'n  noja'i  poco  foco 

In  loco  par  gioco  ^ 

Crescendo  par  fero  . 

Quale  male  ^  se  usanza 

V  avanza  ,  hassanza  può  avere  ^ 

«Se  non  per  astenej'e  ? 

Tempo  oen  può  fuggire  « 

Soffrire  d*  audire 

Di  ciascun  ,  eh'  ha  savere  . 

C^he  ciascuna  virtute 
Conclude  fede  ;  crede 
Uomo  ,  che  vede  :  chiede 
Che  ciò  ,  che  vuol  ,  tiene  . 
jVon  che  fé*  per  credenza  , 
Se  'nienza  spera  vera  , 
Che  luce  intera  elera  ^ 
Per  cui  vita  viene 
MoHe  forte  disdegna 
Spegna  nr^n  segna  fallire  , 
Ma  da  Jallo  fuggire 
Jrte  parte  per  pianto 
Di  tanto  o  quanto  ben  dire 
Si  può  senza  finire  .  ^ 

O  quante  pene  passa 
Chi  lassa  voglia  ,  doglia  ^ 
Di  se  dispoglia  scoglia  , 

Come  fa  lo  serpente  . 
Seguirla  non  è  vita 

Nodrita  ,  che  ira  tira 

Lo  core  giixi  mira 

Male  chi  non  sente 

Molte  volte  si  sferra  , 

Chi  serra  non  erra  chi  caccia  • 

Vizj  verta  allaccia  « 


Fama  chiama  chi  pensa  , 
^on  tensa  offénsa  non  faccia 
Uomo  ,  tal  che  se  isfaccia  . 

Però  di  dir  non  tardi  , 
Ma  guardi  danno  >  eh'  hanne 
Quei  ,  che  sanno  ;  stanne 
In  vita  penosa  . 
In  ciò  s€^er  si  loda 
Chi  moda  cura  pura 
Con  misum  ,  dura 
In  cui  senno  posa  • 
Esca  pesca  chi  prende  ; 
Se  vende  chi  rende  pensieri 
Assai  più  leggieri  . 
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llon  9i  dispiaccia  ,  Donna  mia  ,  tf  aldirt  ^ 
Se  voi  davanti  conto  il  mio  tormento  . 
Lo  cor  non  ha  soggiorno  di  languire  ^ 
Piange  ,  e  sospira  nello  suo  lamento  ^ 

Dicendo  >  morte  deggiavi  aggradire  » 
Trami  di  pena  ,  che  sì  forte  sento  ; 
Che  -assai  vai  meglio  in  una  morire  ^ 
Che  consumare  a  poco  senz   abento  • 

Ed  io  consento  ,  Donna  ,  eh*  elio  mora  , 
Se  in  voi  ,  spietata  ,  non  trova  pietate  ; 
E  dogliavi  del  mai  ,  eh*  ho  per  voi  tanto  : 

Cìie  in  ventate  ,  se  del  corpo  fora 
Iscisse  colle  pene  ,  eh*  hae  incarnate  ^ 
CJii  lo  if edesse  9  ne  levetta  pianto  . 

A  .à  a 
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n  alta  donna  ho  mise  mia  'ntendanza  ^ 
In  quella  ,  eh  ha  *n  baliu 
Gioja  ,  e  sollazzo  ,  e  tutto  ^nsegnamento  •• 
Lo  mio  core  in  altezza  s'  avanza  ; 
Più.  ,  eh'  io  non  solia 
Conforteraggio  lo  mio  'ntendimento  : 
Che  ben  conosco  ,  e  uggiolo  provato  ^ 
Che  ogni  buon  servire  è  meritato  ; 
Chi  serve  a  buon  signore  Ita  piacimento  •. 

A  piacimento  con  fina  leanza 
Lo  mio  cor  s*  umilia  , 
E  serico  là  V  è  tutto  adornamento  . 
Z£  amadori  lo  sacciano  'n  cer'tanza  , 
Ck*  i   ho  ciò  ,  che  golìa  , 
Ch*  io  servo  /'  alta  Donna  a  suo  talento  : 
A  diriomi  mandao  per  suo  celato  t 
C/i*  ogni  mio  buon  servir  V  è  tanto  in  grato  y 
Ch'  a  prò  rf'  essa  i^erranne  a  perdimento  . 

A  perdimento  perdei  mi'  allegrunza  ^ 
Per  ciò  eh'  io  mi  dotta  , 
Mi  fa  sbaudir  poi  suo  comandamento  , 
Di  quella  ^  che  mi  tiene  'n  sua  possanza  ^ 
Senz'  ella  non  valla  : 
Or  vivo  'n  buona  spene  ,  e  gioja  sento  . 
Tal  forza  ìia  V  alta  Donna  dal  suo  lato  , 
Che  lo  vii  uom  fa  essere  pregialo  , 
£  lo  mutolo  torna  'n  parlamento  . 

In  parlamento  ,  e  'n  giuoco  ,  e  'n  allcgranza 
Più  cìC  io  non  solia 
yiviamo  insieme  senza  partimeli to  . 


Li  mai  parlieri  ,  che  metten  seordanzm 
In  mar  di  Settelia 

Poss'  annegare  ,  e  vivere  a  tormento  ^ 
Che  per  li  fini  amanti  è  giudicato 
Launqu   è  mal  parliere  ,  sia  frustato  i 
All^  alta  Donna,  piace  este  convento  • 

Convento  mi  donao  di  su  ^manzm 
Un  giorno  ,  cK  io  salia 
Allo  giardino  in  suo  difendimento  « 
Una  rosa  mandom*  per  simiglianza  ; 
^ià  eh'  altro  fiore  aulia  . 
Ond^  io  lo  tegno  buon  cominciamento 
Dair  alta  Donna  ,  che  m'  ha  sì  giurata 
C  vi  su*  aulente  fior  ,  che  m'  ha  donato 
Buon  cominciare  aspetta  -compimento  • 

II/ 

A  LUNARDO   DEL  ^VALACCA  « 

Credeami  essere  ,  la^so  1 
Com^  quei  ,  che  si  parte 
Da  ^iò  ,  die  più  gli  è  danno  « 

Or  son  caduto  lusso  ^ 
Loco  non  ebbi  parte  , 
Trapassut*  ho  più  danno  . 

Com*  è  ad  essere  servo 
Di  voi  ,  Donna  ,  cui  servo 
Di  buon  cor  ,  ciò  ni  è  viso  * 

Sì  siete  adorna  e  gente 
Fate  stordir  la  gente  , 
Quando  vi  mira  in  viso  • 

Kd  io  ponendo  mente 
La  vostra  fresca  ciera  ^ 

A  a  a     % 
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CK  è  bianca  più  che  rìse  , 

Feristimi  la  mente  ,^. 
E  ardo  più  che  cera  ^ 
Levaslimi  lo  riso  . 

Le  man  vostre  e  la  gola 
Con  gli  occhi  mi.  dan  gola 
Di  più  guardar  ,  s^  io  miro  ^ 

Mosiran  ,  che  V  altre  membra 
Kaglian  più  :  ciò  mi  membra  ; 
JPur  di  tanto  voi  smiro  . 

f^olea  veder  non  pare 
Nessuna  donna  roma 
Quanto  voi  bella  sia  . 

Non  trovai  vostra  pare  ^ 
Cercai'  ho  fino  a  Roma  , 
Grazie  e  mercè  voi  sia  . 

Le  vostre  beltà  sole 
Lucen  più  che  lo  Sole  , 
Che  d*  amor  m'  hanno  punta  • 

Ch'  io  ri  era  sordo  e  muto  , 
Or  me  ne  vesto  e  muto  , 
E  canto  in  ogni  punto  . 

Lo  mio  cor  non  Ja  fallo  , 
Se  da  me  si  diparte  , 
E  saglie  in  voi  Alpe  . 

Ma  mi  conforta  fallo  , 
Non  ha  loco  né  parte  , 
Ma  ,  più  die  arcione  ,  in  alpe 

M*  ha  il  pie  legato  e  serra  , 
E  poi  mi  stringe  e  serra  , 
E  non  vuol  ,  eh*  io  sormonte  . 

Lo  vostro  Amor  ,  eli  è  colpa 
A  meve  ,  senza  colpa 
Fammi  esser  pian  di  monte 


Lo  vostro  amor  m*  incura 
Di  vano  amor  m'  ha  mondo 
£  son  pili  fermo  e  saggio 

Poi  che  misi  in  voi  cura  , 
Sovrana  dt  esie  mondo  , 
Che  rf*  amor  siete  saggio  . 

ò'  al  vosttv  amor  m'  arresto  ^ 
Assai  più  sottil  ì-esto  : 
Sì  lega  savio  e  malto  • 

Di  bella  donna  Gallo 
Ch*  amo  ben  dico  gallo 
A  ciascun  dico  matto  • 
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I. 


orte  ^  perchè  m*  hai  fatto  sì  gran  guerra  ^ 
Che^  m   hai  tolta  Madonna  ;  ond*  io  mi  doglio  ? 
La  fior  delle  bellezze  mort*  hai  in  terra  , 
Perchè  lo  mondo  n'  è  rimaso  spoglio  • 
Villana  morte  ,  che  non  hai  pietanza  ^ 
DispaHi  pura  amanza  , 
AJjini  e  dai  cordoglio  ; 
Or  la  mia  allegranza 
Post'  hai  in  gran  t ristanza  , 
Che  m*  hai  tolto  sollazzo  e  beninanza 
Cli  aver  soglio  . 

Solea  aver  sollazzo  e  gioco  e  riso 
Piti  che  nuli'  altro  cavalier  che  sia  . 
Or  n'  è  gita  Madonna  in  Paradiso  ; 
F orlon  ne  la  dolce  speranza  mia  . 
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JLasciò  me  in  pene  e  con  sospiri  e  pianti  ^ 

Levommi  gioco  e  canti  ^ 

jt  dolce  compagnia  , 

Ch'  io  m*  avea  degli  amanti  • 

Or  non  la  veggio  ,  né  le  sto  davanti  y 

E  non  mi  mostra  li  dolci  sembianti  ^ 

Che  solia  . 

Oi  Dio  f  perchè  m*  hai  posto  in  tale  stanza  ? 

Ch*  io  s(fn  smarato  ,  né  so  ove  mi  sia   ; 

Che  w!  hai  levata  la  dolce  speranza  y 

Partii  hai  la  piii  dolce  compagnia  . 

Oimè  ,  che  sia  in  nulla  parte  avviso  « 

Madonna  ,  lo  tuo  i^iso  . 

Chi  7  tiene  in  sua  balia  ? 

Lo  vostro  insegnamento  e  dond*  è  miso  ? 

E  lo  tuo  franco  cor  chi  me  t  ha  piiso  ^ 

Donna  mia  ? 

Ov^  è  Madonna  ?  e  lo  suo  insegnamento  ? 
La  sua  bellezza  e  la  sua  canoscianza  ? 
Lo  dolce  riso  ,  e  lo  bel  parlamento  ? 
Gli  occhi  ,  e  la  bocca  ,  €  la  bella  sembianza  ? 
Lo  su'  adornamento  ,  e  la  cortesia  ? 
La  nobil  gentilia  , 
Madonna  ,  per  cui  stava  tuttavia 
In  allegranza  ? 

Or  non  la  veggio  né  notte  né  dia  ^ 
E  non  m'  abbella  ,  sì  com'  J'ar  solia  ^ 
Jn  sua  sembianza  . 

Se  jfosse  mio  V  regnante  <f  TJngarìa 
Con  Grecia  e  la  Magna  infino  in  Pranza  » 
Lo  gran  tesojo  di  Santa  Sofia  ^ 
^on  porrla  ristorar  sì  gran  perdanza  ^ 
Che  (  omé  )  in  quella  dia  ,  che  si  ri  andao 
Madonna  ^  e  d*  està  vita  trapassao 


Con  gran  iristanza  , 
Sospiri  ,  e  pfne  e  pianti  mi  iasciao  , 
£  giammai  nulla  gioja  mi  mandao 
Per  confortanza  . 

Se  Josse  al  mio  voler  ,  Donna  ,  di  voi  % 
Direi  a  Dio  Sovran  ,  che  tutto  face  y 
Che  giorno  e  notte  istessimo  atabondoi  . 
Or  sia  il  voler  di  Dio  ,  dacché  a  lui  piace  . 
Membi-o  e  ricordo  tjuand'  era  con  mico- , 
Sovente  m'  appellava  dolce^  amico  * 
Ed  or  noi  face  , 

Poi  Dio  la  prese  ,  e  menolla  con  sico  . 
La  sua  vertute  sia  ,  Bella  «  con  lieo  ^ 
E  la  sua  pace  . 

II. 

Tuttora  la  dolce-  speranza 
Di  voi  ,  Donna  ,  mi  confoiia  ; 
Memorando  la  tua  sembianza  , 
T'ant'  è  la  gioja  ,  die  mi  porta  « 
Che  nulla  pena  mi  pare  soffrire  ; 
Cotanto  è  lo  dolzore  ,  "" 

eh'  a  tuttora  lo  core 
Mi  fa  sbaldire  : 
Non  pensai  ,  dolce  amore  , 
C/i'  a  nulf  ore  , 
Potessi  da  me  partire  . 

Donna  dolce  e  piacente  , 
La  vostra  grande  conoscenza 
Non  falli  il  grevemente  , 
Che  abassi  vostra  valenza  . 
Se  abbandonassi  ciò  ,  che  hai  conquiso  ^ 
Perderea  lo  gran  pregio  . 


h  V  dispregiò  vostro  è  miso 
Post'  ho  ,  Donna  ,  m  tutto  disio 
Sì  alt'  amor  disciso  . 

Oi  bella  dolcetta  mia  ^ 
Non  Jare  sì  grande  fallimento 
JJi  credere  alla  gente  ria 
Del  loro  jalso  pariamento  • 
Le  loro  parole  son  viva  lanza  , 
Che  li  cori  vanno  pungendo  , 
£  dicendo  per  mala  indivinanza  ; 
Donna  ,  mercè  ,  ch^  io  incendo  ,  veggenda 
1^ ari  ire  sì  dolce  amanza  . 

Donna  ,  ^e  me  non  vuoti  intendere  9 
y^er  me  non  fare  sì  gran  fallia  , 
Lo  mio  core  mi  deggi  rendeie  , 
Ch'  è  distretto  in  vostra  balia  : 
Che  grande  perdanza  di  me  sarta 
Perdere  lo  core  e  vtu  ^ 
jimbedui  • 

Bella  ,  per  voi  non  sia  ^ 
Lo  dolce  amore  ,  che  fui 
Infra  no*  dui 
JH/on  falli  ,  Donna  mia  . 

Oi  Donna  ,  se  'n  ver  me  falsassi  ^ 
Ben  lo  saccio  tanto  fino  , 

Che  lo  if ostro  amore  sì  m*  abbassi  .^ 

Di  voi  diria  Giacomino  , 

Che  vostra  usanza  sia  spessamente  ^ 

Che  s'  infinga  d*  amare  , 

Poi  paì'e  a  noi  treccheria  parvente  ^ 

Donna  ,  mercè  ,  non  fare  ^ 

In  fallale 

Non  aggi  core  né  mente  • 


in. 

Lontano  Jmore  ^mi  manda  sospire  ^ 
Mercè  cherendo  in  ver  l*  amorosa  , 
Che  jalso  non  mi  deggia  lenire  \ 
Che  falsitate  già  non  m*  accusa  . 
Non  eh'  io  fati  asse  lo  suo  fino  Amore  , 
Con  gio'C  si  dipartisse  lo  mio  core 
Per  altra  donna  ,  ond*  ella  sia  pensusa  . 

Di  ciò  s*  inganna  >  se  ella  ha  sospetto  % 
Che  piacimento  d  altra  mi  sia  ; 
Che  in  altra  donna  già  non  mi  diletto  ^ 
Se  non  in  sfoi  ,  che  siete  la  gioi^  mim,  ; 
f^  sta  né  fiso  d  alttu  mi  s*  agenza  , 
eie  tegnnn  anzi  in  foHe  penitenza 
I  be'  sembianti  ,  cji*  altra  mi  facia  ». 

Se  m'  intendesse  a  non  corucciare  | 
Lo  mio  diritto  senza  cagione 
Innanzi  voglio  bene  confessare  , 
Ch'  i    aggia  torto  della  mia  ragione  • 
Ma  faccia  che  le  piace  ,  eh*  io  m*  arrendo 
A  sua  mercè  ,  che  già  non  mi  difendo  ; 
Che  ver  t  Amore  non  fo  difensione  . 

Se  la  mia  Donna  bene  sì  pensasse  ^ 
Ch*  io  son  più  ardente  della  sua  amanza  , 
Ch'  ella  si  pensa  ,  che  io  la  fallasse  : 
Che  m'  ha  donato  sì  grande  leanza 
Dello  suo  amore  ,  che  m'  ha  raddoppiato  j 
Ch'  ella  si  pensi  ,  eh'  io  non  fia  vietato  j 
Lo  cor  m*  incende  di  grande  adiranza  . 

Canzonetta  \  va  a  quella  ,  che  è  Dea  ^ 
Che  l*  altre  donne  tiene  in  suo  dimino 
Dalla  Magna  infino  in  Aquilea 
Di  quello  regno  ^  che  è  più  fino 
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itegli  altri  regni  ,  ah  Dio  !  quanto  mi  piace 

In  dolce  terra  dimoranza  face 

Madonna  ,  eli   allo  Jiore  sta  vicino  • 

IV. 

MESSERE    ,    E   MADONlfA    .      . 

MESS  »  Donna  di  sfoi  mi  lamento  > 
Bella  y  di  voi  mi  richiamo 
DI  SÌ  grande  /allimento  , 
Che  io  peno  tuttora  ed  amò  . 
Lo  vostro  amore  pensai  tenere 
Permo  senza  sospicione  ; 
Or  m\  assembra  d!  altix)  volerle  « 
E  trovolo  in  falsa  cagione  . 

MAO»  Mio  Sii^  y  se  tu. ti  lamenti  , 
Tu  non  hai  dritto  ,.  né  ragione  ; 
fier  te  sono  in  grxm  tormenti  ; 
Dovresti  guardare  stagione.. 
jénconsL  ti  sfolli  la  voglia 
jy  amore  y  e  la  gelosia  , 
Con  senno  porta  la  doglia  ^ 
E  non  perdere  per  tua  follia  • 

MEss  ».  Madonna  ,  s^  io  pene  porto  , 
A 'voi  non  ne  scrèsce  baldanza  . 
Di  voi  non  aggio  conforto  ; 
È  falsa  la  tua  leanza  ,. 
Quella  y  che  voi .  mi  mostraste  , 
Là  ov*  avea  tre  persane  y 
Ln  sera  y  che  mi  serraste 
Jn  vostra  dolce  prigione  . 

M4D  »  Mio  Sire  y  se  tu  ti  compiangi  , 
Ed  io  mi  sento  la  doglia  ; 
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Lo  nostro  amore  falsi  ,  e  cangi  . 
Ancora  che  mostri  tua  vogHa  , 
I^on  sai  ,  che  per  te  mi  legna  , 
Di  voi  t  onde  sono  smarruta  , 
Tutto  falsi  di  convegno  , 
£  morta  m'  ha  la-partuta  . 

MEss  »  Madonna  ,  non  ti  pesa  fan 
Fallimento  o  villania  ; 
Quando  mi  vedi  passare 
Sospirando  per  la  vta 
Asconditi  per  mostranza  ; 
Tutta  gente  ti  rampogna  , 
A  voi  ne  torna  bassunia  y 
E  a  me  ne  ricresce  vergogna  . 

MADì»  Mio  Siiv  ,  ajorza  m'  avviane  ^ 
Che  io  ni  appiatti  ,  ed  asconda  , 
Che  sì  distretto  mi  tiene 
Quegli  ,  che  in  me  sempre  aÒonda  . 
Poi  non  m'  auso  fare  alla  porta  , 
Ond"  io  son  confusa  in  fidanza  , 
Ed  io  mi  vi  dico  morta  , 
E  tu  non  hai  nulla  pietansa  . 

miiss»  Madonna  ,  non  ho  pietanza 
Di  voi  ,  che  troppo  m'  inganni  , 
Cfie  sempre  vivi  in  allegranza  , 
E  ti  diletti  in  miei  danni  . 
V  Amor  non  ha  in  ver  voi  forza  , 
Che  tu  non  hai  fermaggio  ; 
D'  Amor  non  hai  se  non  scorta  j 
Ond"  io  di  voi  son  selvaggio  . 

MAD  1]  Mio  Sire  ,  se  ti  lamenti  a  me 
Tutta  inde  prendi  ragione  , 
CK  io  vegno  là  ove  mi  chiame 
E  non  .diguardo  persone  , 
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Poi  che-  ni  liai  al  tuo  diminò  ^  . 

Piglia  di  me  tal  veugianza  » 

C/ie  lo  libro  di  Giacomino 

Lo  dica  per  rimembranza  . 

ME  ss  »  Madonna  ,  in  vostra  intendanza 
Nejenie  mi  posso  fidare  , 
Che  molte  fiate  in  perdanza 
Trovomi  di  voi  amare  . 
Ma  s'  io  sapessi  in  certanza 
Esser  da  voi  meritato  , 
Xfon  avrei  rimembranza 
Di  nessun  fallo  passato  • 

v: 

• 

Quando  veggio  rinverdire 
Giardino  e  prato  e  rivera  ,, 
Gli  augeletti  odo  bradire  ; 
Ridendo  la  primavera  , 
tìanno  lor  giojà  e  diporto  ; 
E  io  voglio  pensare  e  dii^  , 
Canto  per  donar  conforto  , 
£  li  mali  d'  Amor  covrire  , 
Che  gli  amanti  perono  a  gran  torto  . 

L'  Amore  è  leggiere  cosa  ; 
Molt?  è  forte  essere  amato  . 
Chi  è  amato  ed  ama  in  posa  , 
Lo  mondo  ha  dal  suo  lato  ; 
Le  donne  h*  hanno  pietanza  , 
Chi  per  lor  patisce  pene  . 
Se  V*  è  nullo  ,  c/i'  uggia  amanza  , 
Lo  suo  core  in  gioì   mantiene  , 
Tuttora  vive  in  allegranza  . 

In  gioV  vive  tuttavia  . 
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Al  cor  sento  ,  oiifT  io  mi  doglio  ^ 
Madoìma  ,  pur  gelosia  • 
Peusamento  mi  Ja  orgoglio  . 
Amor  non  vuole  inveggiamenlo  , 
HJa  vuol  esser  soffriiore 
Di  servire  a  piacimento  . 
Quello  ,  che  tende  Amore 
Hi  conviene  a  compatimento  . 

Vostra  jia  la  'ncomincianza  « 
Che  nC  invitaste  ,  d*  amore  ; 
Non  guataste  in  fallanza  ^ 
Che  comprendeste  il  mio  core  « 
Donna  ,  per  vostra  onoranza 
SicurastenU  la  vita  , 
Donastemi  per  amanza 
Una  treccia  d*  auro  ponita  ^ 
hd  io  la  porto  a  rimembranza  . 

VI. 

Tspléndiente 
Stella  d  albore  , 
E  piacente 
Donna  d  amore  , 
Bella  ,  lo  mio  coi'e  , 
CA'  hai  */i  tua  balia  , 
Da  voi  non  si  diparte  in  Jìdanza  , 
Or  ti  rimembra  ,  bella  ,  la  dia  , 
Che  noi  fermammo  la  dolce  amanza  • 

Bella  ,  or  ti  sia 
A  rimembranza 
La  dolce  dia  , 
E  r  allegranza  , 
Quando  in  diportanza 
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Sta^a  con  vui  • 

Busciandomi  dicevi  ,  anima  mia  ^ 

Lo  dolce  amore  ^  cK  è  intra  noi  dui  , 

JSon  jalsassi  per  cosa  che  sia  . 

Lo  tuo  splendore 
Mi  ha  sì  priso  , 
Di  gioì   d'  amore 
Mi  fui  conquiso 
Sì  che  da  voi  no'*  avviso  ; 
Di  dipartire 

£  noi  /aria  ,  se  Dio  lo  volesse  . 
Ben  mi  porria  addoppiar  li  martire  ^ 
Se  in  ver  voi  fallimento  facesse  . 

Donna  valente  , 
La  mìa  vita 
Jfer  voi  ,  piacente  , 
E  ismarrita  . 

Se  non  fosse  la  dolce  aita  , 
E  lo  conforto  ^ 

Memorando  eh!  éi  te  ,  Bella  ,  allo  mio  braA0  i 
{Quando  scendesli  a  me  in  diporto 
Per  la  finesiìa  dello  palaTAO  . 

Allora  t  éi  ,  Bella  , 
Jn  mia  balia  ^ 
Rosa  novella  , 
A  me  reina  ^ 

Di  voi  presi  ,  amorosa  mia  ^ 
Vengianza  ^ 

O  in  fede  ,  ix)sa  fosti  parata  , 
Se  in  mia  balia  avesse  Spagna  e  Pranza 
Non  averci  sì  ricca  tenuta  . 

Ch  io  pania  da  voi  intando  ^ 
Dicevatemi 

Sospirando  ; 
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Se  vai  ,  mio  Sii'e  .  e  fai  dimoranzO'  ^ 
Ve*  ,   eh!  io  m'  arrendo  , 
E  faccio  altra  vita  ; 

Giammai  non  entro  in  eioco  ,  né  in  danza  ;. 
Ma  sto  rinchiusa  più  che  romita  . 

Or  vi  sia  a  mente  , 
Donna  mia  , 
Ch'  entrava  gente 
V  ha  'n  balia  , 
Lo  vostìX)  core  non  falsasse  9 
J)i  me  ,  Bella  ^  vi  sia  rimembranza  , 
Tu  sai  ,  Jmore  ,  le  pene  eh*  io  trasse  . 
Chi  ne  diparte  y  mora  in  iristanza  • 

Chi  ne  diparte  , 
Fioì'e  di  ìvsa  , 
Non  abbia  parte 
In  buona  cosa  , 

Che  Dio  fece  V  Amore  dolce  e  fino 
Di  due  amanti  ^  che  s*  amari  di  core 
Assai  versi  canta  Giacomino  ^ 
Che  si  parte  di  reo  amore  . 

Vii. 

La  dnlce  ci  era  piacente  y 
E  li  amorosi  sembianti 
Lo  cote  m*  allegra  e  la  mente  , 
Quando  mi  pare  davanti  • 
Hi  volenticr  la  vio  y 
Quella  cui  io  amai  y 
Quella  cui  me  fidai  y 
Ah  cor  V  aspetto  e  disio  . 

Dall*  aulente  bocca  venne 
Un  sospir  y  che  mi  toccao 
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jiì  che  il  core  noi  sostenne  : 

Piangendo  w!  addomandao  :  • 
Messere  ^  se  venite  a  yirè  ,  t 
JNon  Jacciaie  addimoranza  j 
Che  non  è  bona  usanza 
Lassar  F  amore  e  partire-. 
Allotta  eli*  io  mi  partivi 
E  dissi  ,  a  Dio  v*  accomando 
La  Bella  guardò  ver  mivi^ 
Sospirava  iagrimando  y 
Tan€  erano  li  sospiri  , 
eh*  appena  mi  rispondia  : 
La  dolce  donna  mia 
JSon  mi  lassava  partire  . 
Io  non  fuivi  sì  lontano 
Che  il  mio  amor  v*  ubriasse  . 
E  non  credo  die  Tristano 
Isotta  tanto  amasse  . 
Quando  veggio  venire  ^ 
E  r  aulente  donna  apparire  , 
Lo  cor  mi  trae  di  martire  , 
E  rallegrami  la  mente  . 
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oi  dal  Mastro  Guitton  V  arte  tenete,^ 
Assai  y  mi  par  ,  dovete 
Di  vera  conoscenza  avere  ejffetto  , 
E  defettar  da  voi  ogni  defetto  y 
Che  non  buon  aggia  aspetto  , 
Se  di  tal  Mastro  buon  sjavere  avete  • 

Oh  quanto  ,  quanto  y  e  quanto  esser  dovete  , 
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S^  bene  il  posìeaete  >  .       * 

Glorioso  di  tutto  buon  effetto  /      . 

E  coivi  dosarla  il  dir  voHr^  esser  rette^  ^ 

E  del  contrarò  netto  ,    ^^ 

Se  pensate  ,  che  dico  ,  cernerete  y 

Che  lu  verta  si  mostra  in  del  pari-are  y 
Simel  vizio  ^  appare  . 
Ond^  in  parlando  ?  uomo  paragona 
La  sua  propria  persona  ^ 
Perchè  guardar  neun  troppo  si  puà  . 

Or  intendete  bene  il  mio  dir  mò  ^ 
CK  a  s coverta  vo"  do  , 
]Sè  schermo  alcun  poteteci  pigliare  . 
/?/>o  ^  buon  è  pensare  ^ 
j4hzi  la  cosa  ditta  ,  chi  ragiona  • 
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GUIDO  GUimZELLI . 

«O'RSTTI    . 

l. 


hi  vedesse  a  Lucia  un  var  e  appuzzo 
In  co*  tenere  ,  e  come  la  sta  gente  , 
Non  ha  uom  di  qua  in  terra  d  Jbruzzo  j 
Che  non  innamorasse  coralmente  . 

Par  SiìX)lina  ,  figliuola  d  un  Tuzzo 
Della  Magna  o  di  Francia  verament€  ; 
E  non  si  batte  co'  di  serpe  mazzo  ^ 
Come  fa  lo  mio  cor  sì  spessamente  , 

Di  prender  lei  a  forza  oltre  al  suo  grato  ^ 
E  basciarle  la  bocca  e  7  bel  visaggio  , 

G  e  e 


33S 

£  gli  occhi  suo"  ,  cK"  en  due  fiamme  di  fuoco 

Ma.  peritomi  ,  però   che  nC  ho  pensalo  ^ 
CK  esto  fatto  porrla  portar  dahnaggio  ^ 
Chi  altrui  dispiacerla  forse  non  poco  . 


H. 


9- 


A^  FRA   GUITTOME   . 

O  caro  Padre  mio  y  di  s^ostra  laude 
Non  bisogna  ,  eh*  alcun  uomo  s^  embarchi 
Che  in  vostra  mente  entrar  vizio  non  aude 
Che  fuor  di  se  vostro  saver  non  V  archi  . 

A  ciascun  reo  sì  la  porta  ,  e  V  aude  , 
Che  sembra  piti  via  »  che  f^enezia  marchi  . 
£ntr'  cC  Gaudenti  ben  vostr'  alma  gaude  , 
€iim  id  me*  parer  li  galdj  Itan  sovra  t  archi  • 

Prendete  la  canzon  ,  la  quaV  io  porgo 
Al  saver  vostro  ^  che  V  aguincfU  e  cimi  \ 
Che  a  voi  *n  ciò  solo  ^  com*  a  Mastr*  accorgo  ; 

Oh*  eli*  è  congiunta  cei^o  a  debel  vimi  ; 
fero  mirate  ,  di  lei  ciascun  borgo 
Por  vostra  correzion  lo  vizio  limi  . 


III. 


Pure  a  pensar  mi  par  gran  maraviglia  , 
Come  l*  umana  genie  è  sì  smarrita  , 
Che  largamente  questo  mondo  piglia  ^ 
Come  regnasse  qui  senza  finita  . 

E  d*  adagiar^si  ciascun  s'  assottiglia  , 
Come  non  fosse  mai  più  altra  vita  ; 
Poi  vien  la  morte  e  ogni  cosa  scompiglia  , 
£  tutta  sua  ^ntenzioij  li  vien  fallita  . 


E  sempre  s^ede  P  un  P  altro  morire  i 
E  vede  ,  eh*  ogni  cosa  muta  stato  ^ 
E  non  si  sa  il  meschino  rinvenire  . 

E  però  credo  solo  ,  che  il  peccate 
Acceca  V  uomo  ,  e  sì  lo  fa  finire  ^  ^ 

Che  vive  come  pecora  nel  prato  . 

IV. 

Sì  son  io  angoscioso  e  pien  di  doglia  , 
E  di  molti  sospiri  e  di  rancura  , 
Che  non  posso  sapej*  quel  ,  che  mi  voglia  ^ 
JYè  qual  possa  esser  mai  la  mia  ventura  . 

Uvìiaturato  son  come  la  Joglia  y 
Quando  è  caduta  della  sua  verdura  ; 
E  tanto  più  eh*  è  *n  me  secca  la  scoglie^  , 
E  la  radice  della  sua  natum  . 

Sì  eh'  io  non  Cìedo  mai  poter  gioire  ^ 
Né  convertire  mia  disconfortanza 
Jn  allegranza  di  nessun  conforto  • 

Soletto  ,  come  tortora  vò*  gire  ^ 
Sol  partire  mia  vita  in  disperanza  ^ 
Per  arroganza  di  così  gran  torto  . 

V. 

Fra  /'  altre  pene  maggior  credo  sié^ 
Por  la  sua  lihertate  in  altrui  voglia  ; 
Lo  saggio  dico  pensa  prima  via 
Di  gir  che  vada  >  che  non  trovi  scoglia  . 

Uomo  .  eh*  è  preso  ,  non  è  in  sua  balia  ; 
Convieneli  ubbidir  ,  poi  n*  aggia  doglia  : 
Che  a  uceel  lacciato  dibattuta  è  ria  , 
Cile  pur  lo  stringe  ,  e  di  forza  lo  spoglia  • 

C  e  e     1 
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In  pace  dunque  porti  ^ita  serva 
Chi  da  signore  alcun  merito  vuole  , 
A  Dio  via  più  che  volontate  chere  . 

E  voi  ,  l\f esser  ,  di  regola  conserva  ^ 
Pensate  allo  proverbio  ,  che  dir  suole  , 
J  buon  servente  guiderdon  non  pere  • 

VI. 

Ch*  V  core  avessi  mi  potea  laudare 
Avanti  che  di  voi  fossi  amoroso  ; 
JSd  or  son  fatto  ,  per  troppo  adastare  t 
Pi  voi  e  di  me  fero  ed  orgoglioso  : 

Che  sovenf  ore  mi  fa  svariare 
m  ghiaccio  in  foco  ,  e  d  aniente  geloso  ^ 
E  tarito  mi  pixfonda  nel  pensare  , 
Che  vìvo  sembro  »  e  morto  sto  nascoso  • 

Ascosa,  morte  porto  in  mia  possanza  , 
E  tale  Ì4iimistate  aggio  col  core  , 
Cile  sempre  di  battaglia  mi  minaccia  . 

E  chi  ne  vuole  aver  ferma  certxinza  ,. 
Risguardimi  ;  se  sa  legger  d  Amore  , 
GK  i-  porto  morate  scritta  nella  faccia  • 

VII. 

Gentil  Donzella  ,  di  pregio  nomata  , 
Degna  di  laude  ,  e  di  tutto  V  onore  , 
Che  par  di  voi  non  fue  ancora  nata  , 
JVe  sì  compita  di  tutto  valore  . 

Pure  chs  in  voi  dimori  ogni  fata 
jLa  Deità  dell'  alto  Dio  d*  Amore  ; 
jDì  tutto  compimento  sete  ornata 
E  di  adornanza  ,  e  di  tutto  bellore  > 
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Che  7  sbasirò  i^iso  dà  sì  gran  liimera  , 
Che  non  è  donna  ,  eh'  aggia  in  se  beliate  9 
Che  a  voi  das^anli  non  s'  oscuri  in  cera  . 

Per  voi  tutte  ùel/ezze  so'  affinate  , 
E  ciascun  Jior  Jionsce  in  sua  maniera 
Lo  giorno  quando  voi  vi  dimostrate  . 

Vili. 

Lamentomi  di  mia  disavventura  , 
E  d*  un  contrarioso  distinato  » 
Di  me  medesmo  ,  eh'  amo  for  misura 
Un  donna  ,  da  cui  non  sono  amato  • 

E  dicemi  speranza  :  sta  alla  dura  , 
Non  cessar  mai  per  reo  sembiante  dato  ; 
Che  molto  amaro  frutto,  si  matura  , 
E  divien  dolce  per  lungo  aspettato  . 

Dunque  creder  vogt  io  alla  speranza  ; 
Ci'edo  ,  che  mi  consigli  lealmente  , 
CA'  io  serva  alla  mia  donna  con  leanza  . 

Guiderdonalo  sarò  grandemente  ; 
Ben  mi  ras  sembra  Reina  di  Pranza  , 
Poiché  dell'  altre  mi  par  la  piti  gente  . 

IX. 

Lo  vostro  bel  saluto  ,  e  gentil  guardo  ^   . 
Che  fate  quando  v    incontro  ,  /»'  ancide  , 
Amoì  m*  ansale  ,  e  già  non  lui  ìi guardo  \ 
S'  egli  face  peccato  ,  o  ver  mercide  . 

Che  per  mezzo  lo  cor  mi  lancia  un  dardo  ^ 
Che  et  oltre  in  parti  lo  taglia  ,  e  divide  , 
Parlar  non  posso  ,  die  in  gian  pena  io  ardo  , 
Sì  come  quello  ^  che  sua  morte  vide  . 


Per  gli  òcchi  passa  ,  come  fa  lo  trono  ^ 
Che  Jer  per  la  Jiueòiru  della  iorre  , 
E  ciò  y  che  dentro  trova  ,  spezza  e  fende  . 

Rimagno  come  statua  d*  ottono  , 
Ove  vii  a  ,  ne  spirto  ^  non  ricorre  , 
jSe  non  che  la  Jigura  tf  uomo  rende  • 

X. 

VeduV  ho  la  lucente  stella  Diana  ^ 
CK  appare  anzi  che  7  giorno  renda  albore  ^ 
Ch'  ha  preso  Jorma  di  Jigura  umana  ; 
Sovr^  ogn'  altra  mi  par  ,  che  dea  splendore  : 

f^iso  di  neve  coloruto  in  grana  ^ 
Occhi  lucenti  ,  gai  ^  e  pien'  d  amore  y 
^on  credo  ,  che  nel  mondo  sia  cristiana 
Sì  piena  di  beltate  e  di  valore  . 

Ld  io  dal  suo  valor  sono  assalito 
Con  sì  Jera  battaglia  di  sospiri  , 
Che  avanti  lei  di  gir  non  saria  ardito  . 

Così  conoscesse  ella  i  miei  disiri  ^ 
Che  9  senza  dir  ,  di  lei  sana  servito  ^ 
Per  la  pietà  ,  che  avrebbe  de'  martiri  . 

XI. 

Dolente  ,  lasso  ,  già  non  wt  assicuro  ^ 
Che  tu  ni  assali  ,  Amore  ,  e  mi  combatti  . 
Diritto  al  tuo  riscontro  m  pie  non  duro  ^ 
Che  *mman  tenente  a  terra  mi  dibatti  , 

Come  lo  truono  ,  che  rompe  lo  muro  >^ 
E  il  vento  gli  arbor  per  li  forti  tratti  . 
Dice  lo  core  agli  òcchi  :  per  voi  moro  • 
CU  occhi  dicono  al  cor  :  tu  n*  hai  disfatti  , 
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Jpparve  luce  ,  che  rendè  splendore  1 
Che  passando  per  gii  occhi  il  cor  feria  ^ 
Ond  io  ne  son  a  tal  condizione  . 

Ciò  furon  li  vostr^  occhi  ,  pien^  d'  amore  > 
Cfie  mi  ftriwn  lo  cor  d  un  disio  , 
Come  sì  fere  augello  di  bolzone  . 

XII. 

Io  i^o'  del  s^er  la  mia  donna  lodare  . 
E  rassembraìia  alla  rosa  ed  al  giglio  . 
Pili  che  stella  Diana  splender  pare  , 
E  ciò  ,  che  lassù  è  bello  ,  a  lei  somiglio  • 

f^erdi  rivere  a  lei  russembro  e  V  cCre 
Tutt  è  color  di  fior  giallo  e  vermiglio  ^ 
Oro  ,  ed  argento  ,  e  ricche  gio'  pìeclare  ^ 
Medesmo  Amor  per  lei  raffina  miglio  . 

Passa  per  via  sì  adorna  e  gentile  , 
Ch'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salate  ^ 
E  fai  di  nostra  fé  ^  se  non  la  crede  . 

E  non  la  può  appressar  uom  y  che  sia  vile  : 
Ancor  ve  ve  dirò  maggior  virtute  \ 
Nuir  uom  può  mal  pensar  ,  finché  lu  yede  . 

XIII. 

A    BONAGJVNTA    URBJCIANNI    . 

Uomo  ,  eh*  è  saggio  ,  non  corre  leggiero  , 
Ma  pensa  e  guarda  ,  come  vuol  misiuxi  . 
Poi  eli   ha  pensato  ,  ritien  suo  pensiero  , 
Infino  a  tanto  che    l  ver  /'  assicura  ; 

Uom  non  si  debbo  tener  troppo  altero  ; 
Ma  dee  guardar  suo  stato  e  sua  ventura  • 


FgW  è  chi  crede  sol  peder  lo  wro  , 

h  non  crede  ,  eh'  altrui  vi  pogna  cura  . 

Volan  per  V  aria  augei  di  strane  guise  , 
JNè  tutti  d*  un  volar  ,  né  d  uno  ardire  , 
Jìd  hanno  in  se  diversi  operamenti  ; 

Dio  in  ciascun  grado  sua  natura  mise  ^ 
E  Jè  dispari  senni  e  movimenti  : 
Jt  però  ciò  ,  eh'  uom  pensa  ,  non  dee  dire 

CANZONI. 

I. 

Lo  fin  pregio  avanzato  ^ 
CK  allo  mio  cor  sarrea  , 
Acciò  come  sarrea  , 
Che  eir  ha  ogni  valore 
Jn  ver  me  ^  eh'  lio  provaio 
Perfino  jimor  sarrea  , 
Che  a  dire  non  sarrea 
Tutto  quanto  valore  . 
Pervh'  io  non  vorrea  dire  ^ 
Perchè  m'  incresce  dire  , 
Che  non  posso  il  mio  core 
Dimostrale  finero  , 
Acciocché  non  fine r*o  la  mia  vita  • 
Finare  mi  conviene  , 

Che  mi  son  miso  a  tale  ^ 

Che  non  dice  mai  tale  , 
Jnzi  mi  fa  orgoglianza  . 

Com'  uom  »  che  pinge  bene  , 

Colora  viso  tale  , 

Che  si  conviene  tale 

^offerire  orgoglianza  ; 


\ 


perchè  a  me  e<mviej{e 

Soffì-ii-e  ciò  ,  che  avviene  . 

Ma  io  voglio  scurire 

Tutto  lo  mio  penare  , 

Perch'  io  non  ho  a  penar  lung^  stagione  . 

La  sua  beltà  piacente  , 
E  il  fine  Amor  ,  cK  è  puro  , 
Jn  ver  me  ,  che  son  puro  , 
Jn  lei  tutta  piagenza 
Regna  pregio  valente  , 
E  valor  ,  eh'  è  non  puro  , 
Vi  gir  sì  alto  puro  : 
'Tanta  vi  è  piagenza 
Già  per  cui  lo  mio  cort 
Alti'Ce  in  tal  lucore  , 
Che  come  salamandra 
S  alluma  e  'n  fioco  vive  , 
^1  in  ogni  parte  vive  lo  mito  ^01»  . 

IT  un'  amorosa  parte 
Mi  vien  voler  ,  cm  sole  , 
CK  è  in  ver  me  pia  sole  ^ 
Che  non  fia  la  pantera  , 
Che  usa  in  una  parte  , 
Che  levantisce  7  soie  , 
Che  di  più  color  suole 
Suo  viso  ,  -che  pantera  , 
jincura  in  voi  spero 
Mercè  ,  che  non  dispero  , 
Peluche  'è  in  voi  pietaie 
Fin  pregio  e  ben  volere  « 
Petvhè  a  voi  volere  lo  mio  cor  pan  . 

Raddoòla  canoscema  , 
Che  'n  voi  tuttora  mira  , 
CMe  .chiunque  vo'  mir» 

Mt  à  A 
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JSon  ha  considemnza  ..         ■ 

Ma  avete  ben  saccenzia  , 

Che  chi  voi  serve  e  smira 

Non  può  fallir  ,  se  mira 

Vostrq,  cmtsideranza  : 

PercK  io  non  arò  fallo  ^ 

Perchè  io  dimori  in  fallo   i 

Che  già  lunga  speranztn 

In  voi  d  Amor  ,  che  aggio  , 

Che  non  credo  se  aggi'  alir4>  m  voi  vanire-  • 

II. 

Madonna  ,  il  fine  Amgiìe  ,  cìC  io  vi  porto  j 
Mi  dona  sì  gran  gioja  ,  e^  ajllegran^^  ^ 
Chi   aver  mi  par  d!  Amore  y 
Cile  d*  ogni  parte  m"  adduce  conforto  , 
Quando  mi  memkra  di  voi  la  ^/limdanza 
A  farmi  di  valore 
A  ciò  che  natura  mia  ne  mina 
Ad  esser  di  voi  ,  fna  , 
Così  distrettamente  innamorato  , 
JV^  mai  in  altro  lato 
Mi  puote  dar  fior  di  piacimento  ; 
Anzi  in  aver  ni   allegro  ogni  tormento  . 

Dare  allegranza  amorosa  natura  , 
Senz'  esser  /'  uomo  a  dover  gioV  c&tnpire  , 
Inganno  mi  somiglia  : 
Che  Amor  ,  quand*  è  di  propria  ventjura 
Di  sua  natuì^a  dovere  a  morire  , 
Così  gran  faco  piglia  . 
Ed  io  ,  che  son  di  tale  Amor  sorpriso  , 
Tegnomi  a  grave  miso^  y 
Ch'  IO  non  so  ^  die  natura. de^  compire  : 


^ 


Se  non  cK  audW  ho  dire  , 

Che  quello  è  male  e  periglioso  inganno  , 

Ch'  all'  uomo  a  far  diletta  e  porta  dannò  . 

Sottile  voglia  vi  porrla  ^mostrare  , 
Come  di  voi  ni    ha  preso  jimore  .amaro  : 
Ma  ciò  dire  non  voglio  , 
Che  'n  tutte  guise  vi  deggio  laudare  | 
Perchè  pia  dispietata  ven  dichiaro  ^ 
Se  biasmo  non  ne  coglio  ,  *    * 

Piami  jorse  men  danno  a  sojfèrife  ; 
Ch'  Jmor  pur  fa  bandire  , 
Che  tutta  sconoscenza  sia  in  bando  ; 
Solo  ritrae  V  comando 
Atl*  accusanza  di  colui  ^  eh*  hn  il  mais  ♦ 
Ma  voi  non  biasmeria  ;  istia  ,  se  vale  . 

Madonna  ^  dà  voV  legno  ed  ho  7  sNilore  « 
Questo  ni   avviene  ,  stuttdo  a  v^i  fftstnto  ^     • 
Ch  io  perdo  ogni  virtute  ; 
Che  le  cose  propintjftte  al  lùt  fatten 
Si  parton  volentieri  e  iostamenéé 
Per  gire  vi!  son  nasciute  . 
Da  me  fanno  parttU'  e  vetino  in  vtd 
Là  u*  son  tutte  e  piui  . 
E  ciò  vedemo  fare  a  ciascheduno  ^ 
Ch'  el  si  mette  in  cornuto  ,  - 

Molta  più  volentier  tra  gli  assai  boni  , 
Che  non  stan  sol  ^  se  in  ria  parte  U  p^U  • 

In  quelle  parti  sotto  tramontana 
Sono  li  moti  della  calamita  ^ 
Che  dan  virtute  ali*  ciré 
Di  trar  lo  ferro  ;  ma  perch*  è  lontana 
Vuole  di  simil  petra  avere  aita 
ji  farla  adoperare  , 

Cne  si  dirizzi  f  ago  ver  la  sfelìa  .         «  • 

D  d  d    a 
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Ma  s^oL  pur  sete  quella  » 

Cile  possedete  i  moti  del  sHilore  « 

Onde  si  spande  Amore  ; 

£  già  per  lontananza  non  è  s^ano  , 

Che  seni*  aita  adopera  lontano  . 

O  Dio  !  non  so  eh*  io  faccia  ,  né  in  guai  guisa , 
Che  ciascun  giorno  conto  all'  as^s^enetite  , 
E  intender  me  non  pare  , 
Cìie  in  lei  non  tìX)vo  bona  alcuna  intisa  « 
Là  ond*  io  ardisca  a  mandare  umilmente 
A  lei  mercè  chiamare  . 
E  saccio  ,  eh*  ogni  saggio  io  poHo  Juio 
2?-  Amor  ,  che  m*  ha  in  dimino  . 
Pare  ^.  eh*  ogni  parola  ,  eh*  io  fuor  porto  ^ 
Porti  uno  core  morto  > 
Femio  alla  sconfitta  del  mio  core  ; 
Che  fugge  alla  battaglia  u   vince  Amore  • 

Madonna  ^  le  parole  ^  eh*  io  vi  dico  ^ 
Mostrano  ,  che  io  mi  sia  a  dismisura 
D*  ogni  for  falsitate  ; 

Né  in  voi  trovo  mercè  ,  ciò  eh-  io  fatico  , 
Né  par  ^  che  Amor  por  me  possa  a  drittura 
In  vostra  potestate  ; 

Né  posso  unqua'  sentire  onde  m*  avviene  ; . 
Se  non  eh*  io  penso  bene  , 
Che  Amor  non  porrla  avere  in  voi  ,  Amanza  . 
E  eredolo  in  ceitanza  , 
CK  elio  a  voi  dica  ;  tiello  innamorato  ,. 
Che  alla  fine  poi  more  ,  e  disamato  . 

D*  orti  in  avanti  parto  lo  cantare 
Da  me  ^,  ma.  non  l*  amare  ; 
E  stia  ormai  in  vostra  provedenza 
Lo  don  di  benvoglienza  ; 
Che  i*  eredo  aver  per  voi  tanto  cantato  ; 
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Se  ben  si  paga  ,  malto  è  P  aeifuisiai9  » 

I 

III. 

0 

Madonna  ^  dimostrare 
Vi  vorria  coni   io  sento 
La  grave  pena  ,  che  per  voi  sostegno  y 
Da  poi  che  mi  fa  stare 
A  voi  fede l  servente  ^ 
Amor  y  vedendo  7  vostro  viso  clero  ^ 
Di  cui  amico  vero 
C  re  dea  esser  temente  ; 
Però  eh'  Amor  sovente 
Suol  per  servir  gli  amanti  meritare  • 

E  s'  io  per  aspettare 
Di  servir  fedelmente 

Mi  trao  *n  inganno  »  mettrómmi  in  dispero  ^ 
Ed  arò  a  consumare 
Coni  uom  d  Amor  perdente  ^ 
Che  si  distìHÀgge  ,  come  al  foco  cerò   ; 
Che  io  non  ho  sentero 
Di  Salamandra  neente  , 
Che  nello  foco  ardente 
Vive  ;  e  a  me  convien  morte  pigliare  « 

S*  io  muoj'  y  Donna  ,  a  Biasmare 
Credo  V*  ara  la  gente  ; 
Però  succiate  ,  che  ^n  tal  guisa  pero  ^ 
Cam'  uom  ,  eh'  è  in  lo  muf*e  ^ 
E  la  Serena  sente 

Quando  fa  dolce  canto  ,  eh  è  sì  fero  j 
E  r  uom  ,  eh'  è  piacentiero 
Dello  canto  piacente 
Si  fa  'n  ver  lei  parvente  , 
E  la  Serena  ancidelo  in  cantare  . 
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Oi  lasso  !  sì  empiamente 

Sono  Jeruto  d  uno  dardo  intero  , 

Ciò  è  7  sbasirò  guardare  , 

Cile  sì  amorosamente 

Mi  dimostraste  ,  ck  ora  m*  è  guertero  . 

£  sì  corno  sparifiero 

Posso  dir  veramente  , 

Son  preso  malamente  , 

Quando  l'  augello  s^èdè  citnbellare  . 

Però  san  dimorare  , 
Canzonetta  piacente  , 
Va  ^  dì  a  Madonna  esto  mòtto  vèttiero 
Como  non  può  a\>anzafe 
La  beltà  lungamente  , 
Se  pietà  non  V  adduce  primero  . 
Ed  46  pietanza  chièro  , 
E  ritorno  temente 
Al  yostro  suon  Jjrahgeniè  , 
Sì  coni  uomo  ,  cK  è  lasso  di  cacciare 


IV. 


Contra  lo  mio  sbollire 
Amor  mi  face  amare 
Donna  di  grande  affare  ,  troppo  nlt^ra 
Perchè  là  mio  servire 
Non  mi  porrla  ajutare 
Ver  lo  suo  disdegnare  ;  tan£  è  farà  . 
E  la  sua  fresca  cera 
Già  d*  amar  non  si  dotte  : 
E  7  giorno  non  ha  notte 
Là  do'  par  ;  donqua  se  aggio  provato 
Li  affanni  e  li  màrtife  , 
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CK  Amor  mi  fa  sentire  ,  a  cui  SQfi  dato  « 
j4mor  ,  prend'  io  comiato  ,  e  Vfio'  pqrti^  . 

Lo  partir  noji  mi  vale  , 
Che  adesso  mi  riprende 

Amor  ;  chi  non  gli  offènde  ^  poi  gli  pi^ce  . 
Che  tinto  lo  mio  male  , 
Di  gran  gioì    si  prende 
S'  elio  ver  me  s'  arrende  ,  d*  amqr  Jace  • 
Pur  è  uno  poco  in  pace 
La  mia  piacente  Donna  ^ 
Che  Amor  sì  buona  donnqL  non  ^iscen,de  .. 
Però  se  a  lei  piacesse 
Amare  ^  io  V  amarla  y 
Con  meco  parteria  lo  mal  ,  eh*  avesse^  ; 
E  poi  lo  mal  sentesse  ,  //  ben  verna  • 

Quando  fra  dui  apii^nti 
Amore  ugualmente 

Si  mostra  ben  vogliente  y  nasce  e  vien^  . 
Di  quello  Amore  ,  manti 
Piacer  ond'  uomo  sente  ^ 
Gioja  lo  cor  ;  parvenu  è  tutto  bene  : 
Ma  s'  elio  pur  si  tiene 
Ad  uno  ^  e  V  altro  tasso  , 
Chi  desperan^o  atassa  ^  è  sofferente 
Del  mal  d*  Amor  gravoso  . 
Pieno  di  disianza  » 
Io  vivo  'ndisperanza  vergognoso  , 
Ch*  io  son  dottoso  d'  ogni  fina  amanza  . 

Sì  com'  uomo  distretto  , 
Che  non  puote  fuggire  , 
Conifieneli  seguire  V  altrui  voglia  ^ 
Mi  tiene  Amore  astretto   , 
Che  mi  face  se/vire  , 
£  amando  gradire  iC  pur  nf  or^pglia  ^ 
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Madonna  ,  che  mi  spoglia 

Di  coraggio  ,  e  di  Jede  . 

Ma  s'  elio  vai  mercede  consentire 

Tutto  lo  mio  carrutto  ., 

Ch^  io  ragiono  ,  è  dolzore  , 

Ma  più  V  affa  onore  ^  se  a  postutto 

Mi  tornasse  in  disdutto  di  bon  core  . 

Ahi  piacente  persona  ^ 
Ciera  allegra  e  benegna  , 
IH  tutte  .altezze  degna  e  d  onore  : 
Ciascun  uomo  ragiona  ^ 
Quella  donna  disdegna  , 
C/ie  mercede  non  degna  ed  amore  • 
Donqua  s^ostro  valore  , 
E  mercede  mi  vaglia  , 
Che  foco  mi  travaglia  ^  e  non  si  spegna  : 
E  vostra  conoscenza 
Ver  me  if  amot  s'  infame  , 
E  assai  mi  richiame  benvoglienza  ^ 
Avendo  al  cqt  sofferenza  eh'  io  V  amff  , 

y. 

Con  gran  disio  pensjando  lungamente 
Amor  cìie  cosa  sia  , 
E  d  onde  ^  e  come  prende  movimento  ., 
Deliberar  mi  pare  infra  la  mente 
Per  una  cotal  via  , 
Che  per  tre  cose  sente  4^mpimento  ; 
JncorcK  è  fallimento 
Volendo  ragionare 
Di  così  grande  affare  ; 
Ma  scusami  >  che  io  sì  fortemente 
Sento  li  suoi  tormenti  ,  ond  io  mi  doglio 
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E'  par  ,  che  da  verace  piacimento 
Lo  fino  Amor  discenda  , 
Guardando  quel  eh*  al  cor  torni  piacente  ; 
Che  poi  eh'  uom  guarda  cosa  di  talento 
Al  cor  pensieri  nbb'  end  a  , 
E  crvsee  con  disio  immantinente  ; 
E  poi  dirittamente 
Fiorisce  ,  e  mena  frutto  . 
Però  mi  sento  isdutto  : 

V  Amor  crescendo  mess*  ha  foglie  e  fiore  j 
E  %nen  lo  tempo  ,  e  *l  j rutto  non  ricoglio  . 

Di  ciò  prender  dolore  deve  e  pianto 
Lo  core  innamorato  , 
E  iamentar  di  gran  disavventura  : 
perocché  nulla  cosa  nlf  uomo  è  tanto 
Gravoso  riputato  , 

Che  sostenere  affanno  e  gran  tortura  ^ 
Servendo  per  calur'  d!  esser  mertato  ^ 
E  poi  lo  suo  pensato 
Non  ha  compita  la  sua  disianza  ^ 
E  per  pietanza  trova  pur  orgoglio  ; 

Orgoglio  mi  mostrate  ,  Donna  fina  ^ 
Ed  io  pietanza  chero 
A  voi  ,  cui  tutte  cose  al  mio  parvente 
Dimorano  a  piacere  ;  a  voi  s*  inchina 
Prostro  servente  ^  e  spero 
Ris tauro  aver  da  voi  ,  Donna  valente  : 
Clic  avviene  spessamente  , 
Che  V  bon  servire  a  grato 
Non  è  rimeritato  ^ 
Allotta  che  7  servente  aspetta  bene  ^ 
Tempo  nvien  ,  che  merita  ogni  scoglio  . 


È'  e  e 
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VI. 

In  •quanto  la  natura  , 
E  'l  fino  insepitanento 
Han  movimento  dello  senno  inteih  ^■ 

Onet  ha  pUb  dirittura 
Lo  gran  conoseimentb' 
Va  movimento  o  da  natura- ,  chero- ,. 

Se  la  gran  conoscenza 
Dicets*  uwn  per  ventura  , 
Che  vien  più  da  natura  % 
Direbbe  Jallimento  ;. 

Che  nessuna  scienza  . 
Senz"  ammaestj-atura 
Non  saghe  ih  grande  altura 
£er  proprio  sentimento  : 

Ma  per  lo  nodrimento 
Vom  civsce  in  conoscenza  , 
Che  dà  valenza  ,  <f  ogni  gio'  compita- 
Poi  ha  comjjimento 
Di  bene  in  tal  sentenza 
Senza  fallenza  {lersona  nodrita  . 

yidunqna  perchè  'l  senno  , 
E  la  natura  insieme 
Privano  ad  ogni  speme  , 
In  un  sentire  stando  ^ 

Com'  adovien  d"  un  legno  , 
eh'  a  dui  notni  s'  attiene  , 
E  pur  una  cosa  cne  , 
io  subùietto  guardando  . 

Però  provedimenlo 
Di  coìtrfuistar  conviene 
P^alor  di  bene  »  cioè  conoscenza  ,    - 

Se  lo  cornine iamento 


Perseveranza  tiene  « 

Ceri'  è  ,  die  viene  a  fine  sua  sentenza  , 

E  la  perseveranza 
Si  mantien  per  soffrire  , 
OntT  e'  vuole  ubbidire  , 
liei  ogni  bene  avanza  . 

Àdunqua  ,  per  cerlahza  ,  .     .  " 

J\'on  si  porrla  compii^ 
Senza  lo  sofferire 
Alcuna  ìncamincianza  . 

VII. 

Donna  ,  /'  Amor  mi  sjofui  , 
Ch'  io  vi  deggia  conlare  , 
Com'  io  so'   imamorato  , 
E  ciascun  giorno  injorza 
La  mia  voglia  d'  amare  : 
Purfoss'  io  meritato  . 
Sacciate  in  ventate  , 
Che  sì  preso  è  il  mio  core 
Di  voi  ,  incarnato  Amore  « 
Che  morv  di  pietute  y 
E  consumar  lo  fate 
In  gran  foco  e  in  ardore  . 

JSave  ,  c/i'  esce  di  porto 
Con  vento  dolce  e  piano  , 
Fì-a  mar  giunge  in  altura  ; 
Poi  vien  lo  vento  torlo  , 
Tempesta  e  grande  affino 
Le  adduce  la  ventura  ; 
Allor  si  sforza  mollo 
Come  possa  scampare  , 
Che  non  perisca  in  mare  « 


Così  r  Amor  m   ha  cotto  | 
E  di  buon  loco  tolto  i 
E  messo  a  tempestare  . 

Madonna  ,  udiC  ho  dire 
Che  in  aer  nasce  un  foco 
Per  rincontrar  de'  sdenti  ;. 
Se  non  more  al  venire 
In  nuvoloso  loco  , 
Arde  immantinente 
Ciò  che  ritrova  loco  . 
Così  le  nostre  voglie  , 
Per  cQntram  s*  accoglie  , 
Onde  mi  nasce  un  foco  , 
Lo  qual  s'  estingue  un  poco 
Per  lagrime  e  per  doglie  . 

Greve  cosa  è  servire  ,. 
Signor  contra  talento  , 
£  sperar  guiderdone  , 
E  mostrare  in  parire  , 
Che  sia  gioja  il  tormento 
Contra  sua  opinione  . 
•Dunque  si  de'  aggradire  ^ 
Se  io  voglio  ben  fare  , 
E  ghirlanda  portai^ 
Dello  vostro  orgoglire  ; 
Che  s'  io  voglio  ver  diiv  , 
Credo  dipinger  t  a're  . 

A  pinger  f  aer  son  dato  , 
Poiché  a  tal  son  condutto  : 
LavofX)  ,  e  non  acquisto  ; 
Lasso  ,  non  ben  fatato 
V  Amor  mi  ci  a\?e  addutto 
Coloro  V  ametisto  , 
Girne  dolente  e  tristo  , 


Perchè  fa  io  sol  nato 

A  stare  innamorato  ? 

Poi  Madonna  m'  ha  visto  , 

Meglio  è  eh'  io  mora  in  quisto  ; 

E  sia  suo  lo  peccalo  • 

Vili. 

Avvegna  cited*  io  ni  aggio  più  per  tempm 
Per  voi  richiesto  pietade  ed  amore 
Per  confortar  la  nostra  grave  vita  ; 
iVoft  è  ancor  sì  trapassato  il  tempo  ^ 
Che  U  mio  sermon  non  trovi  il  vostro  core 
Piangendo  star  con  V  anima  smarrita  , 
Fra  se  dicendo  ,  già  €  eri  in  del  gita  ^ 
Beata  gioglia  ,  eli  uom  chiamava  ,  o  me 
Lasso  ,  e  quando  ,  e  come 
Vedervi  potrò  io  visibilmente  ? 
Sì  eli    ancora  a  presente 
Vi  posso  f aie  di  conforta  aita  . 
Doncjua  ni   odile  ,  poi  eli  io  parlo  a  posta  | 
D*  amor  alli  sospir  ponendo  sosta  . 

ìNai  provamo  ,  che  in  questo  cieco  mondo 
Ciascun  si  vive  in  angosciosa  doglia  ^ 
Che  in  ogni  avversità  ventura  il  tira  ; 
E  va  nel  del  ,  dov'  è  compita  gioglia  , 
Gioglioso  il  cor  ,  fuor  di  convtto  e  d  ira  . 
Or  donqua  di  che  il  vostro  cor  sospira  9 
Che  rallegrar  si  de'  del  suo  migliore  ? 
Che  Dio  noslrx)  Signaf*e  ., 
Volse,  di  lei  ,  com*  avea  /'  Angel  detto  9 
Fare  il  cielo  pei  fatto  . 
Per  nova  cosa  ogne  Santo  la  mira  9 
Ed  ella  sta  davanti  alla  Salute  , 
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t.d  in  ver  lei  paria  ogni  vlrtnte  . 

JJi  che  vi  stringe  it  cor  pianto  ed  angoscia  , 
Che  dovreste  d'  amor  soppraggioire  , 
CJie  avete  in  ciet  la  mente  e  t'  intelletto  ? 
Li  vostri  spini  trapassar  da  poscia 
Per  Sua  virtii  nel  ciel  :  tal  è  il  desire  , 
Che  Amor  lasiù  li  pinge  per  ditello  . 
O  uomo  saggio  ,   n   Dio  ,  perchè  disfreno 
fi  tien  cosX  l'  nffàrmnso  pensiero  ? 
Per  suo  onor  vi  chero  , 
Che  all'  egra  mente  prendiate  conforto  , 
iVè  aggiate  più  cor  morto  , 
iV^  Jtgura  di  morte  in  vostro  a.vpetlo  . 
perchè  Dio  V  aggìa  allocata  Jra  i  suoi  , 
£lla  tutt'  ora  dnitora  con  voi  . 

Conjorto  già  ,  conforto  F  Amor  clùama  , 
E  pietà  prega  ,  per  Dio  ,  fate  resto  . 
.Or  v'  inchinate  a  sì  dolce  preghiera  ; 
Spogliatevi  di  questa  vesta  grama  , 

Da  che  voi  sete  per  ragion  richiesto  y 

Che  r  uomo  per  dolor  more  e  dispera  . 

Cam'  voi  vedreste  poi  la  bella  ciera  , 
£e  v'  accogliesse  mone  in  Jisperanza  ? 

Di  sì  grave  pesanza 

Traete  il  vostro  core  ormai  ,  per  Dio  , 

Che  non  sia  così  rio 

Ver  P  alma  vostra  ,    che  ancora  spera 

Vederla  in  £Ìelo  y  e  .star  nelle  sue  braccia  ; 

Dontjue  di  spene  confortar  vi  piaccia  . 
Mirale  nel  piacer  ,  dove  dimora 

La  vostm  Donna  ,  eh'  è  in  del  coronata  « 

Ond"  è  la  vostra  spene  in  paradiso  . 

E  tutta  santa  ormai  vostra  memora 

Contemplando  nel  ciel  mente  locata  , 


Lo  core  vostro  ,  per  cui  sta  dwiso  ^ 

Che  plnio  tiene  in  sì  beato  viso  ; 

Se  coti  do  eh  era  auà  giù  meraviglia  y 

Così  lassù  somiglia  \ 

E  tanto  più  ,  quanto  è  me*  conosciuta  . 

Come  fu  ricevuta 

Dagli  Jngioli  con  dolce  canto  e  riso  ^ 

Li  spirti  vostri  rapportato  V  hanno  , 

Che  spesse  volte  quel  viaggio  fanno  . 

Ella  parla  di  voi  con  li  Reati  , 
E  dice  loro  :  mentre  ched  io  fui 
Nel  mondo  ,  ricevei  onor  da  lui  ^ 
Laudando  me  ne*  suoi  detti  laudati  • 
E  prega  Dio  ^  lo  Signore  verace  « 
Che  vi  conforti  sì  come  vi  piace  . 

IX. 

^l  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  ^ 
Come  r  augello  in  selva  alla  verdura  : 
A  è  fé   Jmor  ,  unti  che  gentil  coì^  , 
Ne  gentil  cor  ,  anti  che  Amor  ,   Natura  ; 
Che  adesso  com*  fu  il  sole  ^ 
Sì  tosto  lo  splendoj^e  fu  lucente  ^ 
Nò  fu  davanti  il  sole  . 
E  prende  Amore  in  gentilezza  loco  9* 
Così  propriamente  y 
Come  calore  in  clarità  di  foco  . 

Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  s*  apprende  , 
Come  virtute  in  pietra  preziosa  ; 
Che  dalla  stella  valor  non  discende  , 
Anzi  che  il  sol  la  faccia  gentil  cosa  ; 
Poi  die  n'  ha  tratto  fiore 
Per  sua  forza  lo  sol  ciò  ,  die  li  è  vile  ^ 
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j^a  stella  i  dà  seniore  • 
Così  lo  cor  ^  eh'  è  fatto  da  natura 
Schietto  ,  puro  ,  e  gentile  , 
Donna  ,  a  guisa  di  stella  ,  lo  innamura  • 
Amor, per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile  ^ 
Per  qual  lo  Joco  in  cima  del  doppiero  : 
Jsplende  al  suo  dileti4?  ,  cluar  ,  sottile  ; 
JSon  li  starla  altìimenti  ;  tanto  è  Jero  . 
Così  prava  naiura 

Ricontra  Amor  ,  come  fa  l  acéjua  il  foco 
Caldo  per  la  freddura  . 
Amote  in  gentil  cor  prende  rivera  y 
Per  suo  consimel  loco  , 
Com*  diamante  del  ferro  in  la  miniera  . 

Fere  lo  sol  io  fango  tutto  giorno  ; 
Vile  riman  ,  né  il  sol  perde  colore  ; 
Dice  uom  altier  ;  gentil  per  schiatta  tomo  ; 
Lui  sembro  al  fango  ,  al  sol  gentil  valore  : 

Che  non  de*  dare  uom  fé  , 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 

Jn  degnità  di  Re  , 

Se  da  virtute  non  ha  gentil  core  ; 

Com*  acqua  porta  raggio  ; 

Ma  il  del  ritien  le  stelle  e  lo  splendore  • 
Splende  m  la  intelligenzia  dello  cielo 

Dio  Creator  più  eh'  a   nosti^  occhi  il  sole  • 

Ella  intende  7  suo  f alt  or  oltra  7  velo  ; 

£  7  Ciel  ,  a  lui  vogliendo  obedir  ,  cole  , 

E  consegue  al  primero 

Del  giusto  Dio  beato  compimento  ^ 

Così  dar  dovria  il  vero 

La  bella  Donna  ,  che  negli  occhi  splende  , 

Dello  suo  gentil  talento 

À  chi  amar  da  lei  mai  non  disprende  « 


Donna  %  Dio  mi  dirà  ,  che  presumisti  ? 
Stando  /'  anima  mia  a  lui  davanti  ; 
Lo  del  passasti  ,  e  in  Jino  a  me  venisti  , 
E  desti  in  vano  amor  me  per  sembianti  ; 
Chi  a  me  convien  la  laude  , 
E  alla  Reina  del  reame  degno  ^ 
Per  cui  cessa  ogni  Jraude  . 
Dir  li  potm  :  tenea  d  Angel  sembianza  ^ 
Che  fosse  del  tuo  regno  \ 
Non  mi  fu  fallo  ^  se  in  lei  posi  amanza  . 

X. 

Tegno  di  folle  impresa  »  allo  ver  dire  ^ 
Chi  P  abbandona  ver  troppo  possente  ^ 
Sì  come  gli  occhi  miei  ,  che  fer  rismire 
Jn  ver  di  quelli  della  piti  avvenente  . 
Che  sol  per  lor  son  vinti 
Senza  eh'  altre  bellezze  lor  dien  forza  ^ 
Ch'  a  ciò  far  sono  spinti  : 
Sì  come  gran  baronia  di  signore  ^ 
Quando  vuole  usar  forza 
Tutta  s'  appresta  in  donarli  valore  • 

Di  sì  forte  valor  lo  colpo  venne  y 
Che  gli  occhi  noi  ritenner  di  neente  , 
Ma  passò  dentr^  al  cor  ,  ^he  lo  sostenne  ^• 
E  sentissi  piagato  duramente  ; 
E  poi  gli  rendè  pace  ^ 
Sì  come  troppo  aggravata  cosa  , 
Che  pons*  in  letto  e  giace  , 
Ed  ella  non  si  cura  di  neente  , 
Ma  vassen  disdegnosa  , 
Che  si  vede  alta  e  bella  ed  avvenente  . 

Men  si  può  tener  alta  quanto  vuole  , 

F  f  f 
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die  la  più  bella  Donna  è  ,  che  si  trove^  ; 

Hd  infra  t  altre  par  lucente  sole  , 

K  falle  dispai'ere  a  tutte  pixtove  : 

Che  in  lei  enno  adovnezze 

Gentilezze  ,  savere  ^  e  bel  parlare  ^ 

E  compiute  bellezze  \ 

Tutto  valor  in  lei  par  ,  che  si  metta  . 

Posso  in  breve  contare  ; 

Madonna  è  delle  donne  giojxi  eletta  • 

Ben  è  gioja  eletta  da  vedere  y 
Quando  appare  infra  V  alti^  più  adorna  , 
Che  tutta  la  rivera  fa  lucere  , 
£.  ciò  ,  che  l*  è  d*  in  cerchio  ^  allegra  toi^a  . 
Za  notte  ,  se  apparisce  ^ 
Come  di  giorno  il  sol  ,  rende  splendore  , 
Così  V  aere  sclarisce 

Onde  il  giorno  ne  porta  grande  inveggia  , 
Ch*  ei  solo  ave  il  chiarore  , 
£d  or  la  notte  egualmente  lampeggia  • 

Amor  m*  ha  dato  a  Madonna  servire  : 
O  voglia  io  o  non  voglia  ^  così  e'ste  ; 
iVé  saccio  certo  ben  ragion  vedere 
Di  come  sia  caduto  a  *ste  tempeste  • 
Da  lui  non  ho  sembiante  , 
£d  ella  non  mi  fa  vista  amorosa  , 
Pervi}*  io  divenga  amante  ^ 
Se  non  per  dritta  forza  di  valore  ^ 
Che  la  renda  giojosa  ^ 
Qnde  mi  piace  morir  per  suo  amore  . 

XI. 

La  bella  stella  «  che  il  tempo  misura  , 
Sembra  la  Donna  ,  che  m'  ha  Uuiamorato  , 


Posta  nel  del  éP  Amore  . 

E  come  Cjueila  fa  di  suajtgufa 

A  giorno  a  giorno  il  mondo  atiuminato  , 

Così  fa  cjuesta  il  core 

Delti  gentili  ,  e  di  quei  eh*  han  valore  ^ 

Col  lume  ^  che  nel  viso  le  dimofa  ; 

E  ciaschedun  l*  onora  , 

Però  che  vede  in  lei  perfetta  luce  , 

Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 

Piena  viNude  a  chi  se  n*  innamora  • 

E  quesf  è  ,  che  colora 

Quel  del  d'  un  lume  ,  eh*  alli  buoni  è  duce 

Con  lo  splendor  »  che  sua  bellezza  adduce  . 

Da  bella  Donna  ,  pia  eh'  io  non  diviso  9 
San  io  partito  innamarato  tanto  ^ 
Quanto  conviene  a  lei  ^ 
E  porto  pinto  nella  mente  il  viso  ^ 
Onde  pur  cade  il  doloroso  pianto  ^ 
Che  fanno  gli  occhi  miei  . 
O  dolce  Donna  »  luce  «  eh*  io  vedrei  , 
Se  fossi  là  dond*  io  mi  son  partito 
Dolente  ,  sbigottito  . 
Dice  ,  tra  se  piangendo  il  cor  dolente  : 
Più  bella  assai  ti  porto  nella  mente  , 
Che  non  sarà  nel  mio  parlare  udito  ; 
Perch  io  non  son  fornito 
D*  intelletto  a  panar  sì  altan^nie  ^ 
Né  a  pianger  lo  mio  mal  perfettamente  . 

Da  lei  si  move  ciascun  mio  pensiero  ^ 
Perchè  f  anima  ha  preso  qualitate 
Di  sua  bella  persona  . 
E  vifimmi  di  vederla  un  desidero  ^ 
Che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beliate  ^ 
Che  la  mia  voglia  sprona 


Pur  ad  amarla  ;  pih  non  m*  abbandona  |. 

JE  fallami  chiamar  senza  riposo  . 

"Lasso  1  morir  non  oso  9 

E  la  vita  dolente  in  pianto  meno  • 

Non  mei  voglio  però  tenere  ascoso  , 

CK  io  ne  farò  pietoso 

Ciascun  ,  cui  tiene  il  mio  Signore  a  freno  ^ 

Per  tutto  eh*  io  ne  dica  alquanto  meno  . 

Riede  alla  mente  mia  ciascuna  cosa  ^ 
Cile  fu  di  lei  per  me  giammai  veduta  ^. 
O  crC  io  tC  udissi  dire  ; 
E  fo  come  colui  ,  che  non  riposa  % 
E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
Jn  pianto  ed  in.  languire  . 
J^a  lei  mi  vien  d  ogni  cosa  martire  9 
Che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata  , 
Ed  io  V  aggio  lassata  ^ 
Tanto  più  di  ragion  m'  è  cU  dolore  ; 
E  s^  io  la  mi  ricoido  mai  parere 
Ne*  suoi  sembianti  verso  me  turbata  , 
Ovver  disamorata  ; 

Co  tal  m'  è  or  ^  qual  mi  fu  a  vedere  , 
E  viemmene  di  pianger  più  volere  • . 

V  innamorata  mia  vita  si  fugge 
Dietro  al  disio  «  che  a  Madonna  mi  tira 
Senza  niun  ritegno  ; 

E  il  grande  lagrimar  ,  che  mi  distrugge  ^i 
Quando  mia  vista  bella  ^onna  mira  ^ 
Sì iv iene  assai  più  pregno  . 
Né  saprei  io  dir  qual  ia  divegno  , 
Ch*  io  mi  ricordo  allor  conC  io  vedia 
Talor  la  Donna  mia  9 
E  la  figura  sua  ,  eh*  io  dentro  porto  , 
Surge  sì  forte  ,  eh'  io  divegno  morto  : 


OniP  io  lo  staio  mio  dir  non  polria  . 
Lasso  !  eh'  io  non  sn^rria 
Giammai  trovar  chi  mi  desse  conforto  , 
Finché  io  sarò  dal  suo  ben  lume  scorto 
Tu  non  se'  bèlla  ,  ma  tu  set  pietosa  9 
Canzon  mia  nova  ,  e  cotat  te  n'  andrai 
Là  dove  'tu  sarai 

Per  avventura  da  mia  Donna  udita  .- 
Paiierai  ìiverente  e  sbigottita  > 
Pria  salutando  ,.  e  poi  sì  le  dirai  ; 
Com'  io  non  speto  mai 
J)i  pili  vederla  anzi  la  mia  Jinita  9 
Peìvh*  io  non  credo  aver  si  lunga  vita  . 
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IL  CONTE  DI  SANTA  FIORE 


n  ogne  membro  un  spinto  m*  è  nato  | 
E  intelletto  d  innamotato  core  , 
E  sentome  d*  Amor  tutto  infiammato  , 
Che  un  punto  di  carne  non  è  fiore  . 

E  lo  sospiro  mio  ,  quando  lo  fiato  ^ 
Io  sento  ben  ,  che  va  piangendo  Amore- 
Amore  ni  ene  tutto  devisato 
Più  infra  me  ,  die  non  à-  lo  colere  . 

Amore  è  in  me  tanto  convenuto  ^ 
eie  elio  ha  fatto  uno  spero  là  unde  vae 
Che  sì  stretto  non  può  parti^  sol  stando 

A  prcn  a  poco  juor  va  pérxijuto  , 
Gettandone  l*  angosce  ,  che  dentr^  hae  ; 
Così  di  morte  campo  argumentando  • 
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more  ,  io  chero  mia  Donna  in  dvrnino  , 

V  Arno  balsamo  fino  ^ 
Le  mure  di  Fioì'enza  inargentate  , 
Le  rughe  di  distailo  lastricate  , 

Fortezze  alte  merlate  : 
Mio  fedel  fosse  ciaschedun  Latino  , 
//  mondo  in  pace  ,  sicuro  il  cammino  , 

Non  mi  noccia  il  ncino  ; 
E  r  aria  temperata  iberno  ,  e  state  : 
Mille  donne  ,  e  donzelle  adornate  , 
-"^^  Sempre  d  Amor  pregiate  , 

Meco  cantasser  la  sera  ,  e  7  mattino  ; 
E  giardin  fruttuosi  di  gran  giro  , 

Con  grande  uccellagione  , 
Pien  di  condotti  d  acqua  ^  e  cacciagione  . 
Bel  mi  tìx)sfassi  ,  come  fu  A  ssalone  . 
Sansone  pareggiassi  ^  e  Salamone  •      ^ 

Servaggi  di  Barone  ^ 
Sonar  viole  ,  chitarre  ,  e  canzone  : 
Possa  dover  entrar  nel  Cielo  empiix>  • 
Giovane  ,  ^ana  ,  allegra  ,  e  secura 
Fosse  mia  vita  ,  finché  7  mondo  dura  • 

Amor  ,  niioi^a  ,  «rf  antica  vanitade  , 
Tu  fosti  sempj'e  ,  e  5ei  "gnudo  com*  ombra  ; 
Dunque  vestir  non  puoi  y  se  non  di  guai  • 
Z?e/*  /  c/u  //  é/owa  /an/a  potestate  , 
C/i'  umanamente  il  tuo  podere  ingombra  ^ 
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E  ciaschcdun  di  senno  ignudo  fai  ? 

Provo  ciò  \  che  sosfevte  ti  portai 

JSelta  mia  mente  ^  e  da  te  fui  diviso 

Di  savere  ,  e  di  bene  in  poco  giorno  : 

Venendo  teco  >  mi  mirava  intorno  , 

E  s'  io  vedea  Madonna  ,  eh'  ha  7  bel  ma  | 

Le  sue  bellezze  fso  immaginava  ; 

E  poi  fuor  della  vista  tormentava  . 

Amor  ,  quando  apparisci  nuovamente  y 
Un  Angelo  ti  mostri  a  somiglianza  , 
Dando  diletto  ,  e  giuoco  in  tuo  volare  • 
Deh  !  come  ben  vaneggia  quella  gente  , 
Ch'  alla  tua  fede  appoggia  sua  speranza  % 
La  guai  sotto  tue  ali  fai  angosciare  t 
Provai  ;  cìie  l*  ali  mi  face an  penare 
Più  forte  assai  ,  che  l*  aquila  serpente  , 
Quando'  suf>i  nati  divorar  volea  : 
TanC  ho  sofferto  più  ,  eli   io  non  dovea  , 
Che  gran  ragion  di  biasmar  mi  consente  • 
Tuo  convertente  non  vo*  più  difendere  ; 
Che  (  s*  IO  potessi  )  ti  vorria  offendere  - 

Amor  ,  mendico  del  più  degno  senso  ^ 
Orbo  nel  mondo  nato  ,  tternalmente 
p  etnie  porti  le  fonti  del  viso  : 
Deh  !  quanto  y  e  coni  si  truova  ogn^  uom  offenso  , 
Cui  corrompi  in  diletto  carnalmente  \ 
Poi  7  vero  lume  gli  spegni  del  viso  ! 
Provo  ben  ciò  ;  che  la  luce  del  viso 
M'  avevi  spenta  ^  teco  dimorando  , 
tienza  ragion  nutricando  mia  vita  : 
E  la  memoria  avea  già  sì  'nfralita  ^ 
Che  come  *n  tenebre  andava  palpando  l 
E  quella   Donna  ,  cui  data  m'  aveva  « 
S'  io  la  scontrava  ^  non  la  conosceva  • 
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Amore  «  infante  povero  ^  etaée-. 
Per  giovinezza  sembri  uno  bambino  , 
^  chi  sovente  mira  lo  tuo  aspetto  . 
Deh  !  com'  hai  poca  di  stabiiitate  f 
Che  sempre  sei  trovato  per  cammino  , 
Meuendo  m  corpo  umano  il  tuo  difetto  : 
Provo  ciò  ;  che  'l  tuo  senno  pargoletto 
J#'  avea  il  debol  cor  sorvi^iato  ; 
É  C  alma  forsennata  ,  e  /*  altre  membra  t 
Molte  fiate  sismào  teco  insembra' ^ 
E  rimembrando  tuo  giovine  stato  , 
<    Dicea  :  '  ohimi  fallace  rioveniuie  , 
■Cam'  hai  poca  radice  di  salate  t 

jtmore  ^'r^aretrato  coiti  arciero  , 
Jfon  lena  mai  la  foga  del  tuo  arco  ; 
Però  tutti  i  tuoi  colpi  san  mortali  : 
Deh  !  com"  ti  piace  star  presto  guerriero  , 
£  sei  fatto  scheran  ,  che  stai  al  varco 
Rubando  i  cuori  ,  e  saettando  strali  . 
Provol  ;  che  di  colpire  a  me  non  cali  ; 
Ch'  hai  tanto  al  cor  dolente  saettato  , 
Ch'  una  saetta  lo  sportò  dal  segno  . 
Ma  ben  possa  io  morir  sotto  il  tuo  regno  , 
Se  d'  ogni  reo  ili  te  non  son  vengiato  ; 
Che  y  s"  io  non  so  ben  saettar  quadrello  , 
Farò  ,   coni  fece  Caino  ad  Abello  . 

Amor  ,  poiché  tu  sé"  del  tutto  ignudo  , 
Non  fosti  alato  ,  morresti  di  jreado  ; 
Cìte  sei  cieco  ,  e  non  vedi  quel  che  fai  : 
Mentre  ,  che  *n  giovene  essenza  sarai  , 
i'  arco  ,  *  7  turcasso  sarà  'l  tuo  trastullo  : 
£  sei  fanciullo  ,  e  vuoi  pur  mostrar  drudo   . 
yien  t  eh'  io  ti  sfido  or  oltr'  a  maaza  i  e  scudo  • 
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IH. 

AMORE    ,    B    MADONNA    . 

AM  >:>  Io  san  Amor  ,  che  per  mia  liberiate 
tenuto  sono  a  voi  >  Donna  piacente  , 
Che  al  mio  leal  sergente 
Sue  greve  pene  deggiate  alleggiare  . 

Madonna  ,  e'  non  mi  manda  ,  questo  è  cerio  ; 
Ma  io  reggendo  il  suo  grfive  penarv  , 
Ed  angosciar  ,  che  7  tiene  in  malenanza  | 
A//  mossi  ,  con  pietanza  a  voi  vegnendo  : 
C//e  sempre  tiene  lo  viso  coverto  , 
E  gli  occhi  suoi  non  Jinan  di  plorate  ^ 
E  lamentar  di  sua  debol  possanza  , 
Mercede  alla  sua  amanza  ,  e  a  me  cherendo  ; 
Per  voi  non  mora  ,  pejvhè  io  lo  difendo  ; 
Mostrate  in  ver  di  lui  nostr*  allegranza  ^ 
Sì  eh  aggia  beninanza  ; 
Mercè  ;  se  7  fate  ,  ancor  porrla  campare  • 

MAD  53  iVo/i  si  conviene  a  me  ,  gentil  Signore  9 
y/  /a/  messaggio  far  mala  accoglienza  . 
Vostra  presenza  vo*  guiderdonare  , 
Sì  come  suole  usar  buona  ragione  • 
Veniste  a  me  con  sì  libero'  core  ^ 
Di  nostro  amico  avendo  cordoglienza  : 
Gìxin  conoscenza  lo  vi  fece  fare  , 
Ond*  io  va'  dare  al  suo  mal  guarigione  . 
Portateti  lo  cor  ,  eh*  avea  in  prigione  , 
E  da  mia  parte  gli  date  allegranza  ; 
Che  stea  fermo  a  sua  ^manza 
Di  buon  amore  ,  puro  ,  da  laudare  • 

AM.  »  Mille  mercè  ,  gentil  Donna  cortese  , 
Del  buon  responso  |  e  del  parlar  piacente  ,      / 
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Che  interamente  m^  avete  appagata- ^ 
Ed  addoblato  mia  domandagione  , 
Sì  che  in  k>oì  non  possx^  usar  riprese 
Che  mai  non  iros^ai  donna  sì  valente  , 
Che  suo  servente  abbia  sì  meritato  ^ 
Ch\  è  suscitato  da.  morie  e  prigione  .. 
Donne  e  donzelle  ^  che  amate  ragione  ^ 
Or  ecco  Donna  di  gfian  valentia  , 
Cfèe  per  sua  cortesia 
f^uole  7  suo  servo  sì  guiderdònart- . 


IV. 


Gentil  Donna  cortese^  e  di  buon  éCre- ^ 
Di  chi  Amor  mi  fe^  prima  servente  , 
Mertè  ,  ffoi  eh'  in  la  mente 
J^i  porto  pinta  per  nofn  v'  obbliare- . 

Io  fui  sì  tosto  servente  di  v&i  ^ 
Còme  (C  un  raggio  gentile  amoroso 
DcC  vostri  occhi  mi  venne  uno  splendore  , 
JLo  quai  d^  Amor  si  mi  comprese  poi  f 
Che  avanti  a  ^oi  sempre  ftU  pauroso  ) 
Sì  mi  cerchiava  la.  temenza  il  core  . 
Ma  di  ciò  graiiìe  porgo  a  quel  Signore  ^ 
Che  H  fé*  contento  di  lungo  disio  ^ 
Dèlia  gioì'  ,  che  sentio  y 
La  qual  mostrò  in  amoroso  cantare  • 

In  tal  maniera' fece  dimoslranza 
Mìo  cor  leggiadro  della  giù'  ,  che  pfesè  ^ 
Che  in  grande  orgoglio  sovente  salio  ^ 
Fùora  scovrendo  vostra  disnoranaa  • 
Ma  poi  riconoscendo  come  offese  ^ 
Così  folle  pensier  gittò  in  oblio  . 
Quando  90Stf^  n/to  inUtìeUo  l'  udic  ^ 


Sì  come  lì  cervo  in  ver  lo  caceiaiore  , 
Così  a  sfoi  servidore 
Tornò  ,  che  gli  degnaste  perdonare  . 
Perdon  cherendo  a  voi  umilemente 
3) el  fallo  ,  che  scoverio  si  seniia 
J^enne  subbieUo  in  vista  vers^osnosa  . 
J^oi  ,  non  seguendo  la  selvaggia  gente  | 
Ma  come  Donna  di  gran  coHesia  , 
Perdonanza  gli  feste  copiosa  . 
Ora  mi  fate  vista  disdegnosa  , 
JS  guerra  nuova  in  parte  cominciate  i 
Ond'  io  prego  pie  tate 
Da  Amore  ^  xhe  vi  deggia  umiliare  . 

Dolce  è  il  pensier  ,  che  mi  nutrica  il  t^ora 
D'  una  giovane  Monna  ,  eh'  e*  desia  ^ 
Per  cui  si  fe\  gentil  P  anima  mia  , 
Poi  che  sposata  la  congiunse  Amore  . 

Io  non  posso  leggieramenie  trare 
Jl  nuovo  esemplo  ,  cked  ^lla  somiglia  . 
Quesi*  Angela  ^  che  par  dal  del  venuta  « 
/)'  Amor  sorella  mi  sembra  al  parlare  i 
Ed  ogni  suo  atterelo  è  maraviglia  • 
Beata  V  alma  ,  che  questa  stilula  I 
In  colei  si  può   dir  ,  che  sia  piovuta 
Allegrezza  ,  speranza  ,  e  gio"  compita  ^ 
Ed  ogni  rama  di  virtii  fiorita  , 
La  qual  procede  dal  suo  gran  valore  . 
//  nobile  intelletto  ,  ched  io  porto 
Per  questa  giovin  Donna  ,  cK  è  apparita  » 
Mi  fa  spregiar  viltade  e  villania  .  >• 

Il  dolce  ragionar  mi  4à  conforto  , 
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cu  io  fei  con  hi  delf  amorosa  vita  ; 
Essendo  già  in  sua  nuo^a  signoria 
Ella  mi  fé*  tanto  di  cortesia  ^ 
Che  non  sdegnò  mio  soave  parlare  ; 
Ond'  io  voglio  Amor  dolce  ringraziare  , 
Che  mi  fé*  degno  di  cotanto  onore  . 

Cam'  io  son  scritto  nel  libro  d*  Amoi^ 
Conterai  ,  Ballatella  ,  in  cortesia   , 
Quando  tu  vederai  la  Donna  mia  , 
Pqì  che  di  lei  fui  f aito  servidore  . 

'  VI. 

Amore  ,  io  non  son  dégno  ricordare 
Tua  nobiltà  ,  e  tuo  conoscimento  ; 
Però  chiero  peìdon  ,  se  fallimento 
Fosse  di  me  «  vogliendoti  laudare  . 

Io  laudo  Anwr  di  me  a  voi  ,  Amanti  , 
Che  m*  ha  sor  tutti  quanti  meritato  , 
E  'n  su  la  ruota  locato  vermente  , 
Che  là  'nd*  io  solca  aver  tormenf  e  pianti 
^ggio  SI  buon  sembianti  rf'  ogni  lato  , 
Che  salutato  son  bonariamente  . 
Grazie  »  e  mercede  a  tal  Signor  valente  ^ 
Che  m'  ha  sì  altamente  sormontato  , 
E  sublimato  su  quel  giro  tondo  , 
Cile  in  questo  mondo  non  mi  credo  pare  . 

Unqua  non  credo  par  giammai  t/ware  ^ 
Se  in  tale  stato  mi  mantiene  Amore  , 
Dando  valore  alla  mia  innamoranza  . 
Or  mi  venite  ,  Amanti  ,  a  accompagnare  , 
E  qual  di  voi  sentisse  al  cor  dolore 
Impetrerrò  d^  Amor  per  lui  allegranza  : 
CJi*  egli  è  Signor  di  tanta  beninanza  , 


4^1 

Che  qual  amante  a  lui  9ùel  sUir  fedele  ^ 

S'  ai^esse  il  cor  crudele  , 

Si  scuole  in  ver  di  lui  umiliare  , 

t^edete  ,  Amanti  ,  come  egli  è  umile  t 
E  di  gentile  e  cT  alter  baronaggio  ^ 
Ed  ha  '/  cor  saggio  in  Jina  conoscenza  ; 
Che  me  reggendo  venuto  sì  a  vile 
Si  mosse  il  signoril  come  messaggio  , 
Fé*  riparaggio  alla  mia  cordoglienza  , 
E  racquistò  il  mio  cor  >  cK  e/w  in  p^rdenzM  ^ 
Di  quella  ,  che  m'  avea  tanto  sdegnato  • 
Poi  che  7  gli  ebbe  donato 
M'  ha  poi  sempre  degnato  salutare  . 

VIL 

Angelica  Jigura  nuovamente  , 
Dal  del  venuta  a  spa^def*  tua  salute  ^ 
l^utta  la  sua  virtute 
Ila  in  te  locata  /*  alto  Dio  d  Amore  • 

Dentro  al  tuo  cor  si  mosse  un  spiritello  ^ 
Che  uscì  per  gli  occhi  ,  e  vennemi  a  ferire  ^ 
Quando  guardai  lo  tuo  viso  amoroso  , 
E  fé    il  camtnin  pe*  miei  sì  ^ero  e  snello  , 
Che  7  corv  e  l*  alma  fece  via  pai  tire  , 
Doì  menda  f  uno  e  f  altro  pauroso  : 
E  quando  7  sentir  giugner  sì  orgoglioso  ^ 
E  la  presta  percossa  così  forte  , 
Tcmetter  ,  che  la  morte 
In  quel  punto  ov crasse  il  suo  valorie  . 

Poi  quando  /'  alma  fu  rinvigorita  , 
Chiamava  il  cor  ,  gridando  :  or  se*  tu  morto  ^ 
eh*  io  non  ti  sento  nel  tuo  loco  stare  ? 
Rispondea  7  cor  ^  cK  uvea  pocQ  di  vita  , 
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.Sol  ,  jvUr^fWftf'V  <  .<•*«£'  nìctm  conforto  , 

■Quasi  scemando  non  polea  par/tire  , 

È  disse  :  oA  a/«ui  ,  ajulami  a  levare   , 

£  rimantr^  'mi  ctu^er  detta  mente  . 

E  così  Jnsiem^Htnté 

Jf  andìtm  at:ieo»  ì  onW  et  fur  pinti  fuore  : 

Onde  mùi  laàUa'  sì  moriijìcaia 
Divenne  aUrm^-ithlmi'  !  che  io  non  pana  , 
\Sentendp  U  -eorjitvire  fajwMWi*»  > 

Pic^mee»  sovente  Mnifkadt' 
Jhi  laseo  t  Amor  ^  Ste  -giA  fi«n  mijorid^* 
J0jte  fossi  in  verso  me  il  ijifelaia  . 
Ah  ì'che  cntdettyieno  «  gptm  flèttala  \ 
ì^ai  in  ver  'di  me  sì  ìuq  servo  Jeaie  I 
.Che  mercè  roti  joÌ  vaie \,' 
£he  tu  non  mi  dormenti  a  Jutie  t  are  , 


vin. 

Amor  ,  io  jjrego  la  -tua  nobiltade  , 
€h'  ehtri  net  cor  d  està  donna  spietosa  ^ 
E  lei  facci  amorosa  , 
Sì  che  la  spogli  .^  ogni  ^radeUade  . 

Odi  la  nimistà  mortai  ,  che  regna 
Fra  lo  suo  cor  e  'l  mio  novellamente  , 
Amor  y  che  esser  solevamo  una  cosa  . 
Con  sì  fieri  semiianti  mi  disdegna  , 
Che  par  ,  che  il  mondo  e  me  -ag^a  a  niente  ^ 
E  se  mi  vede  ,  fugge  e  sta  nascosa  ; 
•Onde  non  spero  ,   cA*  io  mai  aggia  posa  > 
Mentre  che  ih  lei  sarà  .tanta  fierezza 
gestita  d"  utt  asprezza  , 
"Che  par  ,  che  sia  nenaca  ■di  ■pietade  . 

4/mor  t  qnanée  iti  piace  ,  muovi  inteso  , 


E  se  vai  in  parte  ^   che  possi  parlare  ^ 

J  questa  ,  che  mi  fa  guerra  sfidata  , 

Ben  potrai  dir  ,  che  senza  colpa  offesQ 

Da  lei  mi  trovo  nel  mio  lamentare  \ 

Onde  mia  alma  piange  sconsolata  ^ 

Se  non  che  7  cor  l  ha  alquanto  eon/ortatn 

E  dicele  :  non-  pianger  ,  mia  sorella  ^ 

Tu  averai  novella   , 

Che  Amor  le  porta  manto  d  umiltade  » 

IX. 

Ahgioletta  in  sembianza' 
Novamente  è  apparita  . 
Che  w!  uccide  la  vita  , 
Se  Amor  non  le  dimostra  sua  possanza  • 

Se  Amor  farà  sentir  per  li  suoi  raggi 
Dèlia  sua  gran  dolcezza  , 
(  Tempo  mi  dà  conforto  ) 
Minuirà  il  martire  ^ 
Che  in  me  saetta  la  sua  giovineii^^a  ; 
Ond*  io  son  quasi  morto  ^ 
Che  son'  venuto  a  porto  ^ 
Che  chi  mi  scorge  fiso 
Puote  veder  nei  viso  ; 
Ch*  io  porto  segno  di  grave  pesan^a  • 

Non  furo  gli  octhi  miei  nella  sua  vista 
Una  fiata  ancora  , 
Ch*  egli  avesser  sngore  . 
Io  gli  confof^tei'ei 

Con  la  virili  ,  che  dentro  gì  innamora  ; 
Se  non  eh*  ^*  f^S^  Amore  ^ 
Che  non  par  che  il  valore 
Possa  mettere  in  lei  \ 
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^nzi  alce  ,  costei 

E  quella  ,  che  la  sua  franchigia  avanza  » 

Non  può  vincere  ornare 
Di  finger  nella  mente  gentilia 
D*  està  novella  cosa  ; 
Che  selvaggia  a  tuit*  ore 
La  trova  con  sì  nuova  leggiadna 
Contro  di  lui  sdegnosa  ; 
E  negli  atti  amorrosa 
A  chi  la  mira  pare  ^ 
Onde  ne  fa  pensare 
Amore  a  chi  ne  prende  desianza  . 

Non  spero  dilettanza  , 
Né  gioja  aver  compita  ^ 
Se  il  tempo  non  m*  aita  , 
Od  Amor  non  tfd  reca  altra  speranza  * 

X. 

Novelle  grazie  ,  alla  novella  gioja 
J^estute  d*  urtUitade  e  cortesia 
Girate  »  a  quella  ,  che  m'  ha  *n  signoria  . 
E  dispogliato  delC  antica  noja  . 

Quando  sarete  avanti  a  lei  ,  inchinate  ^^ 
E  poi  ,  udita  sua  dolce  accoglienza  ^ 
Dite  :  Madonna  ,  il  vostro  Jedel  servo 
A  voi  Yie  manda  ^  <:lie  ci  rìceviate  ^ 
Dicendo  ,  che  lo  scoglio  di  doglienza 
Ave  gittato  >  come  face  ii  cervo  : 
Pregando  ,    che  ritegnate  in  conservo 
V  anima  e  il  core  e  tutta  sua  possanza  ; 
Che  'n  voi  ricorre  tutta  sua  speranza  ^ 
Come  nel  mare  ogni  corrente  ploja  . 

Appresso  le  direte  ^  che  la  mente 
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Porto  giojosa  del  suo  bel  piacere  » 
Poi  che  m*  ha  fatto  degno  dell'  onore  ^ 
E  non  è  yista  di  cosa  piacente  ^ 
Che  tanto  mi  diletti  di  vedere  , 
Quanto  lei  sposa  n  osella  d*  dimore  ^ 
È  non  nC  avviso  ^  che  alcuno  amadore  ^ 
Sia  quanto  vuol  di  gentil  intelletto  ^ 
Che  abbia  rinchiuso  dentro  dal  suo  petto 
Tdni  allegrezza  ,  che  appo  me  non  muoja  . 
Ballata  ,  e'  non  è  donna  alla  mia  voja  ^ 
Che  tanto  degna  sia  da  onorarie  , 
Quanto  colei  ,  a  cui  ti  vo'  mandare  ^ 
Cui  £€ntilezza  ed  ogni  ben  s*  appoja  . 

XI..  ^ 

Ballata  ,  poi  che  ti  compose  Amore 
Nella  mia  mente  ^  ove  fa  residenza  » 
Girai  a  quella  ,  che  somma  piacènza  ' 

Mi  saetto  per  gli  occhi  dentro  al  core  . 

Poi  sei  n-ata  d  Amore  ancella  nuova  ^ 
jy  ogni  virtù  dovresti  essere  ornata  , 
Dovunque  vai  dolce  y  savia  ^  ed  intesa  t 
Za  tua  vista  ne  fa  perfetta  fede  ; 
Però  dir  non  ti  compio  P  imbasciata  9 
Che  spero  s'  hai  del  mio  intelletto  presa  ^ 
E  tuja  vedi  nel  suo  viso  accesa  ^ 
Non  dicer  motto  ,  se  fosse  adirata  ; 
Ma  quando  la  vedrai  umiliata  ^ 
Parla  soave  senza  alcun  timore  . 

Quando  cortesemente  avrai  parlato  % 
Con  bello  inchino  ^  e  con  dolce  salute 
Alla  serena  fronte  di  beltate  , 

Apprendi  suo  responso  angelicaio  -^  ^ 

H  h  n 


Che  muos^e  lingua  di  gentil  vit'imim 
f^estuta  manto  di  soasfiiuie  ; 
Se  V  è  in  piacer  d  avermi  in  paiestate  ^ 
Non  fia  suo  viso  colorato  in  grund  ; 
Mafia  negli  occhi  suoi  umile  e  pi€tna  9 
£  pallidetta  quasi  nel  colare  . 

Appresso  che  lo  tuo  dir  amoroso  • 
Prenderà  la  sua  mente  con  pauru 
Del  pensoso  memorar  ^.che  Amor  U  dona  »... 
Dirai'  coni  io  son  sempre  desioso 
Di  far  li  suo*  piacer  olire  misura  , . 
Mentre  la  vita  mia  non  m*  abbandona^ 
D.€  ^  che  Amor  meco  sovente  ragiona  ^ 
Che  fu^  principio  d*  està  bènvoglienza  , 
Quei  cìie  la  mente  ^  e  7  core  ^  e  fida  potenza 
Ha  messe  in  signoria  del  suo  valore  . 

Tu  vedrai  la  nobif  accoglienza 
Nel  cerchio  delle  braccia  ^  ove  pietade 
Ripara  con  la  gentilezza  umana  ; 
£  vederai  sua  dolce  intelligenza 
Helli  atti  suoi  %  se  non  parla  villana  \ 
E  vederai  ,  meraviglia  sovrana  , 
Com*  en  formate  angeliche  bellezze  , 
E  di  nuovi  miracoli  adomezze  ^ 
Onde  Amor  tragge  V  altezza  d  onore  . 

Muovi  f  Brillala  ^  senza  far  sentore  , 
E  prenderai  V  amoroso  cammino  : 
Quando  sei  giunta  ,  parla  a  capo  chino  ^ 
Xion  mi  donar  di  gelosia  errore  • 

xn. 

Nel  vostro  viso  angelico  amoroso 
Jp^id^i  begli  occhi  ^e  la  luce  brunetta  ^ 


'Che  'n  vece  dì  saetta 
Mise  pe'  miei  lo  spirilo  vezzoso  . 
Tanto  venne  in  suo  abito  gentile 
Quel  nuovo  spiritet  nella  mia  mente  ■, 
Che  7  cor  s'  allegra  della  sua  veduta  . 
Dispose  qui  V  aspetto  signorile  , 
Pacando  a"  sensi  tanto  umilemente  » 
Ch  ogni  mio  spirito  allóra  il  saluta  . 
Or  hanno  le  mie  membra  conosciuta 
Di  quel  Signore  la  sua  gran  dolcezza  , 
E  il  cor  con  allegrezza 
X'  abbraccia  poi  che  il  fece  virtuoso  . 

XIII. 

Questa  rosa  novella  , 
Che  fa  piacer  sua  gaja  giovanezza  , 
Mostra  ,  che  gentilezza  , 
jimor  ^  sia  nata  per  virtù  di  quella  . 

S'  io  fossi  sufficiente 
Di  raccontar  sua  maraviglia  nuova  » 
Dirja  come  natura  Ì'  ha  adomata'  . 
Ma  5*  IO  non  son  possente 
Di  saper  allegar  verace  prova  , 
Dillo  tu  ,  Amor  ;  che  sarà  me^  'laudata  . 
Ben  dico  ,  una  fiata  « 
Levando  gli  occhi  per  mirarla  Jiso  , 
Presemi  'l  dolce  riso  , 
E  gli  occhi  Suoi  lucenti  «  come  stella  . 

Allor  bassai  li  miei 
Per  lo  suo  raggio  ,  che  mi  giunse  ai  core 
Entrò  .in  quel  punto  ,  eh  h  la  riguardai  . 
Tu  dicesti  ;  costei 
.Mi  piace  signoreggi  il  tuo  valore.  : 

H  h  h     a 
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li  servo  alla  tua  vita  le  sarai  • 

Oìtit  io  ringrazio  assai  ^  •" 

Dolce  Signor  ,  la  tua  somma  grandezza  » 

Che  io  vii^o  in  allegì^ezza  , 

Pensando  a  cui  mia  alma  hai  fatta  ancella  • 

Ballata  giovanzella  ; 

Dirai  a  quella  ,  eli  ha  la  bionda  tfvzza  , 

Ch*  Amor  per  la  sua  ahezza 

M*  ha  comandato  io  sia  servente  d*  ella  . 

XIV, 

« 

Donna  ^  se  il  prego  della  mente  mia  ^ 
Come  bagnalo  di  lagrime  e  pianti  ^ 
Venisse  a  voi  incarnato  davanti- 
A>  guisa  d"  una  Jlgura  pietosa  ^. 
E  'voi  degnassi  udir  sua  diceria  ^ 
Ragion  vi  moverebbe  né*  sembianti  ^ 
Perchè  udiresti  li  tormenti  ,  quanti 
Sofferà  V  alma  mia  ,  di  voi  pensosa  | 
Con  quella  pena  ,  che  l*  è  faticosa  • 
Pur  aspettando  ^  die  da  voi  si  mova 
Una  dolce  pietà  ,  ^se  in  voi  si  trova  , 
In  farmi  grazia  d*  empier  lo  disio  ; 
£  se  virtù  d'  Amore  in  voi  riposa  y 
Spero  d*  aver  la  grazia  bella  e  nuova  ^ 
É  di  ciò  mostrerei  verace  prwa  : 
Che  Amor  non  dee  voler  per  ragion  ,  eh*  io 
Marito  perdo  per  lo  buon  servire  ^ 
Poi  lungo  tempo  m'  ha  fatto  lan^ire  . 

Donna  »  ragion  d^  Amor  mi  dà  speranza  ^ 
Che  voi  sarete  ver  me  sì  gentile  , 
Cìie  non  isdègnerete  mio  cor  vile  , 
Meritando  yie.piìi  eh'  io  non  son  degno  . 
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E  di  ciò  si  nofrica  mia  possanza  , 

Che  attende  ^  che  la  vanirà  mente  umile 

Ver  me  iì  faccia  di  mercè  simile  ^ 

Onde  ciò  disiando  ,  mi  mantegno ,  : 

Che  non  m'  è  avvalso  ,  che  sia  altro  regno 

Fuor  del  ben  ,  Donna  ,  che  da  v^oi  aspetto  i 

//  qual  sarà  mirabile  diletto  ^ 

Che  mi  terrà  giojoso  sempre  mai  • 

Jo  prego  Amor  ^  che  mi  doni  suo  'ngegno  » 

òì  eh'  io  non  manchi  per  alcun  di/etto  ^ 

E  7  ben  ,  cK  io  attendo  ,  mi  faccia  petfettQ 

Aver  da  voi  ,  di  cui  innamorai 

Entro  7  principio  della  mia  vaghezza  y 

Quanrfo  m*  apparve  vostra  gran  bellezza  • 

Donna  ^  e'  mi  duole  ancor  quand*  io  rimembro 
I  dolorosi  colpi  e  li  martiri  , 
Che  soffrirò  in  quel  punto  i  miei  desiri  ^ 
Quando  mirai  ne'  vostri  occhi  amorosi  , 
E  sostenni  passione  in  ciascun  membro  . 
Ed  or  convien  ,  che  dolcemente  miri 
f^erso  di  voi  senza  gittar  sospiri  ^ 
Per  la  speranza  ,  eh*  hanno  esser  giojosi  . 
Io  posso  dir  ^  ched  ei  sian  poderosi 
Per  lo  duì'ar  ,  cH  hanno  fatto  ^  soffiando 
In  ciascuna  battaglia  ,  voi  vincendo  , 
Sì  che  per  uso  non  curan  tormenta  , 
Né  son  di  ciò  tementi  e  paurosi  . 
Donna  ,  v^i  li  gabbate  sorridendo  «r 
E  vedete  la  lor  vita  morendo 
Con  soffeì^ììza  far  riparamenta  ; 
E  tanto  soffriranno  nel  penare  ^ 
Che  vi  rincrescerà  il  martoriare  . 

Donna  ,  quando  sarà  per  me  sereno  ^ 
Ched  e'  v'  in  cresca  delle  mie  gravezze  ? 
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^on  credo  mai  ^nrJi^  vostre  heìlezte 

Soverchie  ranno  l'  altre  <ii  beliate  . 

Se  sofferenza  vi  venisse  meno  , 

SaccUtie  ,  Oonnti  ,  vfie  te  mie  fortezze 

iVoR  dureranno  conir'  a  vostre  a/iesze  ; 

Vwvjiia  la  morte  avrà  di  me  pietaie  : 

Ed  .io  ne  prego  la  sua  miifstale  , 
Che  mi  ricevei  senza  dar  Jatica  ■ 

J^oi  .rimarrete  al  mondo  mia  nimica  ; 

Io  sconsolalo  me  n'  onderò  in  pace  . 

^moF  1  vergendo  vostra  crudellate  , 
Vorrit  servare  una  sua  legge  antica  , 
Che  tjual  donna  a  buon  servo  non  è  amica  , 
ie  sue  bellezze  distrugge  e  disjace  : 

vOia^  se  ciò  vi  tornasse  in  dispregio  , 
Sarebbe  per  ragione  a  me  gran  pregio   , 
Donna  ^  .dunque  vi  piaccia  provvedere 
ÀI  vostro  stato  e  mio  in  tal  maniera  , 
Che  nostra  benvoglienza  mai  non  pera  . 
S  io  ho  il  torto  ,  Mmor  dea  la  sentenza  , 
Che  voi  dovreste  per  ^ragion  twtete  .: 
Che  quanto  bella  donna  è  più  altera  ^ 
Tanto  le  cresce  onor  ,  guani'  è  men  fera 
Ver  lo  suo  servo  ,  che  non  ha  tpatenut  . 
Così  alla  vosti^  angelica  piacenza 
Tfulla  virtù  sarebbe  a  darmi  morie  , 
Ancor  sentendo  ,  eh'  io  fossi  più  forte  . 
Donna  ,  poiché  da  voi  non  mi  difendo  -, 
QiÀ  riconosca  Amor  vostra  valenza  . 
Se  torto  fate  ,  chiudavi  le  porte  , 
E  non  vi  lasci  entrar  nella  sua  corte  , 
Data  sentenza  in  tribunal  sedendo  « 
Sì  <^he  per  voi  non  si  possa  appellare 
tJd  altro  Amor  ,  che  ve  ne  possa  atare  • 
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Canzon  mia  nuova  ,  poi  cK  io  soh  lontano 

Da  ijuella  ,  c/i'  ha  d  Amor  V  alma  fiorita  9 

Va  per  conforto  della  nostra  ¥ita  ^ 

E  pivga  ,  che  di  me  aggia  mervede  . 

//  tuo  sembiante  sia  cortese  ,  e  piano  ^ 

Quando  dav^anti  le  starai  gecchita  , 

E'  contale  di  mia  pena^  infinita  ; 

E  s*  ella  ,  sonidendo  ,  non  ti  crede  ^ 

Ville  ,  Madonna  ,  con  giwata  fede  » 

Se  ifoi  vedeste  suo  misero  stato  ,  -» 

E  il  viso  suo  di  lagrime  bagnato  » 

E*  ve  n'  in  crescerebbe  in  ventate  ; 

Che  piangendo  ne  incresce  a  chi  lo  vede  • 

Dunque  vi  piaccia  ,  che  sia  confort  aio  ; 

Che  se  prima  si  muor  ,  vostr^  è  il  peccato  ^ 

E  non  vi  varrà  più  aver  pietate  ; 

Che  se  per  voi  servendo  e'  fosse  morte  ^ 

Poco  varrebbe\poi  darli  conforto  . 

E  tu  ,  martoriata  mia  soffienza  ^ 
Con  questa  mia  figliuola  va  plorando 
Avanti  a  quella  Donna  ove  ti  mena  • 
Quando  sei  giunta  dirai  sospirando  : 
Madonna  ,  //  vostm  servo  ha  tanta  pefna  y 
Che  se  voi  non  avete  provedenza  , 
Io  7  lasciai  con  sì  debole  potenza  , 
Ched  ei  non  crede  mai  veder  Fiorenza  • 
E  in  suo  soccorso  lo  spirito  mio  ^ 
però  da  San  Miniato  sì  partio  ; 
Ed  io  ,  che  sua  difesa  sono  stata  ^ 
Noi  posso  pili  difender  affannata  • 
Dunque  vi  piaccia  lui  e  me  campare  , 
Madonna  ^  se  mercè  volete  fare  . 
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LOTTO  DI  SER  DATO 


D 


A    PANNVCCMO    . 


!• 


ella  fera  infertà  e  angosciosa  , 
Radicata  in  diverse  e  forti  pene  ^ 
La  qual  dentro  e  flP  intomo  al  mio  cor  sento  | 
Cura  tal  vo*  pigliar  per  dilettosa  ^ 
Qual  fa  lo  ^nfermo  ,  quando  V  gran  mal  tiene  % 
Che  si  compiange  del  suo  sentimento  , 
E  par  eh'  alleggiamento 
Alcun  li  sia  ,  ed  io  simil  vo*  fare  ; 
Xe  doglie  dimostrare  ^ 
CK  io  sofferò  ^  con  grande  compagnia 
In  compianto  vorria  ^ 
Sì  che  per  gran  pietà  ,  cH  ha  potenza 
Di  dame  guerigion  «  vegna  in  voglienza  , 

Saven  di  certo  ,  che  alcuna  cosa 
Tanto  gentil  nostro  Signor  non  fene 
Quanto  V  uomo  ,  né  sì  sia  *n  piacimento  ^       ' 
Che  poi  V  ee  fatto  fulli  s\  amorosa  ^ 
Che  li  die  libertà  di  male  e  bene 
i)perar  quanto  vuole  a  suo  talento  ^ 
É  sì  non  éf  è  -contento  . 
Jfoi  sottoposti  ci  conviene  stare  ; 
yeder  ^  né  opemre 
Cosa  poten  ,  che  diletto  ne  sia  ^ 
Né  aven  signorin 

Di  parlare  a  nessun  ,  ^he  conoscenza 
Aggi  a  con  noi  \  e  ciò  n*  é  gran  dog  f lenza  « 

E  anco  maggior  doglia  ^  e  più  gìn%^osa 
Jggian  ^  die  non  di  sopra  si  contiene  , 
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Conforto  avemmo  a  ciò  Irapnssamento  .; 

Ma  ,  sperando  d*  aver  n  ova  giojosa  ^ 

La  contrara  di  gioja  adesso  viehe  .^ 

Tal  cH  al  cor  dar  par  scoglia  lungiamento  , 

TanV  ha  confondimento  ^ 

Che  contenti  saremmo  al  trapassare  ^ 

Jnzi  che  dimorai^ 

In  està  vita  sì  crudele  e  ria  « 

Non  fusse  ,  che  tal  vìa 

Saven  nosiì^  alme  terren  ,  cK  a  perdema 

Giréno  senz'  aver  giammai  redenza  . 

Pili  greve  pena  assai  e  dolorosa 
Jven  ,  ciò  sono  este  fere  catene  ^ 
Che  altra  ,  ond'  io  fai£  aggia  mostramento  .;  ^ 
Ch'  eir  è  tanto  crudele  e  sì  nojosa  , 
Che  se  consolazion  nulla  ci  viene 
Tosto  da  noi  li  fa  far  pariimento  | 
E  lo  grande  tormento  , 
Ch'  aven  t attor  ^  ci  fa  rinovellare 
Za  noi    muliiplicare  , 
Ch*  al  corpo  darci  nullo  non  porrla  , 
E  all'  alma  balia 

Ha  tolto  ,  che  del  mài  far  penitenza 
Non  ponno  aver  ;  ben  e'  è  gran  cordoglienza  . 

Sian  sotto  signoria  sì  spietosa  ^ 
Che  già  nulla  pietà  di  lor  non  viene 
:For  con  di  gente  d  altro  intendimento  ; 
*S'  alcun  P  avesse  in  cor  ,  mostrar  non    P  osa 
Ma  quelP  è  leal  detto  ,  che  mantiene 
Suo  dire  ,  e  opra  a  nostro  inci*escimento  • 
Molto  piti  spiacimento 
Jven  ,  che  lingua  non  porrea  contare  ; 
E  vederei  fallare 
JParenU  ,  amici  ,  e  mettere  in  obria  . 

li* 


V. 


Està  è  la  maVaitla  ^ 

Di  che  fatf  ho  compianto  ;  gran  fallenzza 

Fan  quei  ,  ohe  in  ciò  potreno  dar  guerenza- 

A  Pisa  ,  mio  lamento  ^ 
m ostri  toìmenti  deggi  dis^isare 
Per  volere  acquistata  , 
E  mantenere  onore  e  signoria 
Aven  tal  cortesia  , 

Consiglio  ben  chi  di  servirla  Ha  *nfenza>' 
Guardisi  non  cadere  a  tal  perdenza  . 

U. 


Sf/xgnU'  medela  a  grave  e  perigliosa*    » 
Del  tutto  infermità  so  ,  che  conviene  , 
Che  parva  a  parvo  so  dà  curamento  ,. 
E  chi  infima  greve  e  ponderosa 
A  possibile  far  cherenza  dene  ^ 
E  non  cui  falla  punto  potimenta  ; 
Che  non  ha  valimento 
Picciola  cura  gran  piaga  sanare  ; 
Né  poi  puot*  uom  trovare 
Gkcerenza  in  quello  ,  dal  quale  diviét 
Coiti  e  grave  via 
Poter  sanare  u'  tutta  è  violenza  ^ 
E  non  queta  V  uom  mai  sua  essenza  ^ 

Perchè  mia  voglia  sre"  desiderosa 
Che  d  altra  parte  aver  conforto  e  spene 
Desiderato  avessi  e  stettamento  , 
Perchè  di  lui  m*  è  via  ogni  'stremosa 
Referendol  del  tutto  ,  e  aspra  ene  . 
Onde  parlando  ,  dir  quasi  pavento  , 
Che  dar  respiramento 
E  difficile  m*  è  a  mitigare  ; 
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Però  che  se  penare 

AJetiesse  'n  ciò  sre'  vano  al  tutto  pria  .; 

Jppresso  poi  seria 

Lajine  ad  onta  diviso  aderenza  , 

Onde  aliena  sr^  per  me  provedema  , 

l'ero  in  cui  è  poderosa 
Jvversitade  ,  dea  poterne  lene 
Metter  ,  creando  vigore  sia  'ntento  ^ 
JSè  de'  sua  voglia  esser  neghittosa  , 
Uè  di  vitezza  te  sue  opre  piene  y 
£<iè  ira  fare  in  bU  occupament<y  , 
Ma  levar  sanamento  , 
Se  isperando  da  colui  ,  che  pare  ^ 
òiccome  vero  ^pane  , 
JSon  ha  y  né  ebbe  ,  né  jnai  aver  -dia  , 
Jl  tjuat  sempre  desia 
Prosperità  ad  uom  dare  e  valenza  , 
£  vuole  y  e  può  per  sua  magna  eccellenza  . 

Prova  vera  verta  vertudiosa 
Colui  y  che  avversità  fermo  desitene 
Per  sua  valenza  farne  occultamento  , 
E  'n  tal  maniera  di  lui  graziosa 
Esser  dico  ,  se  vero  ei  cerne  -bene  ; 
Che  come  purga  metallo  elemento  , 
Così  -ho  credimento  -, 
Che  sia  .d"  avversità  7  proprio  ffurgane  , 
Vìncere  e  conculcare 
Di  ciascun  vizj  ,  che  parata  stia 
Voler  ,  che  noi  seria 
For  <f  altro  frutto  ,  e  ciò  è  piacenza  ^ 
Che  dà  vertu  ,  in  cui  fa  su'  aderenza  , 

Tant'  è  magna  di  Dìo  e  valorosa 
La  potenza  ,  che  cose  ogni  sostiene  , 
CA*  a  moTiti  può  legger  dar  nuttamento  , 

Ili       X 
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È  c/Uàra  cosa  far  ,  ch^  è  tenebrosa  « 

JE  diletto  tornar  tormento  s'  ene  , 

E  qual  pia  ifi^o  par  ,  dar  finimento  . 

Dunque  discìUaramento 

E  libertà  pan  servo  seguitare^, 

E  ciò  liae  sperare  ; 

Che  disse  Santo  di  filosofia  ^ 

In  cui  non  fu  f alita  , 

&e  avesse  uom  fede  ,  u  vera  intelligenza  ^ 

Fare*  mover  li  monti  a  sua  indigenza^ 

Donqu'  è  pravedimento 
Per  fede  e  spera  voler  seguitare  , 
E  retto  in  lui  sperare 
jiver  de"  in  quello  ,  che  cotidio  cria 
Rimedj  ,  e  quai  pensrià 
Jnimo  mai  ,  sì  poca  ha  percepenza  ; 
Ma  ei  bensì  ^  in  cui  somma  è  prudenza  ^ 

III: 

Pior  di  beltà  ,  e  d!  ogni  rosa  bòna  , 
«Sì  forte  lo  mio  core  immaginai*  ha 
IJ  alte  virtù  ,  che  fan  dimora  e  stata 
Jn  della  vostra  onorata  persona  , 
Che  ardente  mi  dona 
Desiderio  a  farne  mostramento 
Senno  e  conoscimento  ^ 
Quanto  cbbrio  ,  e  segno  volòntate  ; 
E  certo  in  ventate 
So  nenie  ,  dir  porriane  assimiglianza 
P^er  che  grand*  abondanza 
■In  voi  soggiorno  fanno  ,  e  per  ragione  . 

Tanta  bellezza  mantien  lo  suo  viso  , 
Con  sì  lucente  cltiurìtà  innaurato  -^ 
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Che  la  Èua  chaira  par  cf   ^ngel  provato  ^ 

JNon  è  donna  ,  ftè  uom  sì  fermo  assiso 

A  ovvar  ,  che  deviso 

Non  d  agjgia  sua  ^ntenzion  per  riguardare 

V  sente  ^  eh'  elC  appar'e  . 

Tanto  i  simiglia  nobil  creatura  , 

T'utt*  altra  sua  fattura  , 

Di  che  pai  tarsi  può  te  onestamente  ^ 

È  sì  adorna  e  gente 

Non  vi  si  porrea  apponer  mancagione  . 

Lo  paiiare  ^  e  T  andare  ,  e  7  far  dimora  l 
E  li  aiti  y  e  li  costumi  ^  e  i  reggimenti  ^ 
Umili  son  y  cortesi  ^  e  sì  piacenti  ^ 
E  di  tanta  onestà  far  covertora  , 
Non  guarderà  un'  ot^  ^ 
Né  punto  ^  ina  parte  ,  o'  sente  gente  siit» 
Quando  passa  per  via 
La  ruga  per  miraglio  al  viso  porta  : 
Se  saluta  li  è  porta  , 
Soavemente  la  rende  ;  ed  ispande 
Per  u'  passa  sì  grande 
Odor  ,  non  si  poìrea  dir  per  sermone  . 

Di  senno  tanto  assiso  ha  V  suo  coraggio 
Con  canoscenza  e  con  valore  intero 
Con  cortesia  e  con  fin  pregio  altero  ^ 
j^lcun  uom  non  de  poterla  far  saggio  , 
Perchè  d*  uman  lignaggio 
Non  sembra  sia  ,  ma  d*  angelicale- y 
E  tanC  è  bontà  ,  e  tale  , 
E  sì  sottil  lo  suo  intendimene  ave  ^ 
Nulla  cosa  è  sì  grave 

Ad  apprender^  non  t  apprenda  '/  suo  core  ; 
/?'  ogni  cosa  il  Signora 
Onora  ^  e  set  ve  senza  falligione  . 
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A  poi  ,  Madonna  »  citi  Jior  conio  e  chiama  ^ 
Mercè  dimando  ,  che  7  vosùìd  jjerdono 
Concediate  ,  se  7  mio  dir  non  è  bono 
A  voi  y  ,che  via  pia  molto  che  me  amo  . 
JuO  senno  ,  cìil  ebbe  Adamo 
Conosco  ben  non  polena  fornire  « 
polendo  tutte  dire 

Le  ve/tó  ,  ah  han  vostro  core  fornito  . 
Fero  moli'  ho  fallii  o  , 
A  cominciar  ,  poi  non  so  far  finita  : 
Ma  pfir  ,  che  mi  dia  aita  , 
jCth  U  saggio  conta  voglia  operazione  . 

Fior  d'  ogni  ben  ,  come  conV  ho  di  sopm  ^ 
Poi  /  adorna  di  tante  verta  Dio  ^ 
Che  tutV  altr'e  passate  al  jparer  mio  ^ 
Pietà  aggiate  ^  che  per  me  il  i  approva  ^ 
E  mettetela  in  ovra 
Ver  me  ,  che  ,tuttor  son  stato  pecchilo 
Di  voi  servir  «  né  quito 
Di  ciò  credo  esser  mai  ^  vivo  né  morto  i 

Onde  M  vostro  conforto 

Dimando  ^  sche  spandiate  sopra  mene  ^ 

Che  alcuno  altro  bene 

Xion  m'  ha  saver  per  nessuna  cagior^  ^ 


MASAJIELIO  DA  TODI  • 


o 


I. 


gni  uomo  de9e  assai  caro  tenere 
Lo  primo  bene  ,  ched  ave  acquistato  ; 
Che  se  viene  in  ricchezza  né  in  potere 
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Con  quetlo  primo  t  an^  guadagnaio  . 

C/li  seguila  lo  suo  J olle  svolere 
ji Ila  fiata  tros^asi  ingannato  ; 
Però  des^e  dottare  di  cadere 
Quello  ,  che  non  travaglia  ,  alto  montato  • 

Rade  fiate  trov*  uomo  follia 
Accompagnata  con  la  pos^rtcUe  « 
Perciocché  lo  pensierì  lo  "nde  stolte  . 

Ma  quello  y  che  fu  povero  da  pria  ^ 
Se  poi  viene  in  ricchezza  e  in  dignitate  ^ 
Ispesse  fate  trova  t  uomo  folle  .. 

n. 

Di  gran  guisa  mi  fa  meravigliare 
Ciò  ,  eh'  aggio  audito  ,  eh*  a  voi  addottene  ^ 
Como  potete  nello  cor  pensare  ^ 
Di  prendere  lo  male  per  lo  bene  • 

Se  Dio  no*  avesse  tutto  a  giudicare 
Porriesi  in  qualche  parte  avere  ispene 
O  dell*  empromettere  o  d^  fallare 
jivressi  r  altro  biasmo  e  non  le  pene  . 

Non  è  al  mondo  nulla  criatura  , 
Che  non  convegna  a  Dio  render  ragione  ; 
E  pem  ben  è  folle  chi  non  penta 

Di  vivere  a  ragione  e  a  misura  , 
Sì  che  poi  quando  viene  la  stagione  « 
Non  uggia  in  suo  con t raro  sentenza  • 
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MEO  ÀBBRACCIAFJCCA- 


8   O   J»  B   T   T   I    . 


I. 


s 


A  .FRA    GVJTTONM  .. 


e  *l  filosofo  dice  ,  è  necessaro 
Mangiare , e  bere  ,  è  lussuria  per  certo  ^ 
Farmi  ,  che  esser  possa  troppo  caro 
JjO  corpo  casto  ,  se  7  non  sta  *n  deserto 

Che  nostri  padri  santi  apportaro 
Lor  vita  casta  ,  corno  pare  aperto  , 
£rba  prendendo  e  acqua  ,  rejrenaro 
Lussuria  »  che  yi  fier  Xropp'  a  scoperto  . 

Che  per  mangiare  e  ber  pur  dilicato 
Nel  corpo  abonda  molto  nodrimento  ^ 
Che  per  natura  serve  al  generare  . 

piorrea  saper  da  saggio  regolato 
Como  s^  amorta  così  gran  talento  ^ 
Kon  astenendo  il  bere  ed  il  mangiare  ? 


A'htO   STESSO    . 

J^acche  né  torà  più  neente  bado  ., 
Che  per  li  tempi  assai  w!  han  corneggiato  ; 
Fata  ,  né  strega  non  m*  ave  allacciato  ^ 
l^a  la  francesca  gènte  non  privado  • 

Se  dai  boni  bisogno  mi  ^  rado  ^ 
Doglio  più  se  ne  fosse  bandeggiato  . 
Signor  ,  non  siate  ver  me  corucciaio  , 


Che  io  core  ver  voi  umile  strado  .  - 
Sacciate  ,  nato  fui  da  Strettoja  ; 

Quando  dibatto  più  ,  stringe  ,  non  muta 

La  rota  di  fortuna  mio  tormento  . 

Non  son  già  mio  ,  né  vf»glio  mia  sentuta  ^ 

Se  mi  voless*  ,  arei  tristo  talento  , 

E  di  quello  ,  che  vuol  mia  vista  croja  . 

AL   MEDESIMO    • 

Doglio  ,  languendo  di  greve  pesanza  ^ 
Di  vostr*  erranza  ,  Messer  Fra  Guittone  % 
(Le  /'  oscuro  parlar  dite  /  avanza  , 
Che  per  certanza  contr  è  di  ragione  . 

fi*  io  vel  mosirerrò  con  avaccianza 
Second  usanza  del  bon  Salamone  ^ 
E  Petr*  Alfonso  ciascun  ne  fa  stawui  ^ 
Ched  è  fallanza  scura  apposizione  . 

E  Seneca  lo  disse  in  suo  dittare  , 
Com'  da'  schiararsi  lo  bel  parlamento  ^ 
Che  'ntendimento  v!  aggia  tutta  gente  . 

Se  non  y  potrebbe  il  saggio  e  ^l  folle  errart 
ÀI  giudic,are  del  proponimento  , 
E  H  marrimento  sre'  piue  parvente  .. 

IV. 

jilé  MEDESIMO    » 

Poi  sento  ,  cK*  ogni  tutto  da  Dio  legno  ^ 
Non  veggio  offensa  ,  eh'  uom  possa  mendare 
£ths  alma  ,  e  corpo  ^  e  tutto  mio  sostegno 

K  k» 
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Mi  die  per  lui  servendo  ,  fbr  mancare  . 

Ecco  conti*'  esso  deservendo  vegno  , 
Z?e  die  non  s  oc  ciò  ,  m'  lui  deggia  pagare  ^. 
Aldo  mi  drà  misericordia  regno  , 
Ferchè  lo  credo  ,  no  Hposso  avvisare  . 

Però  che  pur  Dio  è  somma  giustizia  ^ 
Misericordia  contra  me  par  sia  y 
Ch*  (  oimè  )  opra  ver  me  salute  nenie  . 

Ditelmi  ,  saggio  ^  e  poi  di  lor  divizia 
Chi  tiene  insieme  Dio  per  sua  balia  , 
Assettata,  ciascuna,  è  *n  se  piacente  «. 

V.. 

AL    MEDESIMO    . 

Pensando  ,  ch^  ogni  cosa  aggio  da  Dio  ,    * 
i^n  so  di  che  mendar  lui  possa  fallo  , 
CK  alma  ,  e  corpo  ,  e  vita  ,  e  mondo  *n  fio 
Mi  die  per  hii  servile  a  fermo  stallo  ; 

Ed  io  V  diservo  ,  in  che  tegna  disto  ^ 
Non  sento  di  che  dica  ^  esso  disfallo  , 
Aldo  misericordia,  dir  ,  com'  io 
Creder  lo  possa  non  veo  ,  sì  n*  avallo  • 

Che  pur  somma  Giustizia  for  defetto 
Al  vero  Dio  misericordia  come 
Chiede  contr*  essa  m'  opera  salute  . 

P^orrial  sapere  ,  e  poi  di  loro  assetto  ^ 
Avendo  pieno  ciascuna  su    nome 
Dal  Signor  nostro  >  cA*  è  tutto  vertute  . 


^  I 
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VI. 

A    BINDO    • 

Non  volontà  ,  ma  uomo  fa  ragione  ^ 
Perchè  soperchia  s^antaggiando  Jera  ; 
E  qual  sommelte  a  voglia  operazione  ^ 
Torna  di  sotto  ,  là  do\^e  sopr'  era  ^ 

Perciò  chi  ave  saggia  oppinione  , 
Porta  dinanzi  di  ragion  maniera  , 
E  di  se  diiita  d'  uom  fa  elezione  , 
Onde  li  surge  poi  di  gioC  lumiera  • 

E  dunque  ,  Amico  ,  xH  hai  d'uomo  Jigar<i 
Razionai  ,  potente  ,  tono  ,  e  saggio  ^ 
Come  ti  sottopon  vizio  carnale  ? 

Pensa  perchè  la  umana  natura  , 
Che  di  tutti  animai  sovr'  ha  bama^rgio  ^ 
Jfon  dorrai  {^  credo  )  poi  vita  bestiale  . 

VIL 

Cogli  occhi  ,  Amor  ,  doici  saette  ni  archi  ^ 
Che  m'  han  passato  V  cor  :  ^tte  le  porto  , 
Sì  ,  che  non  le  schiavrebben  tolti  i  marchi  ^ 
Cile  'n  terra  son  ;  tal  gioja  m\  hunno  porto  . 

Poi  del  tuo  segno  'n  tante  parte  ho  marchi  % 
Non  mi  de*  mai  fallir  cotul  diporto  , 
Che  via  più  \Kal  eh*  oro  o  argento  a  marchi  ^ 
O  che  'n  mwe  *n  fortuna  prender  porto  . 

E  chi  direbbe  a  te  ,  Donna  ,  mai  contra  ? 
Ferendo  ,  sani  V  uom  ;  rjo  ,  torni  fino  : 
E  m'  è  per  certo  ciò  ,  eh'  ho  ditto  ,  contra  . 

Perchè  in  servirti  ,  Donna  ,  mai  non  fino  ; 
Cotanf  è  V  ben  ,  che  d*  ogni  reo  m*  incontra 
Che  in  ciò  mie*  pari  i  Re  non  son  nel  fino  • 
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AMANTE    ,    E   MADONNA    . 

A  »  Madonna^  io  dotto.  M  y>  Di  che  hai  dottanza? 
^  w  Non  mi  cangiate  .  m  >^  Di  ciò  non  temere  . 
A  »  Non  m*  assicuro  .  m  ^>  E  pur  hai  dubitanza  '? 
A  y^  E  gran  temenza  .  M  m  Non  hai  bon  sa^^eré . 

A  »  Cow'  m'  accertate?  m  »  Ch'  àggi  pers erranza. 
A  w  In  che  ,  Madonna  ?  m  y^  Nello  bon  sers^ere  . 
A  w  Zi'  ^'  /o  ben  servo  ?  jif  »  /d^r^/  riposanza  . 
^  >3  Farlo  potete  .  3f  »  /'  n'  ag'gr/o  /o  volere  . 

^  33  tS"  ro  ben  credesse  d£  aver  lo  mio  core  ^ 
Sì  gioerea  .  m  w  Uom  par*  di  poco  affare  , 
A  w  La  tema  ,  c/i*  /io  di  voi  ,  parer  vel  face    . 

0/2^e  vj/  moi^e  rfa  uno  sguardo  Amore  ? 
M  w  CU  V  altrui  feci  .  a  »  E  audivil  nomare  • 
M  »  Non  dottar  \  che  ver  te  non  son  fallace  • 


IX. 


POETA    ED    AMORE    . 


p  »  Amore  amaro  ,  a  morte  m'  hai  feruto  : 
Tuo  servo  son  ,  non  ti  fa  oiior  s'  i'  pero   . 
A  5>  f^er  è  ;  //xrt  v'ct//  ben  ,  c/^e  /'  Aa  voluto 
Quella  ,  r/a  cw/  soji  nato  ,  e  /;er  cui  fero  . 

Or  e  ir  Ila  di  valor  pregio  compiuto  , 
jE  di  beltà  SOV7'   ogni  viso  rler'O  ; 
E  poi  guarda  non  gli  aggi  fa/luto 
Di  vistu  o  di  parlate  o  di  pensiero   . 

p  w  Mercede  ,  Amor  ;  non  dit'^  tu  lei  ni  hai  dato 
E  sai  pia  di  me  ,   che  non  sacci*  io 
Filili  sentir  per  certo  qìò  eh'  io  sento  . 


Forse  eh*  a^rà  pietà  dello  mio  stato  » 
jil  colpo  periglioso  del  cor  mio 
Darà  li  cura  ,  già  non  v/  sie  lento  • 

X. 

A    MOyTE   ANDREA    ÙA    FlKBtfZti   . 

*    yUa  nojosa  pena  soffrir  lane  , 
Dos^e  si  spera  Jine  \>eder  porte  , 
Di  gioja  porto  posandos^i  lane 
Con  tono  tempo  Jora  tale  porte  • 

Ma  pena  grave  perder  coi  e  lane' , 
E  credenza  piti  doglia  Jine  porte  ^ 
D'  ogni  fumo  di  male  parmi  lane 
Me  non  soppoive  ,  ma  ben  vorria  porte  \ 

Chi  sta  nel  monte  leo  vada  nel  vallo  ^ 
E  clic  nel  sballo  simil  poggi  a  monte  ^ 
Tanto  che  trwi  loco  meno  reo  . 

Che  bono  non  è  che  dir  possa  e  vallo  ^ 
Ch*  V  sento  loco  fermo  ,  eh  aggio  monte 
Cavalieri  ^  Baron  ,  Conte  ,  né  Reo  • 

IX. 

A    DOTTO    REALI    DA  LVCCA    . 

y/  scuro  loco  convien  lume  clero  , 
E  saver  veix)  nel  sentir  dubbioso  , 
Perciò  eh  uomo  si  guardi  dalV  ostiero  ^ 
Ch  è  tutto  fero  dolor  periglioso  . 

Donqua  chi  non  per  se  vede  lumero 
Veneli  cherv  far  al  pvderoso  : 
Onde  dimando  a  voi  ,  chì^  siete  Èpero 
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Palese  ,  altero  d  ogni  tenebroso  . 

lo  son  pensoso  ,  e  dico  :  /'  alma  viene 
Dal  sommo  bene  ;  donqua  s^ien  compita  . 
Chi  mai  fallita  può  far  sua  natura  ? 

S*  è  per  fattura  del  vasel  ,  che  tiene  \ 
Perchè  poi  pene  paté  ,  ed  è  schernita  , 
Va  che  sua  vita  posa  in  altrui  cura  ? 

XII. 

AL   MEDESIMO    . 

Parlare  scuro  dimandando  ,  dos^e 
Risposta  chiede  ,  veder  cìUaro  V  orma  ^ 
Non  par  mistero  ,  che  sentenza  irove  , 
Ma  del  sentire  altrui  voler  norma  . 

A  ciò  che  *ntendo  dico  mezzo  sove 
Di  primo  fine  «  e  di  fine  norma 
Qual  nel  mezzo  difetto  fine  stro\^e  , 
Dunque  perfine  tien  più  vizj  a  torma  . 

Così  bono  tornare  pregio  chine 
Di  monte  ^n  valle  del  profondo  male  , 
A  ciò  bisogna  di  ragione  cura  . 

Voi  conoscete  dalla  rosa  spine  , 
Seguir  conviene  voi  a  fine  tale  , 
Che  7  primo  i  e  V  mezzo  di  lode  gialtura  . 

SONETTO    DOPPIO   ^ 

Per  lunga  dimoranza  , 
Ch*  ho  fatta  in  gran  tormento  ^ 
No  cangiata  natura  , 
Ch'  ho  ,  piangendo  ,  allegranza  , 
E  ridendo  ^  noi'  sento  , 


ógni  gioV  m*  è  rancura  , 

D'  aver  ben  ho  pesanza  , 
E  del  mal  mi  contento  ; 
Farmi  *l  dì  notte  scura  ; 
Degli  amici  ho  dottanza  ; 
Coi  nimica  ho  abento  ; 
Per  lo  caldo  ho  freddura  . 

Di  quel  ,  eh"  altri  è  sicujr^y  son  temente  ; 
Per  gran  dogJienza  canto  \ 
Lo  solaccio  m'  attrista  ; 
Credo  aver  ben  per  male  • 

Ciò  ,  ch'^  ho  ditto  ,  m'  awièn  certamente  : 
Ma  anch*  ho  senno  tanto  ^ 
Che  secondò  mia  snsta  ^ 
J^lal  si  \fola  seni  ale  .. 

e  i  ir  z  o  if  I  • 

r. 

Sovente  agàio  pensato'  di  tacere 
Mettendo  in  obrianza 
D'  esto  mondo  pariate  intendimento  . 
Ma  poi  mi  toma  ,  punge  ,  e  fa  dolore 
La  sovrasmisuranza 

Di  quei  eh'  han  ditto  (P  aver  sentimento 
Dell*  amoroso  ,  dolce  ,  e  car  volere  , 
Nomandolo  Signore'  , 
C/i    arde  e  consunta  di  gioi*  là  verdura 
Del  suo  fedel  ;  servendolo  S'aggetto  , 
Sempì'e  li  dà  paura  , 
Vantaggio  i  tolte  ,  eh  avemo  dc^fera  • 
Io  ne  J accio  disdetto  , 
Se  simil  dissi  mai  cangiò  correrà  , 
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Che  non  par  vegna  da  moltq  savere 
Chi  sente  sua  fallanza  , 
Se  non  volvc  con  vero  pentimento  , 
Né  V  altrui  troppo  si  de'  ^sostenere  ^ 
Cile  pare  un'  accordanza  , 
Come  chi  dice  stande  V  uom  contento  ^ 
Onde  muove  adizzato  lo  mio  core 

V  essere  valitore  , 

Se  posso  difendendo  la  ,drittura 

J>'  Amor  ^  che  solo  in  gioja  ave  V  assetto  ^ 

E  di  giof  si  pastura  ,  • 

Hon  avendo  già  doglia  ,  sua  rivera  ; 

E  se  vo'  par  de/etto  , 

JSon  è  da  Amor  ,  ma  d'  odio  è  pena  intera  • 

Poi  conoscenza  ferma  lo  piacere  , 
Venendo  disianza 

V  uomo  s^  elegge  adesso  per  talento  ^ 
E  non  è  ,  se  poi  dole  ,  in  nel  volere  ^ 
Ma  tardando  li  avanza  ., 

Soffrendo  disioso  ,  lo  tormento  : 

Don  qua  n*  ha  torto  ciascun  amadore  ^ 

Che  si  biasma  d'  Amore  , 

eh*  è  solo  volontate  chiara  e  pura  ^ 

Che  nascfi  ,  immaginato  lo  diletto  ; 

Che  porge  la  natura 

Della  vita  ,  montando  in  tal  maniera  ^ 

Come  fa  lo  'ntelletto  , 

Che  di  gioV  chere  sempre  la  sua  spera  .. 

jàmor  nelV  alma  cinedo  uno  podere  « 
Che  SI  prende  d  amanza  \ 
Poi  lo  saver  ne  fa  dimostramento 
Nelle  cose  partite  da  valere 
Over  la  simiglianza  , 
Non  dicernendo  tutto  il  compimento  .;   . 
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E  se  neir  acquistar  igiene  dolore  ,  . 

Non  sarà  tal  sentore  . 

Come  calore  incontra  la  freddura  , 

Così  la  pejia  V  amoroso  ({ffctto  ; 

Ma  tanto  monta  e  dura 

Del  piacere  ai'visar  la  luce  etera  j 

Poi  che  v^'  aggia  sospetto  ^ 

,V  uomo  affannato  segue  sua  lumera  . 

Dett^  ho  parte  ,  coni*  so  ,  del  mio  parere  , 
Credo  f or  l*  intendanza 

Dei  pia  ,  eli  han  detto  ,  eh*  Amor  bene  ha  spento  . 
Né  (juestionar  di  ciò  m'  è  più  *n  calete  : 
Che  pesami  obrianza  , 
Poi  non  sostiene  Amor  lo  s^alimento 
Di  quei  eh*  è  ^ncontra  ,  né  sa  suo  nigore  m 
Perciò  istà  in  errore  , 
Biasmando  a  torto  ,  non  ponendo  cura  \ 
Né  chi  incontra  lui  non  l\ha  a  dispetto  .m 
Non  de  va'  più  rancura  ., 
Che  io  nel  mio. cospetto 
Tegno  ,  che  solo  ben  sia  d^  Amor  cura  . 

Amor  ,  tuo  difensore 
Son  stato  ,  son  ;  non  è  poco  ardimento 
f^er  lo  forte  lamento  ^ 
Ch'  è  quasi  fermo  per  la  molta  usanza  • 
Mostra  ormai  tua  possanza  , 
Facendo  .tuo  guerrer  conoscitore  . 

U.    . 

Madonna  ^  mostra  altera  canoscenza  9 
E  l*  onorato  bene  , 

Che  *n  voi  conviene  tutto  in  piacimento  » 
Mise  in  voi  servir  sì  la  mia  interna  9 

I4H 


k 


45ii 

che  cura  mai  nòti  ttÉnt  ; 

JVè  pur  sovsfiene  (V  altro  penidthéntò  ; 

-fc'  lo  talento  di  ciò  m*  è  larhtm  . 

Così  piacer  mi  t  itti  se  ih  vói  f  óomptlà^, 

D'  ogni  {fulor  gradita  , 

J)i  beliate  e  di  gioia  miradòta  ^ 

Dove  tuttore  prendeno  ntafii&fn 

V  altre  inaiente  dònne  di  hr  {fktt  j 

Perciò  tioH  ho  ptirtita 

f^o^lia  da  interna  di  star  Sèfvidòns   . 

Peh  seìvire  a  ^^oi  noìì  seria  degno  ;. 

Afa  voi  ,  sovraplaòente  , 

In  vostra  mente  solo  nel  mio  gtttìtdo 

Conoscete  ,  che  in  tOf^  fedele  regnò  ^ 

£  eh'  io  presi  ^  servènte 

JDi  voi  ^tacente  T  amoroso  da  fd^ 

Per  mesfi  tardò  palese  coraggio 

Fatto  'serln  ^  sacciniclo  per  certo  , 

Per  suo  mostrare  aperto 

yorria  vostro  sentir  ,  dice  d"  avvisò  > 

/Vedreste  ptìso  tne  di  tal  servaggio  , 

Per  la  qual  donna  mai  fora  scoperto  y 

Tanto  sturo  ho  proferto  , 

Ch*  odio-y  servente  in  core  ,  amt>re  irl  kfisò 

Fiso .  sovente  ^nostra  cor  palese 
D^  allegrezza  smfrata  ^ 
Perchè  alla  Jiata  monta  ià  soverchiitnta  . 
Ma  quello  di  piacere  over  d*  offese 
Covin  voglia  pensata  , 
Percliè  doblata  grav   è  la  certanza  i 
Oonqua  dvblahta  tenete  in  Sentirle  . 
Perciò  vo*  dico  ,  J manti  ;  noh^  beliate 
Solo  desiderate  , 
Ma  donna  staggia  ,  dì  tettate  purm  ^ 
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Né  di  natura  signoria  soffrire  . 
Alcun  di  pari  prvgio  non  stimate  , 
Ma  di  grand  amistai^  , 
Che  poggia  d*  onor  ,  quan'  china  d  altura  . 

ly  altura  deggio  dir  ,  come  po^s"  ìq 
Lo  guigliardon  sovrano 
Benedir  »  sano  di  nostra  intenùone  ^ 
Donna  ,  eh  ai^ete  sola  io  cor  mio 
Hicevestemi  in  mano  : 
Jh  non  istrano  V  altro  giiigliardone  ^ 
Che  di  ragione  mi  donaste  posa 
D*  affanno  ,  di  disio  »  tt  uite^n  fort^  • 
Sed  io  prendesse  morte 
A  vostro  grado  ,  me  ne  piacerla  , 
SI  meretria  voi  d  alcuna  cosa  ; 
Poi  che  m*  avete  tolto  e  preso  in  SQrie  ^ 
Non  dubitale  torte 
Di  mio  coraggio  .^  eh  esser  non  porria  • 

Essere  non  porre  a  ;  4?  he  'i  vore  volo 
Jstar  dove  valor  ha 
La  sua  dimora  di  giojoSQ  stallo  l 
£  se  V  cor  fiogo  già  neniei  si  dola  % 
Dunque  7  partire  jora 
Sola  mesora  sovra  ^gn*  édtro  fallo  • 
Così  intervallo  non  sento  potesse 
Nel  mio  servir  fedel  porgere  €^anno  % 
Né  voi  alcuno  inganno  : 
Che  V  gran  valore  prima  si  procede  ^ 
Che  dia  mercede  ;  che  poi  non  avesse 
Loco  ,  né  presa  ,  che  trovasse  danno  i 
Che  molti  falli  stanno 
Coverti  ,  pronti  ,  juirlando  gran  fede  ^ 
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III. 

Considéì^indo  P  altera  s^alenza     ^ 
Ok^c  piacer  mi  tiene- 
Maginando  beliate  ,  e  lo  penserò 
Sovvienimi  di  speranza  e  di  soffi^nza- 
Nelle  gravose  pene 
Di  disianza  portar  piti  lesero  , 
Che.  lo  dispero  non  ave  podere 
Acciò  eh'  allo  Signor  di  V alimento 
JNon  falla  vediniento 
Di  provvedére  li  leai  serventi  ; 
Onde  ni*  allegro  ,  stando  nei  tormenti  . 

Dunque  allegrando  selvaggia  mnniera^^ 
Natura  ,  per  potenza 
Di  Jiguva  piacente  ,  muta  loco  . 
Che  intendimento  in  anche  cosa  clera  - 
Tali) a  sentire  intenza 
Nella  vita-  d''  ardente  coral  foco  . 
Jld  io  'n  gioco  non  dcggio  olfbriare  * 
Quella  ,  che  sormontare 
Mi  face  la  natura  ^  modo  ,  ed  uso  . 
Quasi  dato  nascuso- 
Sjono  a  ubidir  mia  Donna  ftfia  , 
Come  al  leon  soggetta  fera  inchina  . 

E  in  dire  assai  fedtl  ^  mia  Dorina^  paro 
In  core  innamorato  ; 
Ma  ciò  pensando  fallo  esser  porrla  ; 
Che  spesso  viso  dolce  coìv  amaro 
Tiene  ,  poiché  provato 
Nènte  si  cela  a  mostrar  ,  che  disia  . 
Però  vorria  vi  f asse  a  piacerle 
Me  servendo  tenere  , 
Cile  sì  mi  iro^eresie  in  cor  sicuro 


Zeal  ,  com*  oro  puro  ; 
Che  non  guardando  mia  poca  possanza 
Mi  donereste  gioì   di  Jìne  amanza  . 
Pi-endendo  loco  parlando  talento 
Jn  voi  ,  gentil  sovrana  , 
Ragione  porterea  tal  convenenzn  . 
Ma  divisando  teme  V  valimcnlo  , 
Ch'  avete  ,  venir  piana 
Mia  disianza  :  sì  mi  veo  in  bassenza  . 
Poiché  temenza  n    nggìo  ,  sì  Conforta  , 
Che  non  seria  diporto 
TanC  adunalo  in  parte  per  natura 
Far  pietaie  '.  non  dura 
Oignglio  in  gentil  casa  sì  Jìniin  y 
Ma  l'  umcllà  fiata  ogni  è  compila  . 
Como  risprende  in  iscura  parl-uta 
Cera  di  foca  appresa  , 
Ai  m'  ila  allumato  vostra  chiara  spera  i 
Che  prim"  io  'maginasse  la  veduta 
Dell   amorosa  intesa  , 
J^on  era  quasi  punto  pia  che  f<^a  . 
Ora  che  inif)&ta  mevi  Amore  in  core,  , 
Sento  ,  ed  ho  valuie  , 
iì  jciò  ,  che  vaglio  ,  tegno  dalP  altura 
Compiila  in  voi  Jì^utt 
/>'  angelica  sembianza  e  di  mercede  , 
*  Per  cui  la  ,pena  gìoi'  lo  mio  cor  crede  . 

IV. 

AinóT  ,  legnami  malto  ■ 
^ssai  peggio   che  J*ra   : 
Conoscer  tuo  valor  tant"  ho  penato  . 
JS  via  piue  che  matto 
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''or'te  in  vita  fera 
Chi  non  ti  s^gu^  in  infertct  penatQ  • 
Poi  tua  .siertit  fa  dire  > 
S"  al  conto  è  pien  dire  , 
Dandoli  ben  un  punto  , 
J)el  mal  non  sente  punto  • 
Jien  si  -de'  procacciare 
Tal  ben  ,  non  prò  cacciaFt  .» 
Che  di  sì  poca  sana 
Amor  non  pefi  sana  . 

Amor  beh  veggo  saggio 
V^ia  pur  et  esserci  .servo  , 
.^ì  c/te  in  fortuna  tal  m'  hai  dato  p<frt»  , 
Là  'u  mi  salve  saggio  , 
Da  peìir  se  noff  fiennQ 
Chi  m'  ha  d  intendimento  tai  .6on  jOpnLo 
Com^  di  dar  occhi  e  viso  ,  -• 

Al  mio  piacer  di  vÌ^q  y 
£  passa  in  beltad"  anne  ^ 
£  in  saver  tutte  donne  \ 
Chi  non  crede  si  seitxt  ,, 
Ciascun  malvagio  serra  ., 
E  'V  buon  con  verta  ftHo  y 
Perchè  AffkQT  tat  non  fina  . 

Amor  ,  tatent''  ho  magno 
IjO  dì  vedere  sole  * 
Como  di  viso  star  al  sjiq  ■caloxe  ^ 
Se  'n  ciò  vegne  permagno 
ilo  mio  fisco  non  sole 
Più  vai  che  fronde  suo  calore  . 
Avendo  chi   l  cor  porta  , 
£  della  mente  porta 
Chi  'n  mi  <iire  mai  parv^  i 
Chi  'i  san  dimando  parvo 


Che  -dir  st  p^ita  ^titra  , 
Cui  iant'  e  fai  bon  cantra  y 
Poi  gio'  compila  tiene  , 
Jmor  ,  chieggioi'  a  tene  . 

Jmoie  ,  sera  e  mane 
Genie  per  te  mi  paro  ^ 
Orbato  ,  se  rton  fìsié  't  taÒ  bvtt  ,  fora  , 
Che  in'  ha  miso  in  lai  mene  , 
Per  cai  gran  rf/#  pam  , 
E  saggio  ,  eh'  era  d  egnl  iénsif  Jbru  . 
E  parlo  y  eh'  era  Ww/6  , 
Ch'  or  dì  servir  la  conta 
Parlare  vhV  ha  &  '/  coniti 
Per  opra  nóh  ttti  ceto  , 
Credo  morttatH  ài  trieto  , 
Se  per  pfumniso  ngnv  * 
Che  sto  sé  piti  Su  l-ègAO  . 

Jmor  ,  mercè  per  Dee  , 
Poi  Svn  tti  iUb  tonfeMQ 
Di  quella  ,  per  èui  deO  , 
yaler  ciò  gli  ho  t&nvéttto  \ 

Poi  al  mio  ùtr  d'  ogni  oiir*  è  d-à  iargA  , 

E  gii"  è  'n  altra  parte  , 
Onde  7  mio  cor  non  pàNe  , 
I^è  mai  da  lei  per  falla 
Tornar  platmùil  f àliti 
Velia  murtna  paggio  , 
Se  viene  in  dUù  ptìggtò  , 
E  se  non  par  là  gente 
Morrò  dt^glibst)  géììte  . 
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A    M.EO   ABBRACCI 4r ACCA 


anguisce  lo  mio  spirto  sera  e  mane  ^ 
Condizion  pensando  mia  farle  , 
Presente  pena  disperato  m*  liane  , 
È  fuor  speranza  troppo  vita  farle  . 

Onde  ni  arrendo  ^  Amico  ,  in  le  tue  mane  , 
Che  mai  consiglio  as^r  non  credo  forte  \ 
Talento  e  senno  e  conoscenza  mane  ^ 
CH  uom  non  €  appara  ,  tra  qiie*  amon  forte  .. 

Però  non  vu<i  ^  a  te  ricorro  »  a  fallo 
Sia  ,  per  te  conforto  vegno  ,  Meo  ; 
Che  ,  ciU  mister  ha  acqua  y  corra  iti  fonte  • 

Che  se  per  tua  amistade  mi  fa  fallo 
.DelV  immaginativa  ,•  quale  fonte  : 
Tanto  m^ss'  :abbo  nel  tuo  cor  lo  meo  . 


U. 


Siccome  ciascun  uom  può  sua  figura 
feeder  ^  la  quale  nello  specchio  smira  ^ 
Similmente  vorria  ,  che  per  natura 
•/>'  x>gni  uom  IfL  ove  sua  opera  tira  • 

O  'n  bene  o  *n  male  si  cernesse  pura  . 
Guardando  "n  viso  ,  poi  sarea  for  d*  it*u 
Che  chi  riprende  falso  a  dismisura  ^ 
.Essendo  ciò  tosto  se  jie  partirà  : 

Da  elèe  '/  contraro  pui'  nel  secol  dura 
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Vada  *n  profondo  quanf  al  mondo  gira  . 

Ched*  io  non  ci  conosco  più  rimedio  .^ 
Poi  eh'  astio  e  'nvidia  ,  ed  orgoglio  ^  e  male  , 
Chi  più  ^'  affina  ,  quelli  è  in  maggior  sedio  ^ 

Montar  si  crede  in  signoria  reale  ; 
Così  foss'  oggi  ciò  ched  io  naredio  ^ 
E  '/  del  tenesse  la  via  altrettale  . 

CANZONI. 

I. 

Jhi  !  Dio  mercè  :  che  Jia  di  me  «  Amore  ? 
Che  io  non  posso  viver  ,  né  morire  ^ 
E  tornami  in  affanno  il  ben  servire  , 
E  son  lontan  di  tutto  mio  diletto  , 
E  emmi  ascoso  V  amoroso  valore  ^ 
E  par  eh*  io  peni  :  tanto  sto  in  languire  i 
E  nulla  gioja  non  posso  avvenire  ; 
^h  !  soffèrendo  pene  «  son  distretto  .  - 
Di  te  medesmo  ,  Amore  ,  mi  richiamo  ; 
Che  se  io  ben  amo  , 
E  forzo  in  ciò  tutta  la  mia  possanza  ^ 
Vagliami  pietanza  y 
CK  i'  non  prendo  difesa  : 
Ida  ben  vorrea  contrafar  la  fenice  ,^ 
E  seguir  sua  natura  , 
Che  Amore  mi  smisura  ; 
Che  ,  non  facendo  offesa  , 
Di  tutte  pene  messo  m*  ha  radice  . 

Amore  w!  ha  e  tienemi  in  prigione  ^ 
Ed  ammi  di  tal  catena  legato  , 
Ched  io  per  me  non  posso  essere  aitalo  : 
Tant^  aggio  in  loco  mia  vita  dogliosa  ; 

M  m  m 
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È  lo  rfiiò  cor  tempèsta  ogni  stagióne  : 

//*  sì  feTa~fortuna  è  apportato  ^ 

E  per  foì'za  H"  untore  sormontato 

In  disio  ;  onde  mai  non  prende  pòsa  . 

£  ancora  in  piacere  ^  die  *h  me  appoiia  ^ 

Lo  quale  ntes^i  porta 

Dello  'ne amato  Amóre  valoróso  » 

Ond^  ho  lo  cor  pensoso  , 

Né  da  ciò  non  si  parte  . 

Hammi  sì  preso  ,  che  fo  come  7  cervo  ^. 

Che  ver  lo  cacciatore  ^ 

Qjf,and^  ode  suo  romore  ^ 

A  lui  va  in  quella  parte  ^ 

Ond^  egli  ha  motte  ;  ed  io  cotal  via  sèrvo  . 

Ma  tanto  ,  Amor  ,  la  mia  vita  è  piti  grave  ^ 
Ch'  aggio  ognór  mòrte  ,  e  mantegno  vita  , 
JS  del  veder  non  so  la  mia  finita  . 
Così  'Aìnót  cóndott'  hammi  a  Peo  passo  ^ 
Ed  in  mar  tempestóso  messo  tn*  ave  ,• 
Che  tranfiìhi  a  se  ,  cofn'  ferriy  calamita  ; 
Onde  la  ^loC  i/'  Amor  m*  ho  sì  sinarrita  . 
Ma  lo  tormento  n*  ho  là  unque  passo  . 
Mercede  ,  ÀrHóre  ,  in  tanto  penando  ^ 
Che  io  non  pera  amando  ^ 
Ch*  a  periglioso  loco  ni  hai  condutto  , . 
Che  né  fiote  ,  riè  frutto 
Per  me  non  par  ,  né  foglia  ; 
Ma  sto  in  disparte  da  lucènte  spera  » 
E  pur  soffrango  in  pene  . 
Deir  amoroso  bene 
Amor  tutto  mi  spoglia  ; 
Di  for  né  dentro  non  par  sì  mi  fera  . 

•Sì  hi*  ha  fenito  ,  Amore  ,  e  conquiso  , 
Ch'  appoco  appoco  cónsutnar  mi  veggio  ^ 
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JS  non  mi  vale  poi  mercè  ,  che  cJieggio  ., 

Pia  cP  altro  amante  faimi  doloroso  . 

Volesse  Iddio  ,  eh*  io  Jossi  innanzi  ucciso  ^ 

Che  non  terria  ^  che  mi  fusse  pegsio  , 

Poiché  conosco  ,  che  pur  morir  deggio  ^ 

Né  del  partire  non  son  poderoso  . 

Dunque  ,  jlmore  ,  sé"  per  me  spieiato  ^ 

Poi  sì  m'  hai  locato  , 

Che  ciascun*  ora  mi  mantieni  in  foco  . 

La  mia  vita  è  loco 

Senza  nullo  diparto  • 

E  del  grassoso  mal  d  Amore  ho  7  manto  ^ 

E  s'  V  V  mostrasse  in  vista 

Sana  già  ben  sì  trista  : 

i  useremmi  ógn'  uom  morto  ; 

Per  miracol  serei  guardato  intanto  . 

Da  poi  f  aggrada  ^  Amor ,  pur  (iqrmi  (»^nfi9  « 
Or  (f  esti  mali  ,  eh*  i'  sofferò  tanti  ^ 
Jnnanf  io  pera  li  mostra  davanti 
Ver  di  quelli  ,  che  son  fenhi  d  amare  . 
Che  -allor  per  fermo  lo  mio  detto  avranno  t 
E  non  mi  credo  fossen  mai  avanti  ^ 
Sì  siano  feri  ver  delli  sembianti 
yorrà  ciascuno  f  Amore  obbriare  . 
Ma  or  ti  movi  >  mia  canzon  novella  ^ 
E  va  9  e  sì  ^  appella 
Infra  li  boni  amanti  ,  e  loro  'Conta 
Le  pene  >  che  'n  me  monta 
Per  P  Amor  ciascun*  ora  . 
Ma  df  ,  non  mettan  V  Amore  in  obbrlu  7 
PeroccK  a  signoiaggio 
Me  e  lo  mio  cor  aggio  . 
Così  ne  fuss*  io  fuora  ; 
Cotani  è  perigliosa  signoria  . 

M  m  m    % 
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II. 

Jhi  !  misero  taupino  ,  era  scoperchio  ^ 
E  i'o'  cernir  la  fine  e  '/  mezzo  e  V  capo 
Delli  viziosi  mali  ove  //  sapn  ^ 
Che  non  stia  piti  in  error  la  gente  manca 
Per  ragione  dirò  ,  non  di  soperchio  , 
Per  difension  qual  vuol  prenda  lo  scudo  ^ 
Troverà  7  corpo  mio  ognora  ignudo  « 
Sì  come  genie  in  battaglia  istanca  . 
Ciò  comanda  ragione  .  e  Dio  noi  nega  . 
Chi  prende  7  ioHo  ,  dura  alquanto  tempo 
Ma  alfin  tardi  o  per  tempo 
E  sì  palese  ,  che  già  non  ha  loco  \ 
Vienesi  consumando  appoco  appoco  . 
Coòì  ogni  cosa  pur  nel  fine  piega  . 

Gente  rf*  errore  ,  com^  alcuno  lauda 
Lo  vizioso  Jfnor  \  così  noi  citiamo  . 
Morte  r  appellò  ^  che  7  diritto  ramo  » 
E  ancor  peggio  ,  se  peggio  si  trova  ^ 
Or  oidi  lo  principio  come  frauda 
Brame  e  disii  con  vita  sì  agra  . 
Quando  avere  credi  ,  allor  più  magra 
Trovi  tua  opra  :  guest'  è  prima  pruova  , 
Poi  nel  mezzo  tutto  7  mal  raddoppia  . 
Quando  la  detta  morte  qui  ti  trappa 
Prendi  un  disio  poi  sì  ti  trappa  , 
Di  razionai  verta  fatti  mendico  ; 
Che  Djo  ti  spiace  ^  e  ogn    altro  amico  ^ 
Tutti  i  hi  vizj  porti  teco  'n  coppia  . 

Junior  adduce  il  mezzo  e  il  principio 
Xy  ubidire  e  servire  senza  infinta  , 
eh'  ogni  onoranza  è  per  loro  spinta  , 
Lo  disnore  j  quanto  ciascun  può  -^  scopre 
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E  pur  conviert-  ,  che  sia  fedel  ,  s*  è  pio  ^ 
£>e'  più  mortai  nemici  ,  che  P  uom  abbitt  . 
Ond'  è  crudei  pregion  più  che  dì  gabbia  , 
j4  cui  convien  in  ciò  seguir  sue  opre  . 
Maggiore  inganno  in  ciò  ve  ne  moxli-Oy 
Che  SI  preso  ciascun  non  U  par  orbo  ; 
Men  cara  lo  disnor  ,  che  non  fa  'l  corba- . 
Oimè  !  lasso  ,  coni    è  la  vita  mòrte 
A  chi  ccndutf  è  a  sì  grave  sorte  , 
Che  d'  ogni  ben  ne  vota  il  corpo  nostro  . 

Or  pognam  ■  ciò  »  eh'  i*  ho  detto  ,  si  donna 
Cattm  capital  fusse  sovra  bene 
La  Jine  ,  ove  ti  conduce  ,  sostiene' 
In  loco  o'  ti  fa  parer  lo  del  teggkia  , 
JC  di  tal  tonica  ti  cuopre  la  forma 
Nominanza-^  disnor  ognor  ti  d'esce-, 
E  qual  cosa  ,  Signor  ,  più  n'  assagliesce  . 
p'iver  errato  t  uom  ,  che  dorme  e  vegghia  , 
Orranza  aver  non  può  chi  n'  ha  pur  l'  ombra  , 
E  se  gioja  vuol  dire  alcuno  ei  porge  y 
Queir  è  un  punto  ,  ove  si  guida  e  scorge  . 
Tanto  ,  la  donna  di  se  non  dà-  od  ama  , 
Che  7  cor  in  queir  or  più  non  dìsii  e  brama  , 
Com'  più  prendi  ,  più  quel  voler  t"  ingombra  . 

Due  cose  di  verlù  dell'  uom  son  specchio  : 
La  bona  nominanza  è  la  prima  ; 
Libertà  è  capo  e  mezzo  e  cima 
Di  tutto  ciò  ,  c/te  vuol  pregia  e  comanda  . 
Chi  qui  non   si  mantien  ,  giovane  e  vecchio  , 
Riputare  si  piò  per  corpo'  morto'  . 
Amor  ,  cui  dico  morte  ,  a  questo  porto  , 
A  cui  ha  preso  ,  in  tutto  for  nel  manda  . 
Coil  per  ragion  temperai  vedete  , 
C/i'  ogni  sommato  bene  Amor  distrugge 
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ì^er  la  divina  tanto  V  uom  non  fugge  ^ 
Che  alla  Jine  V  arma  non  percuota 
In  niriferno  ;  qui  h*  è  gras^'  ella  e  vota  ^ 
Sempre  mai  sofferendo  fame  e  sete  . 

Oual  vuole  dir  ,  c/i   Amore  li  tien  prò  ^ 
Può  star  nel  mondo  d*  una  parte  solo  ^ 
£  senza  V  ale  prender  può  te  volo  , 
Se  stato  fusse  figura  incarnata  , 
IJn*  or'  nel  moruìo  non  sarebhe  stata  ^ 
Ma  sì  distrutta  non  de  seria  assenpro  • 
Clip,  fate  ,  folli  y  voi  che  dalie  lodo 
A  cosa  ,  ch^  ogni  lume  all'  alma  spegna  ^ 
E  '/  corpo  uccide  ,  delle  cose  degna  ? 
Sojver  né  foi'zo  giammai  non  racquista 
Ciò  ,  vhe  si  perde  per  la  morte  trista  « 
E  quesi  è  ito  di  quanto  tempo  i*  odo  « 

ilL 

Ahi  f  lasso  doloroso  >  più  non  posso 
Celar  né  covrire  7  mortai  dolore  ^ 
Li  affanni  ,  li  penser  ,  eh'  hanno  colore 
Di  lor  verta  m'  è  data  in  ciascun  membro  * 
L\  /alma  e  lo  core  n'  è  compreso  e  mosso  ^ 
Solo  un  punto  non  posso  me  ritrame  ; 
Tant'  el  soverchio  conviene  mostrarne 
In  mia  canzon  ,  poi  non  son  .ciò  eh*  io  sembro  « 
Isvar'iato  son  ^  ogn*  altro  corpo  ^ 
For  di  natura  son  d^  ogni  animale  ; 
E  solo  Amore  m'  ha  condotto  a  tale  ^ 
Che  in  sua  propria  natura  tuttor  resta 
Il  mio  affètto  ,  ed  hammi  dato  vesta 
Vi  se  ;   vedete  ormai  chenf  esser  pò  . 

Poi  sì .  compreso  m'  ha  ^  che  me  non  lasce  ; 
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Ove  onor  tutto  s^àle  ,  mi  disi^aro  ; 
Se  ben  disio  alcun  ,  ho  lo  conlraro  : 
Lo  svoler  ,  ove  V  aggio  ,  Jior  non  cape  . 
Chi  dir  volesse  ,  Amor  ,  di  che  ti  pasce  ? 
Rispondo  :  di  dolore  ,  di  martiri  , 
/?'  affanno  ^  di  penseri  ,  e  di  sospiri  . 
Tiene  mi  in  foco  con  ardente  vape 
Malanconia  ,  ira  ,  coai  te^/i  i  guai  ^ 
E  tempesta  un*  ora  non  mi  lascia  . 
Di  coiai  gioje  Amor  tutto  mi  fascia  > 
Si  che  mi  fa  parer  la  vita  motte  ; 
E  amo  peggio  :  sì  tormento  forte  , 
Creder  mi  fa  non  aver  fine  mai  . 

Chi  vuole  dir  :  che  non  ti  parti  folle  ? 
Non  ho  poder  ,  che  j4mor  mi  tien  riposto  ^ 
E  'n  fera  signoria  m'  ave  porto  , 
Sì  che  assai  peggio  son  certo  ,  che  guasto  • 
jirditanza  ^  balia  tutta  mi  tolte 
La  signoria  ,  che  per  forza  seguisco  • 
Ala  sai  ,  die  fo  ?  di  pianto  mi  nodrisco  ^ 
Che  altro  argomento  non  in*  avria  basto  . 
Più  eh'  io  non  dico  ,  son  certo  a  mal  passo  ! 
Obbedire  e  seguir  tal  mi  conviene  , 
Che  sì  iiittor  mi  tiene  in  forte  pene  , 
Che  tutta  gente  par  mi  mostri  a  dito  . 
Sì  son  disonorato  ,  erf  alenilo 
Per  te  ,  Amor  ,  ^ì  /»'  hai  condotto  ,  lasso  I    • 

Conosco  bene  il  rio  passo  ,  ove  stmo  ; 
Ma  ,  sì  come  io  det€  aggio  di  sapra  y 
Non  ho  podere  in  me  ^fona  ,  t^e  opra  ^ 
Ch'  io  possa  mantener  mia  vita  larga  . 
Però  fa  mal  di  ciò  chi  pofrta  sono 
In  mio  dispregio  ,  poi  non  sanno  H  mal  ^  cK  aggio  . 
Ma  sai  ^  che  pagamento  io  ne  torraggio  ? 


Seguirò  lo  proverlio  ,  che  è  da  Barga  , 
Che  già  non  posso  contradiar  nuW  uomo  , 
Ma  chi  savesse  com'  io  son  condotto  y 
Contai  di  me  non  ^tarlerebbe  motto  , 
JVon  mi  serebbe  sì  crudel  nemico  ; 
Che  delle  cento  parti  una  non  dico 
J)ei  dolorosi  mali  ,  ove  consomo  . 

Chi  nuocere  vuol  meve  ,  n'  ha  gran  campo  ^ 
Poi  tutte  degnità  per  me  son  vote  . 
Facciami  mal  ciascun  ,  guanto  puote  > 
Che  Amor  vuol  sia  d'  ogni  tormento  tomba  z 
Jn  tal  sentenza  san  :  mai  non  de  campo   . 
Vi  sì  mortale  guisa  Jmor  m'  ha  colmo  , 
Che  già  trabocco  ,  che  ne  vien  lo  scolmo  i 
In  tutte  parte  già  lo  suon  rimbomba  , 
Poi  d  està  morte  faccio  ^  come  'l  nibbia  , 
Però  .chi  mi  riprende  ,  fa  mal  twppo  ^ 
.Se  contr*  Amore  non  .vale  rintoppo  , 
Che  cui  istringe  «  com'  piìt  si  contende  , 
Sotto  di  se  più  lega  e  lo  prende  ^ 
E  7  doglioso  manto  addosso  gli  affibbia  . 
-  Mio  lamento  ,  movi  ;  e  sai  cui  parla  ? 
Ji  nojosi  riprenditoii  a  torto  . 
Di'  ,  che  nave  talora  giunta  a  porlo  , 
^i  ginn  tempesta  pere  ^  e  va  a  fondo  , 
Così  d^  Amor  porriano  aver  lo  pondo  ; 
Non  pecchin  più  di  tal  sentenzia  darla  . 

Per-ò  tema  ciascun  ,  eh'  Amor  non  leghi  ; 
Delli  suoi  pigli  alquanto  fo'vi  cerna 
Nel  passo  ,  ove  conduce  cui  governa  t 
Afa  s'  io  dicesse  ciò  ,  eh'  a  me  ne  serbo  % 
Già  non  seréa  nuli'  uom  ver  me  sì  acerbo  ^ 
Noi  movesse  pietà  a  far  di  me  preghi  . 


> 


'IV. 

TarC  m*  abbonda  materia  di  soverchio 

Tanto  costringe  cor  la  lingua  e  bocca 

Di  dii'e  ancora  ciò  che  seme  e  tocca  , 

Celar  non  posso  ,  eh'  io  lo  cor  non  segua  • 

La  maras^iglia  è  pur  ,  che  lo  coperchio  ,, 

E  lo  vasello  ,  ove  il  cor  dimora  , 

Non  è  spezzato  :  tanto  ishatte  ognora 

Per  i  colpi  mortai  ,  che  no    i  dan   triegud  • 

Se  nel  mio  dire  a  dismisura  verso  , 

y/  ciò  eh'  io  sento  non  de'  parer  diverso  . 

Fo  com'  Mcqua  «  che  vien  polente  e  larga  ; 

Convien  per  forza  ,  che  si  mostri  e  sparga  . 

i^ontradiar  non  la  potè  nulla  cosa  . 

E  s*  io  per  molti  ripreso  ne  sono  ^ 

Non  vo'  ^  né  chéo  y  né  domando  perdono  « 

Ma  prego  cui  li  piace  faccia  menda  , 

Se  ho  ragion  ,  se  vuole  mi  difenda  , 

Ch'  io  pur  dirò  ,  poi  il  cor  non  -mi  dà  posa 

Ora  vó*  .y  dico  y  dicemir  lo  vero  ^ 

Como  tesoro  è  dell'  uomo  corona  .y 

E  com'  per  lui  ciascun  si  paragona  ^ 

In  vizio  ed  in  virtù  corno  proceda  • 

Qual  uom  é  di  ricorre  ben  altero 

Trovasi  amici  ,  parenti  serviziaU 

A  suo  piacere  y  sono  tali  e  quali 

guanto  ne  sia  voler  y  pur  ched  ei  chieda  • 

Sed  ei  non  ha  avarizia  e  miseria 

Onor  lo  guida  e  di  se  libertà  y 

Nominanza  bona  di  lui  fa  frutto  -y 

Se  vuoi  del  pregio  é  signore  in  tutto  , 

iReggendo  se  con  senno  e  con  misura  . 

i^uesta  sentenza  ^  del  tutto  nostra  y 

K  n  n 
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Che  tesoro  è  delP  uomo  dritta  mostra-^ 
£d  ancor  più  eh'  assai  s^izii  ricopre  : 
Quante  in  uomsono  vertudiose  opre 
Hanno  riccor  ^  finché  riccor  li  dui'a  . 

Non  già  pochi  ,  ma  dico  ^.che  son  molli \ 
Ch!  hanno  boce  di  posseder,  ricchezza  , . 
E  son  avari  pien  di  cupidezza  , 
Miseri  ,  pigri  ^  e  del  tutto  scarsi  . . 
Quelli  cotali  dalli  ben  son  tolti  ^ 
Ljor  cose  parno  lor  nel  tutto  'streme  ,  . 
Non  puote  frutto  hono  aver,  lor  seme 
NelV  minimo -ai  tal  solo  a  pagarsi  . 
JS  sono  ei  ficchi  ?  no  ^  che  non  è  loro  ;^ 
E'  sottoposti  sono  a  massar  or*o  ^ 
E  sonde  serbatori  e  guardiani  *  ; 
E  poiché  sono  sì  del  tutto  strani  , 
Che  solo  del  tesoro  non  han  legge  . 
Si  trojan  molti  son  di  lor  seguaci  , 
E  li  vicin  ^  che  son  nei  loro  agi 
Lor  amistà  son  vaghi  e  parentado   ^ 
Che  non  avnen  chi  bontà  ha  'n  altro   grado 
Se  noi  segue  riccor  ,  eh*  ogni  uomo  V  fugge 

La  vera  Juce  è  la  tramontana  « 
E:  dritta  guida  dei  marinari  ^ 
Che  troppo  foran  lor  viaggi  amari  , 
Se  d  essa  la  vertuti^  non  li  aita  ; 
Così  della  generazioti  umana . 
E  lume  ,  porto  ,  via  ,  e  ritegno  ; 
E  fa  ciascuno  dritto  puro  ,  e  degno  , 
Ed  anco  più  ,  che  tolte  e  presta  vita  ^ 
Che  riccore  questo  è  per  lo  fermo  . 
Che  libertà  ,  che  beltà  y  che  gentile  , 
Che  largo  ,  che  cortese  ,  che  umile  ^ 
Che  s'  egli  ha  di  tutte  bontà  coverta  , 
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^Gli  s^ale  ^  e  poi  ricorre  in  lui  non  cape  ? 

Né  fu  ,  ned  è  ^  né  Jìa  uom  ,  *  che  io  sape  , 
.Vistisi  quanto  vuol  uomo  e  prodeggia  , 
Chi  di  bontà  raccoglie  maggior  greggia^ 
E  sia  di  riccor  fuor  tut€  è  diserta  . 

Questo  per  fermo  per  tutti  si  sappia  y 
Che  nel  mondo  ha  un  solo  mortai  colpo  ^^ 
E  altro  che  U  contrar  guetir  noi  pò  , 
E  le  pili  volte  bontà  V  appalesa  -, 
Quale  cui  povertà  bene  calappia  , 
Che  qual  farà  di  cotal  colpo  lievo  ^ 
Vico  y  '  che  fa  per  lui  tardo  rilievo  ^ 
Quest'  è  sentenza  da  non  pater  contesa  ; 
L  he  tal  colpo  sì  il  cuor  delV  uomo  squarta  • 
Che  7  suo  lavoro  è  sempre , pur  indarno^ 
Come  mulin  ^  che  ne  va  giù  per  /4rno  ^ 
.Vogliono  i  più  y  che  par  dia  nella, pila 
Sua  povertà  ^  riccore  fa  soccorso 
Diece  milia  per  uno  in  questo  corso  ^ 
Cui  povertà  ha  ben  del  tutto  in  volta 
Non  può  mai  di  riccore  fare  accolta  . 
Così  li  più  sotte  fra  ed  avvila  . 

Può  esser  povertade  dei  suoi  dardi  , 
Come  lo  foco  quando  bene  avampa  , 
Così  lo  spegne  ,  che  f  or  non  li  campa  ^ 
Vi  vertudiosi  beni  ov   e'  si  appqghi  . 
Qual  più  vuol  ,  corra  ,  che  non  giunga  tardi 
Nel  soccorso  ^  se  povertà  V  ha  ^n  grenibo  , 
E  dico  più  y  di  cui  ha  solo  il  lembo  ^ 
For  é  di  se  y  e  dei  diletti  vaglU  . 
Ben  sa  ciascuno  laddove  s^  intriga 
In  dello  mondo  guerra  >i  lite  >  e  briga 
Solo  per  fare  di  tesòro  acquisto  . 
kCIiì  n'  è  perdente  ,  più  non  può  esser  tristo  ; 

N  n  n     % 
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Ch"  il  precede  d^  onor  ,  di  pregio  ha  7  manto 
li  guai  savio  ,  largo  y  di  bontà  compiuto  ^ 
Se  ha  podere  ,  dico  ,  eh'  è  temuto  , 
Chi  bestia  ,  chi  sgraziato  ,  c/ii  cattiva  è  » 
Chi  sciocco  ,  chi  inodiato  sempre  s^ive  , 
Chi  abbassa  rf*  af^er  secondo  il  quanto  . 

Piìi-^hed^  io  non  diviso  ^  so  ^  eh'  alluma 
Tutte  e  quante  e  quai  vertute  C  nomo 
Sono  grandire  ,  delle  quali  è  nomo 
Cui  povertade  dire  bene  ingombra  . 
Così  nel  tutto  spegne  e  consuma 
Chente  e  quanto  e  quale  valor  pò 
Essere  degno  a  far  vivo  corpo  , 
avendo  solo  di  povertà  F  ombra  . 
Or  vedete  come  V  uomo  governa  ^ 
Di  vizio  y  e  di  vertute  faccio  cerna 
Con  ornamento  di  ciò  ,  di*  onor  vole  ^ 
A  tutte  cose  dà  colore  e  tole 
Secondo  che  richiede  e  vuol  lo  mondo  , 
Ch*  ella  o'-  virtù  di  ricchezza  è  posta  y 
£  poi  vedete  come  contrar  costa  ^ 
Ed  in  che  stato  ventura  lo  'nforma  , 
Che  in  ciascun  caso  secondo  V  orma  , 
Dico  tesoro  il  pone  alto  e  a  fondo  . 

Chi  è  di  povertà  nel  tutto  magrv  , 
So  eh*  aspro  li  parrà  U  mio  dire  ed  agro  . 
Faccia  ,  chi  vuol  ,  clù  di  tesoro  gran  raspo  - 
E  come  chi  gran  pesa  colla  d'  aspo  ^ 
Che  sua  è  la  fatica  di  chi  V  colle  ; 
E  poiché  7  peso  è  ben  collato  ad  alto 
Dico  ,  non  punto  fa  di  sotiil  salto  , 
Se  V  tenitor  per  sua  difalia  il  lascia  \ 
Miri  ciascun  ,  che  'n  dei  soverchi  islascia 
Ove  conduce  cui  povertà  ioUe  . 


\ 


*        • 
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ì^olti  disas^oentura  sì  tempesta 
Quanta  'n  s^ita  con  lor  povertà  resta  • 
Coiai  sfita  crudel  morte  la  tegno  . 
Ma  queW  è  vita  ,  ove  non  ha  ritegno 
Chi  *n  povertà  vi^n  di  rìccor  ,  eh'  ha  ^n  primm"  n 
Ora  s'  alcun  la  mia  Canzon  corregge  , 
DalV  una  parte  la  divina  legge 
Ponga  ,  però  che  in  essa  non  parlo  .  * 

Che  se  ciò  fosse  ,  porrea  7  mio  detto  isfarlo  : 
Secondo  il  corso  del  mondo  ho  messo  in    rima  • 

Quale  metallo  a  paragon  si  frega  y 
Sua  proprietate  lo  cernisco  puro  ; 
Così  son  di  te  ,  mia  canzon  ,  sicuro  , 
Che  no*  sia  fatto  dritto  e  puro  saggio^ 
Poiché  a  Palamidesse  fai  viaggio  ^ 
Sol  a  suo  paragon  ti  saggi  ,  //  prega  . 


NATUCCIO  /)'  ANQUINO  . 


A 


A   BACCIARON^B 


Idendo  dire  V  altero  valore  ^ 
Che  'n  vostro  core  regna  a  compimento  ^ 
Distringemi  d^  averne  accontamento 
Per  dicimento  o  per  altro  labore  . 

E  conoscenza  aggio  ,  che  in  me  fiore 
Non  è  lo  core  d  aver  ciò  talento  : 
Ma  volontà  mi  dona  movimento  , 
Ch'  apparimento  faccia  all'  alto  fiore  . 

Onde  dimando  voi  ;  perchè  7  peccato  • 
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È  pia  amato  ,  che  7  ben  fare  o  dire  | 

Poi  che  di  gir  savemo  a  perdizione  ? 

E  ciò  credo  sia  senza  qiUstione  , 
QuaF  è  cagione  ,  che  ciascun  ,  cK  è. naia. ^ 
Par  ^.che  obbriato  aggia  Jl  sommo  .Sire  . 

AL   MEDESIMO   . 

A  cui  prudenza  porge  alta  lumercL 
Di  ver  sentire  in  delle  occulte  cose  ^ 
Dare  al  nesciente  può  .vera  .maniera  ^ 
E  chiarir  fermo  delle  più  -.  dubbiose  . 

Ed  io  da  voi  .discreto  ho  ferma  spera 
Di  chiar  savane  ciò  ^  che  in  me  ascose  ^ 
CK  €  aldo  a'  saggi  Mire  in  voce  vera  ^ 
Che  ciò  ^  che  avvien  piacente  Qvver  dogliose  ^ 

Cioè  cose  nel  mondo  alP  uom  ,  che  regna  ^ 
Sia  per  miglior  di  lui  senza  alcun  fallo  ^ 
E  come  sia  non  viso  «  è  per  mia  interna  ^ 

Che  se  alcun  uom  risiede  in  vita  degna 
Fora  lui  vita  me''  ,  che  morte  stallo  ^ 
.Se  da  ciò  poi  si  parte  ^  e  va  a  perdenz^  .. 

in. 

A   QERJ  .GIANNINI  .. 

Poi  sono  stato  ^convitato  ,a  corte 
Da  quei  ,  che  port^  è  di  chiarire  errore  .^ 
E  ha  mostrato  per  suo  dittato  forte  ^ 
CK  entr^  alle  porte  tiene  lui  l*  angore  • 

Ed  è  peccato  ^  che  dannato  in  torte 
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Sì  che  isporte  rf*  ogni  gran  trisiore 

Più  sé  pregiato  ,  e  maggior  grato  e  sorte  ^ 
E  più  onor  C  é  con  s^ero  sprendore  . 

Da  gradire  è  chi  in  ire  f assi  cUfo  ^ 
E  alV  alteit>  sonino  unàlianza 
Con  pietanza  magna  ver  lui  chiede  , 

Che  *l* faccia  gire  osi"  è  piaeire  intero  , 
Poscia'  fumé ìx)  con  tutta  bastanza  , 
E  allegranza  somma  tosto  s^ede  . 

Comporto  a  torto  ^lo  -  dolore  ,  che  ho  ^ 
Dà  poscia  veo  al  mondo  nulla  dura  , 
Dunque  rancura  non  déo  portar  eo  , 


\ 


IV^ 


AL'  MEDESIMO    . 

P^érace  è  il  detto  ^  che  chi  ha  misura 
Sua  cura  dura  sempre  in  buono  stato  ; 
Né  può  regnar  giammai  in  lui  rancura  : 
Tortura  è  dura  di  s^is^ere  odiato  . 

Però  conviene  a  te  ^  che  hai  natura 
Non  scura  pura  da  essere  amato  • 
Di  contradiale  a  chi  dismisum  : 
Matura  fura  di  ciò  pregio  onrato  . 

Chi  è  lodato  più  non  se  i  conviene 
A  lui  ne  viene  pene  ^  poi  non  degno 
Si  viene  pegno  segno  in  tal  sentenza  . 

Di  ciò  eli'  addimandasti  cura  penza  9 
Che  sofferenza  senza  nulla  viene 
Al  dolce  bene  ,  eh*  ene  in  Amor  degno  • 

/ti  fin  Amore  ^  for  quùl  non  è  gioco  , 
Non  dolo''  è  poco  loco  ;  medicina 
Divina  fina  so  ,  cK  è  l  sofftrire  . 
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NOCCO  DEI  CEym  DI  FREDIANO  . 


KjT  reve  di  .gioja 

Può  V  uom  malenanza 

Far  per  forza  mosiranza 

In  vista  ben  ,  se  7  cor  d  ess'  è  ripieno  . 

Simit  di  nnja 

Far  puote  allegranza  , 

Stando  in  fera  dottanza  , 

Che  pur  le  pene  ,  eh'  ha  ,  sempre  li  sfie'no  , 

Siccome  V  alàor  può  far  ,  che  selvaggio 

Frutto  per  sua  natura 

Mai  bon  per  se  tanto  di  suo  lignaggio  , 

Se  non  che  insetatura  y 

Ch'  è  di  lui  J atta  ,  il  fa  ,  ed  e'  'l  notrìca  . 

Donaue  non  per  se  mica 

Lo  fa  t    -""f  '^  suo  calar  ;  nasce  il  fior  , pria ^ 

-Onde  poi  'l  frutto  viene  : 

Così  giammai  io  non  porrla  mostrare  ^ 

Ch'  avesse  gio'  né  bene  , 

Mentre  voi  ^  Donna  ,  mi  faceste  stane 

Coni  ora  in  tante  pene  . 

Ma  datemi  pur  tanta  wi  solo  ramo 

Di  quel  frutto  ,  cK  io  bramo  , 

yearete  in  gio?  montarmi  , 

Con£  uom  ,  cH  a  gi</  s'  attiene  . 

Lo  frutto  bona 
Da  bon  albor  viene  , 
Siccome  gioC  da  bene 
Nasce  ,  .e  .da  giof  vien  itUf  allegrala  - 
Avvegna  sono 
Seme  'n  dolce  spene  , 
L"  amar  frutto  m'  avviene  ; 


ila  ciò  snatura  per  mata  sembianzm  . 

Simil  r  amaro  amore  allo  *nprimera 

Mostra  V  dolce  veleno  ; 

Così  lo  'ngegna  e  tiene  in  tal  maniera  ^ 

CK  ha  male  e  dice  ben  ho  ; 

Ma  poi  cK  assaporato  troya  amaro 

Vuol  lassar  ,  parli  caro  ^ 

E  poi  si  pente  per  f  arra  ^  eh'  ha  dato  ; 

Onde  spesso  dice  ^  o  me  . 

Ma  Jmor  ^  volendo  ,  vidde  non  potea 

Lo  simil  Jor  voi  farmi  , 

Fecemi  vista  far  ,  che  vi  piacea 

Me  e  sentire  in  voi  darmi  ; 

E  io  ,  vedendo  ciò  ,  dissi  ^  bon  frutto 

ha  tal  albor  fa  diitio  . 

Credetti  in  voi  lassarmi  ,  ed  ei  mi  prese  ; 

Così  per  voi  ingegnome  • 

^ggio  provista 
jissai  éP  albor  venire  ^ 
Che  in  fior  mostra  gioire  , 
E  fanne  assai  ,  e  pochi  a  ben  ne  stende  ; 
Ma  poi  con  quista 
V  altra  non  fiorire 
Frutto  per  ben  seguire 

Ciò  che  dimostra  in  fior  ,  che  'n  frutto  renda  , 
Così  s*  ei  mostra  di  dare  allegnmza  ^ 
E  poi  la  torna  a  noja 
Convien  ,  se  pregio  vuol  ,  che  tal  gravezza 
Ristori  per  gran  gioja  . 
E  se  ciò  non  facesse  ,  non  sre  degno 
Arbor  ,  mostrando  segno 
In  fior  di  fruito  fare  ,  e  poi  fallire  ; 
Ma  i  sre\laida  mostranza  . 
Così  dir  posso  di  voi  ,  Donna  gente  ^ 

O  ò  o 
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PANNUCCTO  DEL  BMQm>  . 
s  o  ir  B  «  T  I  . 


\^  uan'do  valore  è. senno  (f  aoM«  rf  Miosira 

/stando  in  chiostra  rf*  o^n'  intorno  assiso 
Di  gran  piaceri  ,  e  del  cOntrar  divisi)  , 
JVon  è  avviso  ,  ma  quando  i  dan- giostra  , 

Zi  dispiaceri  che  vai  ,  J'e  ì'Ì  postra 
Di  lui  la  mosfra  ,  come  in  fòco  accisO 
Tf'  è  sì  dell'  auro  ,  che  dentro  v'.  è  rtdso  ,  . 
S'  è  di  bon  piso  ,  che  non  mai  arrostrH  . 

Donffua  non  chera,   chi  è   valoroso  , 
D  aver  riposo  poi  7  valois  is torba  , 
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fE  éjuasi  r  orba  ,  sì  che  poco  par0  \ 
ma  come  suo  nemico  il  de*  odiare 
E  disiare  misti er  affannoso  , 
'  Chi  7  tieU:  giojoso  ,  dico  ,  >  non  ciii^  torb* .  ha  . 

II. 

Lasso  ,  sovente  senf  è'  ,  che  natam 
Viene  d*  altura  pur  alla  mia  mente  ^ 
Che  pria  saccentemente  alto  procura 
.  jy  uom  ciiatura  cura  finalmente  . 

E  po'  seguente  gente  i  nlà  driUura  | 
J?'  ogni  misura  fura  U  {f il  nocente  ,  ^ 

Poi  ,  se  piacente  sente  in  lui  bruttura  '^  v 

Seguir  rancura  dura  malamente  . 

Ed  io  dolente  chent'  è  il  mio  operare 
Pure  'n  fallare  pare  y  e  ciò  è  oblerò  , 
^Che  sia  del  vero  però  ben  è  spento  ; 

^E  ciò  contento  sento  mevi  amaret 
Verta  ajffòndare  »  dare  a  vizio  altero 
^Sor  mev'  impero  :  però  se  non  pento  . 

;in. 

Se  quei  ^  che  regna  in  signoria  ^  .  e  <  impera  . 
Avesse  vera  in  suo  stato  fer messa  , 
Serea  già  questo .  al  mio  viso  maniera 
/)*  avere  spera  aver  non  mai  altessa  . 

Uomo  ^  eh  è  basso  y  ariad  aver 'misera 
E  serea  fera  sua  vita  in  gravessa  , 
Ma  noi  veggiam  ,  che  più  grandezza  altera 
Convien  pur  pera  ,  e  più.  affondar  s'  appressa  . 

Perchè  di  rota  ha  V  mondo  simiglianza  ^ 
iChe  non  posanza  ha  mai  ,  ma  va  vogliendo  .. 

O  o  o     % 
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ò aggio  f  temendo  y  vi\^  alto  ^  mutanza  • 

Però  chi  boss*  è  ,  non  stia  in  dispemnza  j 
Faccia  mostranz'  a  fortuna  salendo  , 
JSe  contenendo  allegro  in  gran  possanza  • 

Sed  alcun  folle  si  trova  nelt  alto 
Senza  difalto  suo  ^  ci^de  esser  fermo  , 
Poi  s^e'si  spenno  fa  di  sotto  7  salto  , 
Ch'  è  'n  grande  assalto  non  creo  regni gaer  mò. 

IV. 

Dolendo  ,  Amico  ^  di  gravosa  pena 
jy  affanno  ,  //  quale  in  te  ,  avviso  ^  regna  , 
J^olor  portando  ,  il  guai  già  non  m'  allena 
V'  doglia  )  Amico  ,  doler  ,  cxtsa  è  degna  . 

Mia  volontà  m'  ha  sommosso  ,  e  mi  mena 
A  dir  cosa  ,  conforto  onde  ti  stegna  y 
Se  già  porrò  :  e  in  ciò  mio  cor  si  pena  t 
E  si  travaglia  perchè  ciò  divegna  . 

F^irtute  y  Amico  .  di  saggP  uom  più  pare 
Affanno  periglioso  portar  retto  , 
Che  allegrezza  ,  u*  ciascun  si  contiene  » 

Che  non  è  vero  pregio  comportare 
Ciò  che  comporian  tutti  ,  ma  star  retto  , 
Ov"  ogni  uom  cade  ;  tal  è  pregio  bene  • 

V. 

Rappresentando  a  conoscenza  vostra 
Mio  doloroso  mal  ^  grave  ,  diverso  ^ 
Son  mosso  facendo  voi  alcun  verso 
Responsion  volendo  vi  dia  giostra  . 

A  ero  che  la  veriii  ,  che  '/i  voi  enchiostra 
Mi  dia  consiglio  in  die  dir  voglC  or  verso  ^ 


Che  conobbi  per  vero  bianco  il  perso  ^ 
Per  ingannenl  fatta  mi  fu  mostra  . 

Ciò  fu  sembianza  ria  ,  la  qui^tt^  móstra 
Il  mìo  dir  da  diriuu  Ju  isperso  , 
Onde  diletto  imm. trinai  ,  e  postra 

Oella  immaginazione  ebbi  il  rio  vers'o  , 
Cli    io  mi  legai  di  sua  potenza  in  chiostra  , 
Sommetiendo  mio  albi  trio  ,  ann*  è  ben  terso  * 

VI. 

Prega  chi  dorme  ,  che  oramai  si  svegli  ^ 
E  nel  suo  core  ingeneri  vigore  , 
£  quanto  può  pugnando  s"  apparegll 
Gir  avanzando  y  conquistando  onore  . 

Tutto  d  esser  non  sian  gli  uomin  paregli  , 
Ma  quei  ,  che  men  si  tragga  in  ver  valore  ^ 
JS/on  òì  neghi  se  a  in  essenzia  ,  ov'  in  ve  gli  , 
Che  sia  divisa  da  vero  labore  . 

Perchè  col  tempo  ovrar  ,  dico  ,  è  savere  ^ 
Donque  chi  sente  se  in  temp^»  ,  sia  accorto 
In  solliciio  stato  avfre  altero  ; 

H  quei  ,  cfie  ciò  non  fa  ,  degno  è  d  avere 
Suo  stato  in  valle  ,  di  ciascun  ben  corto  ; 
E  chi  ciò  segue  signoria  e  impero  . 

Ciascun  uom  general  ,  che  dico  intenda 
La  cui  dimorazion  nel  vallo  è  posta  ^ 
Intendimento  d*  alto  montar  pivnda  , 
Non  ètia  tuttor  la  sua  valenza  ascosta  » 

VII. 

Peggiore  stimo  ,  che  morso  di  capra  % 
Ov'  dmorjier  d  artiglio  e  dà  di  becco  , 
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die  quasi  sembro  lui  albore  secco  , 

Quale  in  cui  regni  ,  e  bene  in  lui  non  capra. ^ 

Ma  dico  ,  che  conv.ien  suo  cor  ^  che  s^  apra 
A  perder  sua  verta  rimane  istecco  , 
Che  non  fa  frutto  \  e  in  falso  dir  non  pecco  , 
Che  per  me  7  provo  ,  e  per.  altrui  si  sapra  • 

E  poi  fu'  in  signoria  ai  suo  soperchio 
Mis*  ha  *n  tormento  di  mia  vita  il  corso 
Di  greve  affanno  ,  e  di  piacer  sì. magra  . 

Tant'  è  sua  signoria  diversa. ed  agra  ^ 
Chi  sottoposto  è  lei  va  a  morte  a  corso  ; 
Per  languir  ^  eh*  ho  di  lui  ^.ciò  discope rcliio.^ 

Del  mal  diritto  al  .contraro  fa  cerna  , 
Perchè  chi  non  già  ha  7 .  meno  sottoposto  .  9 
J)i  bea  profession  >  venir  può  tosto  . . 

.SONETTI   DOPPX    . 


I. 


Lasso  di  far  più  verso 
Son  ,  poi  veggio  ogni  uom  manco 
V  Amore  far  tuttor  del  dritto  inverso  .\ 
Che  qual  tien .uom  più,  franco 
Di  lèaltate  ,  perso 
Tosto  fa  se  veder  ,  se  può  ^  deLbianco  ,^ 

Che  donna  ,  né  converso 
Non  sol  cor  aggia  stanco 
Di  ciò  pensare  e  fare  ,  iOncP  ,è  ben  perso  .^ 
Sicché  virtù  non  branco 
Può  dire  anzi  /'  avverso  , 
Leal  uom  sì  V  ha  preso  per  lo  fianco  ; 

Is lèaltate  ,  inganno  ^  eh'  qgnor. monta  .^ 
E  lo  mondo  governa  ; 


479 
Sièch*  a  quella  lanterna 

pfuol  gire  ogni  uo/n  ,  ed  in  ciò  far  si  ponta  . 

Tanto  eh  obbriaC  hanno  la  superna 

Membranza  ,  dosfe  /'  ow/a 

E  7  ben  d*  ogni  uom  si  conta  ; 

E ^  di  ciascuno  han  merto  in  sempittmiH  • 

II. 

Quant*  aggio  ingegno  efonainveritadt 
Dell'  alma  pìetadc 

jivendo  ,  tutto  metto  ,  che  non  pera  . 
Ma  non  poss etite  a  ciò  aggio  ;  intera 
Ben  è  la  mia  maniera  , 
Che  Jievilezza  in  mie  regna  Contrade   . 

Chf^  sor  me  doglia  sì  gravosa  cade  , 
Voglioso  son  ,  r/ie  spade  , 
Patuendotni  la  vita  >  sor  mi  fera  ; 
Ond'  ho  temenza  non  peìda  la  vera 
Sempiternai  laniera  , 
Poiché  di  vostfa  bisogno  cartade  , 

Della  qual  mercè  me  porgiate  chero  ; 
Che  molto  in  \rt)i  sperx>  , 
Che  mi  torniate  fortuna  a  ben  porto 
Dell'  alma   ,  poi  cH  è  morto 
Mio  .corpo  ,  eh  uso  :  tanto  è  affannato  . 

A  canvfHon  conxfien  ,  ched  è  Jorzato  ^ 
Lui  quando  dimandato 

Soccors*  è  per  alcun  ,  eh  ha  ^nùontra  ^  fero 
Lo  difenda  ;  e  pero 
Lo  gentil  vostro  ajuto  sper  di  Corto  • 
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G  A  1?  S  O  N   I 


I. 


Madonna  ,  vosti^  altero  piacimento  , 
E  la  gran  conoscenza  , 
E  la  valenza  ,  che  ^n  voi  tuttor  regna  , 
£!  stato  han  preso  altero  a  compimento  ^ 
Con  sì  vera  potenza  , 
Che  ognor  crescenza  in  altura  degna  ,. 
Han  conceduto  in  me  servo  di  voi 
Perfezione  ,  in  coi 
Han  messo  di  volere  proprio  fiso  9 
D'  ogni  pènser  diviso  y 
Di  voi  solo  in  servir  la  signoria 
Fermato  ,  e  /piò  mio  cor  solo  disia  . 

Del  vòstro  signoraggio  ,  Donna  ^  sono 
Con  compiuto  volere  , 
E  col  podere  intero  a  lui  servire  , 
E  mai  che  solo  ciò  ^  nente  ragiono  > 
Né  già  d  altro  piacere 
Porrla  avere  ^  potesse  onde  gioire  : 
Onde  sovrana  aver  dunque  gio*  deggio  , 
Quasi  poi  certo  veggio 
Che  non  v   è  solo  mio  piacer  servire  , 
Ma  stimo  ,  al  mio  sentire  , 
C/i  Amor  tanto  di  voi  in  me  procede  , 
Che  degno  in  tanto  sia  mio  cor  non  crede 

DegVL   esser  quanto  fo  non  fof  amato 
Da  voi  ,  Donna  piacente  , 
Sì  veramente  ,  com^  io  credo  fiso  ^ 
Ma  voi  pur  degna  siete  ^  che  sia  dato 
Amor  cfU  fermamente 
Per  voi  servente  di  voi  è  assiso  . 


E  come  véramente  ,  Donna  ,  è  degn^ 

Dwien  y  che  allorché  segno 

f^edeste  per  sembianza  ,  eh'  io  V  amava  i 

E  servir  disiava  » 

E  7  mio  cor  conosceste  sì  com*  era 

Di  voi. per  vostra  conoscenza  altera  . 

Poi  certa  ^  Donna  ,  vi  fé'  conoscenza 
Del  mio  e  vostro  core  ^ 
Ch'  era  d  Amore  di  sfoi  y  com'  è  priso  ^ 
Fu  V  vostro  altero  di  sì  nobile  essenza  | 
Chi  mi  donò  sentore 
Quasi  color  di  ben  di  voi  commiso  ^ 
Dandomi  quasi  ferma  intenzione  , 
Ch'  è  vostra  oppenione 
Per  sembianza  vi  dovesse  amare 
Servire  e  onorare  ; 

Ed  io  sì  fo  :  ond  ho  magna  allegrezza  ^ 
Poi  m*  ha  degnato  a  seivo  vostra  altezza  . 

Senz'  alcun  quasi  par  sono  in  gran  gioja  ^ 
Poi  ferma  aggio  vogUenza 
Servir  ,  fior  di  piacenza  ,  vostr^  altura  ; 
Né  giammai  non  credo  alcuna  naja  « 
Pesanza  ,  né  doglienza  , 
Poi  la  mia  intenza  in  voi  solo  dimura  ^ 
Considerando  ,  che  d  ogni  vertude 
Siete  ,  u'  si  conchiude 
Fontana  ,  -e  di  savere  pregio  >  e  orranza 
Senz'  alcuna  fallanza  , 
Megnando  in  voi  per  se  ciascuno  ber^fi  ^ 
jé  perfezion  con  voi  tuttor  conviene  • 

Donna  ,  poi  immaginai 
La  piacente  di  voi  nel  corjigora  ^ 
È  stata  mia  dimora 
in  j:hiarezza  lucente  in  parte  véra  ^ 
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che  ,  frima  ciò  fosse  ,  era 

In  tenebre  d*  errore  in  parie  scora  «. 

Os^e  già  alcwC  ora 

Di  ben  non  mi  sovvenne  quasi  mai  • 

Ma  poi  cK  a  voi  fermai 

Servendo  «  pien  di  gioC  son  siato  iniem  :• 

Uom,  tornato  di  fera  « 

Da  voi  sì  so'  Y  allumato  poi'  if  amai- . 

II. 

Di  sh  alta  valentia  e  signoria  » 
Cui  sono  immaginando  « 
M'  ha  dato  Amor  ,  tuttor  servo  «  piacere  ^ , 
Che  sua  considerando  alta  balia  ^ 
£  che  'n  pregio  montando 
Li  avanza  ognor  servire  ;  ond^  ho  volere  , 
E  costringo  'l  mio  cor  di  sofferenza 
Nella  gravosa  pena  , 
£a  qual  di  sua  altezza  ,  avendo  fede  ^ 
Intera  mi  procede  , 

Che  già  non  manca  a  di  sì  gran  valenza 
Signoria  provedenza 
Di  proveder  ciascun  leal  servente  ; 
Onde  m*  allegro  in  f^ne  sofferente  • 

Rallegrando  isperanza  il  mio  coraggi^* 
Sì  mi  va  sostenendo  , 
Grave  ognor  pene  credo  udendo  dirB  • 
Ma  la  ppt^ftza  ,  di  cui  son  servaggio  « 
E  la  figura  avendo- 
Magginata  nel  co  fé  ad  ubidire  , 
Parte  natura  ,  e-  muta  di  suo  loco  ; 
Disnaturando  prende 
Di  selvaggia  maniera  tajiia  possa  ^ 
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Onef  è  che  non  si  mossa 

Giammai  sperando  quasi  di  conforto  . 

La  speranza  di  porto 

Poi  sempr^  ha  scoglia  di  servir  s^  inchina 

Sormontando  '/  mio  core  ,  e  mai  nonjinu  • 

Servire  in  me  non  fina  voglia  paì'e 
D*  amoroso  \  sì  ha:preso 
Lo  mio  cor  di  fdisio  volere  fiso  .; 
£  divisando .,  che  temo  aP  amare  ^ 
CK  V  sia  iti  lei  ripreso  ^ 
Com'  uom  d!  altezza  ,  eh*  è  *n  tutto  diviso  . 
Tutto  temenza  ri  aggio  ^  sì  conforto  | 
Jsperando  tutt^  ore  y 
Considerando  la  sua  canoscenza  ^ 
Oì  d  ei  fosse  piacenza 
Mantenendo  vorria  movi  servente  ^ 
Che  sì  lealemente 

Fermo  mi  troverebbe  in  cor  sicura  : 
Simile  quasi  corno  P  oro  puro  • 

Servente  ^  puro  me  trovando  «e  vero  ^ 
Di  lei  fermo  tenesse 
Vorria  ,  né  più  disio  mantener  pregio  ^ 
E  me  trovando  come  sono  ,  e  spero 
Quasi  teme  dimesse 
Tanto  di  vetta  lei  valere  in  pregio  » 
La  quale  ,  come  suole  uso  .e  natura  ^ 
Che  non  già  punto  viso 
Jn  opera  di  lei  ,  manchi  in  alcuna  ^ 
Ma  in  lei  tuttor  s*  aduna  ^ 
Che  non  guardando  di  suo  ben  volere 
Il  mio  poco  podere 

Mi  derea  gioja  ,  e  mia  poca  possanza 
Con  tutto  ognor  valore  in  lei  anumza  • 

Quasi  cerno  chiarezza  m  parte  scura  ' 

P  p  p    a 
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Vi  foco  chtaror  rende 

òì  ni  ha  inohiariio  il  suo  piacente  viso  ^ 

Cile  ,  prima  visi  a  avesse  mia  dimura 

Lei  ,  che  chiarezza  stende  , 

Eran  tenebre  ,  quasi  in  lor  compriso  •  ; 

Ma  poi  ch^  io  lei  amando  imaginai 

La  sua  forma  in  figura  , 

Ogni  valor  ,  s^  V  ho  ,  da  lei  mi  venne  ^^ 

ffè  mai  cura  non  tenne  , 

Che  solo  in  lei  servir  mio  cor  di  cosa 

Sperando  ,  in  ciò  posa 

F.ermo  ,  solo  di  lei  ogni  mercede  , 

E  se  pene  or  sostien  ,  g/of  aver  cred^  . 

Sofferenza  veriU  ,  onde  rallegro 
In  pene  ,  sembra  ,  poi  tal  ìnodo  ho  preso  , 
Che  non  già  guare  peso 

Quale  soffrenza  in  ben  \  che  non  già  grande 
P^irtà  di  lui  si  spande  , 

Com'  uom  soffì'enza  in  pene  e  in  gran  doglienza\ 
Ond'  ho  soffrir  voglienza  , 
^sforzandomi  ognor  ;  in  ciò  non  pigro  . 

III. 


SI  dilettosa  giója 
Non  cred  uom, nato  sia  giammai  portasse 
Di  che  si  contentasse  ; 
Ch-  altro  maggior  disio  li  dà  rancura  . 
17*  porta  alcuna  noja  , 
Non  potendo  complir  sua  disianza  ; 
Che  ciascun  giorno  innanza 
S  monta  in  più  voler  d  uomo  natura  ^ 
Ond*  el  non  mai  si  paga  ^  né  contenta  ; 
Che  suo  voler  non  lenta  , 
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Ma  cresce  disiando  maggior  cosa  ^ 

Onde  non  prende  posa  , 

iVè  perfetta  di  gioì  pori'  allegranza  ^ 

Che  ijuunt'  ha  più  ,  {^oler  d  as^er  più   innanza- • 

Sì  perfetf  allegranza  , 
E  compimento  poitai  d  ogni  bene  • 
Se  con  side  ìx^  bene  y 
Sovrano  in  giojafui  e  in  henenanza  » 
C/i'  avea  da  (fucila  y  di  cui  son  servente  \ 
Che  li  fosse  piacente 
Parea  lo  mio  servir  per  sua  mostranza  ; 
Né  cos^  altra  di  lei  pia  disiando  , 
Che  leal  solo  stando 
In  lei  fermo  servire  ,  e  ciò  che  m^  era*^ 
Che  mi  donava  intera- 
Di  gioja  benenanza  e  compimento  ; 
Né  più  d  aver  mi  montava  talento  . 

t  poi  come  alcun  tempo 
Portai  sì  *ntera  e  dilettosa  gioja  « 
f^ia  maggiormente  in  noja 
Son  stato  doloroso  e  in  grave  pena  ^ 
Che  partire  non  men  pò^ 
/speranza  di  tal  gioja  passata  : 
Che  chi  ha  gioì"  portata  ^ 
Partendo  d  ella  ,  pena  a  morte  mena'y 
Perocch'  è  7  male  avanti  benenanza  . 
Non  grev    è  assomiglianza 
Quasi  nenie  ver  bene  aver  sentito  ^ 
Che  poi  V  ben  è  fallito  , 
Appresso  pena  dà  confusione  ^ 
E  maggiormen€  è  grave  per  ragione  . 

La  dolorosa  pena 
Ove  sono  distretto  interamente  ^ 
La  qual  mi  dà  sovente 
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Morte  ,  passionai  tuiior  vwenào  , 

li  un'  ora  non  m'  allena  . 

Da  quella  ,  che  C  arno ,  in  me  prò  scende  > 

Che  ciascun'  ora  accende 

Gravoso  in  me  languir  (  lasso  )  dolendo  . 

Che  crudeltà  mi  mostra  in  sua  sembianza  , 

E  con  fera  orgoglianza  , 

Seivendo  lei  ,  disdegna  il  mio  servire  ; 

Onde  in  fero  languì'^  t 

Più  eh'  alcun  altro  ,  sono  e  doloroso  « 

.Sostenendo  ionnento  ogni  grassoso  . 

Fera  ragion  ni  apporta 
Di  sì  grave  tormento  tal  cagione  , 
Poi  senza  offensione 

Tal'  ho  commisa  alcuna  a  lei  dogUenta  j 
Ma  sempr'  è  slata  accoria  , 
E  presa  di  voler  V  anima  mia 
Servir  poi  'n  signotia 
Di  lei  ,  fiù  servo  intero  a  sua  patema  ; 
Onif  è  ,  che  la  mia  vita  quasi  è  morte  . 
Jn  tanta  pena  forte 

Mi  dà  tormento  ,  e  7  mio  servire  isdegna  . 
E  la  morte  ,  m'  assegna  * 
Mi  fora  vita  ,  in  cor  perchè  finita 
Saria  mia  doglia  e  l'  angosciosa  vita  . 

Mita  Canzone  ,  or  ti  parte  , 
E  mostra  7  gran  tormento  ,  il  ^ual  io  sento  * 
Avvegna  il  compimento 
Non  ho  potuto  dir  quanto  m'  tUionda  i 
Che  sì  come  in  mar  t  onda 
fion  aggio  poso  ,  né  <f  tUcun  ben  parte  , 
J  quetta  ,  per  cui  sono  in  sì  tea  parla  • 


IV. 

Poi  eontra  soglia  dir  pena  conviene 
jt  fne  )  quasi  dolendo  « 
Per  soverchia  montanza  in  cui  sormonta 
Nella  qual  falso  dileilo  mi  tiene  , 
^  mi  mise  vogiienda- 
V  anima  un  disio  col  cor  congionta 
Di  quella  f  in  cui  piacer  efn  €Qt^ri&  ^ 
Quando  purea  piU  ver^  ^ 
Ch*  Amor  conosco  di  falso  eoton  ^ 
Del  qual  m'  ha  priso  ,  poi  fiimmi  prqfrl^ 
Immaginandol  clero  , 
Da  lei  f  di  conoscenza  fui  in  errore  ^ 
PercH  io  F  elessi  a  mio  proprio  signgre  • 

Non  conoscendo  falsevta  stimando 
Del  piacer  ^  ma  per  fiso 
DelV  alnui  imaginai  il  suo  diletto  ^ 
E  concedetti  amore  in  lei  fetmando  ^ 
D'  ogn'  intenùon  diviso 
Fui  a  sua  signoria  servo  soggetto 
D*  Amore  in  atto  ,  distretto  in  potenza 
Di  lei  sua  forma  pt^se  ; 
Al  suo  voler  per  lui  T  fui  congiunto  ^ 
E  sommisili  arbitrio  ,  e  mia  voglientut 
Di  lei  setvire  accese  , 
IT  conoscendo  y  mai  non  fallai  punto  ; 
Or  d  allegrezza  ni  ha  tutto  disgiunto  . 

Fermato  a  perfezione  a  suo  volere  ^ 
Di  me  non  forza  avendo  , 
In  ardente  mi  mise  coral  foco  . 
Ala  ciò  mi  porge  (  lasso  )  più  dolere  , 
Per  difetto  sentendo 
Di  conoscenza  avcf  pene  non  poca  : 
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Che  poi  mi  mostrò  (  lasso  )  la  sembianza 

Della  Sua  oppinione  , 

La  quale  ,  avviso  ,  in  lei  lultor  regnava 

Di  piacer  conira  ;  ond'  ho  gran  malenanza 

Di  vita  .e  conjusione  : 

Che  'l  mio  servir  gradisse  lei  ,  pensava  ; 

Or  mortalmente  conosco  ,  fallava  . 

Fallando  in  conoscenza  ,  in  signoma 
Di  morte  sono  ognora   ; 

Né  morir  posso  ,  e  '-    norie  ogn'  ora  vivo  . 
E  porge  tal  cagione        me  s't  ria 
Pena  1  che  Jor  mi      a 
■Grave  sembra  aver  vita  sì  pensivo  ; 
Ferch'  io  non  parlo  già  d'  intenzione  « 
Che  se  mi  Jìisse  danno 
La  morte  ,  .in  vita  solo  un'  or'  regnasse   . 
Ma  t  tormentando  ,  di  vita  Jio  cagione 
Piue  mi  monta  affanno  . 
Che  se  a  morie  lo  spirto  mi  mancasse  , 
E  qual  più  pregiudicio  mi  portasse  . 

La  principal  del  mio  doler  cagione 
Aggio  costretto  a  dire 
Nella  Jine  per  pia  dolor  mostrare  , 
E  dico  :  più  mi  dà  confusione 
D"  ogni  gìxve  languire 
La  reprension  ,  che  potè  in  lei  montare  ^ 
Considerando  F  altera  valenza 
Di  natura  discesa  , 
E  lo  suo  gentil  core  inganno  legna  , 
Onde  in  alcuna  guisa  di  fallenia 
Di  verta  sia  ripresa  ; 

Perchè  maggior  di  ciò  pene  in  me  regna  ^ 
Considerando  in  lei  cosa  non  degna  . 

Se  in  alcuna  maniera  mai  potesse 
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Dalla  follia  presente  partire  , 

Jsforzereimi  a  valer  tanto  quanto  . 

Perocché  assai  più  manto 

Falle  ^  cernendo  ,  in  mal  perseverare  ^ 

Che  non  già  fora  stare 

Nel  mal  ,  non  conoscendo  ;  ma  non  posso  ^ 

Che  voler  non  s*  à  mosso  ; 

Onde  di  ragion  uom  fatto  son  fera  ^ 

Seguitando  carrera 

Dal  piacer  falso  ,  cK  ha  in  me  pene  .messe  • 

La  dolorosa  ^  mia  grai^e  doglienza 
C' nvien  ,  cK  io  dica  in  canto  , 
Com*  altri  lo  piacere  e  V  allegrezza  ^ 
Distringendomi  a  ciò  la  mia  voghenza  .^ 
jdvvegna  mi  sia  pianto  , 

Como  m'  ha  preso  (  lasso  )  in  cui  fermezs^a  ; 
E  la  chiarezza  di  ciò  è  sembianza  y 
CU  io  mi  commisi  intero  in  signoraggio  ^ 
Fermo  avendo  coraggio 
jy  altera  donna  di  servir  natura  « 
V  solo  un'  or  ,  né  mai  feci  fallanza  9 
Poi  per  piacer  mi  strinsi  in  suo  servaggio  « 
Ond'  ho  greve  dannaggio  ^ 
Che  mi  disdegna  e  dà  pena  su*  altura  • 

Perfetto  in  signoria  mi  misi  servo  ^ 
Senno  e  voler  congiunto 
A  un  disio  ,  il  suo  pregio  servendo  ^ 
E  conservando  ciò  y  come  or  conservo 
/y  ogni  penser  digiunto 
Sono  'n  ciò  servo  ,  intera  voglia  avendo  ^ 
Ed  .attendendone  in  parte  diletto  ^ 
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r^Mo/  per  lor  piacere  ànagmaf  f  .j 
£  perchè  mi /ervtiti 
Sotto  sua  signoria  bder 
Sci  che  serVMt*  fustq^  lèi  «d),^ 
Piacer ,  lUsia  .  e  t^l  vogtim  poNWl'^ 
£  pia  no»  distar  ,  '      '  > 

Xfel  pPimo  or  disio  simihmertte  ,  '^ 

Hon  disiando  che  solo  eervirm 
jOi  ciò  conientetjtd  "  ( 

Jn  aieun^  ora  , ,  quasi  par  semhiantm  '  .;; 

Dimosirando  ver  ma  Juss'  «i  gradir»    . 
dioff  lei  servisse  ,  in  cui 
JH  ciò  sormise  con  gran  bmeitanut  , 
Ha  poi  in/ailanta  mia  vìstm  tortmnJt^^ 
E  viddi  in  tutto  lo-  eontraro  aperto  « 
gitasi  di  ciò  isperto  y 

Per  sua  vista  fermata  w»'  è  in  diidegno-  ^ 
Ed  io  tal  segno  per  vero  approvando 
Di  gio'  m'  ha  miso  tale  in  pena  certo  , 
I^i  ciascun  ben  diserto  » 
£  fermo  in  vita  amara  e  morte  regno  . 

Regnando  in  morte  ,  sono  in  suo  podere 
Nascoso  ,  e  forse  pare  ; 
Tanto  neW  alma  mìo  monta  dolore  « 
Ch'  è  ,  sostenendo  pena  ,  sì  piacere  , 
lion  sì  grave  penare  , 

Ma  grave  è  pia  via  troppo  e  monta  ardore-  , 
Perch'  io  tuttnr  conti  ar  imo  voler  porto  , 
Poi  miso  in  parie  m'  ha  sì  dolorosa  , 
Ove  pena  gravosa 

M'  abbonda  ciascun"  or  ■,  corti  acqua  in  fonte  ,. 
Ch'  el  del  monte  di  gioì'  m'  ha  indi  sporto  > 
Onde  la  pena  m'  è  via  più  dogliosa  . 
Poi  di  gio£  dilettola 
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Jir  ha  miso  in  pene  ptù  eh*  io  non  ho  eente  . 

Contane  ho  parie  di  mia  pena  alcona  ; 
Ma  non  quante  in  me  regna 
Per  non  potenza  a  dire  avendo  intera  > 
Che  '/  core  e  7  dire  mi  manca  e  abbandona  ; 
E  come  foco  in  legna  ^ 
S*  apprende  pianto  in  lui  in  simil  maniera  ^ 
Ond^  è  che  fera  talor  pena  vita  . 
Poi  disiando  sentir  fermo  intéro 
Son  di  ciascun  ben  vero  y 
E  di  speranza  d  aver  gioC  lontano  ^ 
Ma  non  istrano  di  doglia  infinita  , 
Ov*  io  consumo  ,  com'  ni  foco  cero  ; 
J\'è  cosa  mai  spero 
Mf  possa  y  disdegnando  ella  ^  far  sano  • 

D'  altera  signoria 
Magginando  beltade  e  più  valore  , 
Mi  misi  servidore  , 

Ov*  io  son  servo  ^  quando  a  lei  gradisse  « 
JVè  mai  so  vh'  io  fallisse  ; 
Ma  per  bassezza  me  forse  disdegna  « 
Ma  per  ciò  eh'  io  mai  vegna 
Quanto  di  voler  manto  non  m'  è  s^iso  • 
Ma  tuttora  strò  fiso 
Né  per  tormento  alcun  mutando  fia  ; 
Se  umiltà  con  fermezza 
Nel  suo  scendesse  disdegnoso  core  ^ 
Ogni  pianto  e  dolore 
Di  me  mi  parrea  gioja  ed  allegrezza  « 

VI. 

Considerando  la  vera  partenza  ^ 
Ch"  ho  fatta  intera  d'  ogni  vano  Jmore  . 

Q  q  <I    % 


±1  7  gravoso  dolore  , 
ChL   aggio  sentito  in  sua  star  signoria  «^ 
Può  te  di  gioja  aver  mio  core  essenza  ^ 
Poiché  disfatto  lui  ho  mio  guerrero  ^ 
E  preso  in  disamore 
Ogni  d^  amanza  sua  cosa  e  poi  via  ^ 
La  qual  quanto  seguia 
Pofgea  tristizia  in  me  d*  ognunque  pene  ^ 
Non  risentendo  bene 

D*  alcun  piacer  ,  ma  gnes^e  ogni  doglienza 
"^'Onde  miso  a  perdenza 

Avea  mia  mente  ,  corpo  ,  alma  ,  e  core  ^ 
Suo  poderato  essendo  in  me  furore  • 

E  quanto  cT  altro  pia  fui  doloroso  ^ 
Ciascun  dolor  di  lui  (  lasso  )  sentendo  ^ 
Tanto  dico  giojendo 

Veggio  portar  via  più  d  altro  allegrezza  ; 
Poiché  in  vena  son  vero  amoroso  . 
E  partito  d  amore  amor  prendendo  ^ 
E  diritla  seguendo 

D'  anima  voglia  ,  che  fu  in  iscurezza  ^ 
La  qual  giunse  gravezza  ^ 
E  riformando  in  lei  iroso  male  ; 
Imperciò  che  pena  le 
Possa  seguir  diritta  ,  e  tor^a  intenza  ; 
Ma  or  che  dipartenza 
Ilo  di  lui  fatto  ,  seguo  ogni  memora  , 
E  quanto  oniai  con  esso  senza  mora   . 

ISon  sentimento  mai  ebbi  di  gioja  , 
Seguendo  in  lui  volere  jero  e  ontoso  ; 
JSò  mai  ebbi  riposo 
Per  isppruìiza  d  alcun  ben  che  sia  \ 
E  che  se/nhrai^a  a  me  bene  era  noja   > 
E  ogni  vero  bene  oltragravoso  : 


Peì^chè  sempre  angoscioso 

f^iveva  dimorando  in  tal  follia  ; 

Onde  perduto  a\}ia 

Ogni  s^irtà  ,  che  mise  in  me  natura  . 

Sì  che  solo  Jigura 

Munienea  d*  uomo  ,  e  non  punto  scienza-  y 

E  V  alia  canoscenza 

Della  ragion  ,  la  quaF  or  non  tut€  aggio 

Onde  vi\fea  ferale  oltra  sehaggio  . 

Del  dolor  che  porgea  in  me  ^  maniera- 
Cherx}  fenna  e  cagione  a  dimostrare  ; 
E  volendo  coniare 

Com*  riformas^a  in  me  suo  gran  tormento^ 
Non  tormentnifa  me  di  doglia  fera  , 
Come  sensibil  corpo  in  dar  penare  ^ 
Ma  solo  in  disiare  , 

Tardando  ciò  ,  che  m'  era  piacimento  V- 
Che  non  può  far  contento 
jilcuna  cosa  ,  u   uom  non  porta  amanza  ^ 
Tutto  sia  in  possanza  ^ 
E  dove  porti  ,  già  non  possa  avere  • 
j4hi  !  che  greve  è  7  dolore 
U'  solo  perda  alquanto  ad  ella  viso  y 
Dico  tormenta  ,  se  disia  fiso  . 

E  non  sentiva  per  suo  operare  , 
Ma  camion  era  in  ciò  eh'  era  operato  ; 
Onde  secondo  stato 
Di  natura  mi  dava  isvariamento  ; 
Farmi  voler  ,  che  non  pò  tea  acquistare  « 
E  perder  ,  che  gradivo  avea  acquistato  > 
E  in  ciascun  d'  esti  grato 
Forgiami  svariato  sentimento  i 
E  tal  suo  creamento 
Adoperava  in  me  diversa  oj^enza  ; 
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iì,  dice  ;  uom  per  potenza 

Ciò  eh'  ha  acquistato  amando  ^  iC  prende  giojm  | 

Sed  ei  perde  ,  poi  noja 

Gli  abbonda  maggio  ,  che  non  fé"  il  diletto  ; 

Perchè  nostra  natura  è  in  difetto  . 

Come  operof^a  in  mei^i  il  suo  sentire 
Tutto  languir  ,  disfiso  ogni  piacere 
Aide  sentir  dolere 

Da  me  diviso  d^  ognunque  suo  male  9 
E  dammi  gioia  ^  in  che  fermo  ,  gradire  ^ 
E  fammi  ,  che  volea  tutto  isvolere  . 
E  del  disio  podere  ^ 
CK  era  costretto  a  disio  infinale  ^ 
E  diverso  y  già  quale 

Non  potea  aver  y  d*  aver  mai  compimento  t 
Ed  il  suo  patimento 
Deliberato  in  tutto  aver  disio  ^ 
Sì  che  mis'  ho  in  obrio 
Ogni  sentir  di  lui  feìmo  e  ricordo  , 
Stando  a  membranza  ,  di  lui  sempre  ordo  . 

Se  disdegnanza  alcuna  Amore  ha  presa  ^ 
fedendo  apporre  offesa  , 

Ch'  io  fui  in  sua  signoria  ^  or  ne  son  fora  ^ 
Di  colui  ,  che  ristora 

Il  tormento  ,  eh*  ha  avuto  ogni  mio  fallo  ^ 
E  che  per  vero  sallo 

Non  vorrea  senza  stato  esser  sua  doglia  ^ 
Per  la  qual  credo  in  me  piìi  gioi*  s'  accoglia  • 
A  ne*  ho  maggio  difesa  , 
La  qual  misura  sostien  di  ragione  ^ 
A  maggio  offènsione  , 

Ch*  uom  non  seguir  dea  mal  tutto  diletto  ^ 
Né  senta  ,  ov   ha  dfetto 
Maggiormente  non  dunque  ov'  ha  affiizione  , 
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JP  corporale  etema  confusióne  r 

vn. 

La  dolorosa  noia 
CK  aggio  dentro  al  mio  core  « 
Che  non  mosiii  di  Joi^e   ' 
Ifon  posso  :  tunio  sostener  m*  avanza  ^ 
Montando  ma^enanza  , 
£  soverchiundo  me  da  tutte  parie  •• 
Ptrchn  tra  gente  croia 
(     ^lie  non  saggi  ,  alpestri  ^ 
Che  (ivì^r  degni  capestri 
Lor  senen  ,  distringendo  come  fere  ^ 
Quale  son  più  crude  re  ) 
Dimorar  mi  conviene  .  e  stafT  in  parte  ^ 
E  non  sol  dimorar  ,  con  loro  usando  ^ 
Ma  mi  Conviene  stando 
Sotto  lor  sugs;ezion  quasi  che  muto  ^ 
Di  che  son  dipartuto 
D'  ogni  piacer  .  poi  lor  signoria  venfte  ^ 
E  come  ciò  sostenne  » 
f^e'  Pisa  sostien  t^gno  »  io  meraviglio  ;. 
Dio  poi  Comunità  mis*  ha  in  disguigUo  • 

l\Jìs'  hanno  in  disguiglianza  ; 
Magione  è  conculcata  , 
E  per  lor\)  scalcata  , 
Li  lor  seguendo  pur  propi  misteri  ^ 
E  i  malvagi  penseri 
Segidtando  non  punto  in  lor  ragione  ; 
La  cK  era  comunanza 
Hanno  sodutto  in  pane  , 
Ed  h(in  mlso  in  dispari 
Li  valorosi  e  degni  e  buon  Rettori  ^ 


Per  a  quali  e'  maggiori 

Con  parvi  dividian  ortor  cornane  , 

Onde  r  hanno  condutto  in  proprietade  ; 

Perchè  la  volontate 

jA>r  tanto  fera  il  senno  ha  suggiugato  , 

£  già  non  è  mostrato  , 

CJ^  è  sol  voler  per  lor  Jero  e  mortale  , 

//  quale  ha  jntso  a  male 

Ed  a  danno  ,  volendo  ,  loro  Terra  , 

E  perdute  castella  e  piano  in  guertn  , 

É  quei  ,  di'  erano  degni  , 
E  che  vero  son  anco  , 
Jfiy  han  dal  lato  manco  , 
Crescendo  ognor  Rettoli  y  ed  avanzando  « 
E  non  quasi  mancando 
Per  ior  ragion  ;  ma  sol  era  ben  retta  i 
J)i  che  si  ve'n  gran  segni  , 
'Giustizia  conservata 
'   Era  per  lor  montata 

Sì  cne  mal  fare  alcun  non  quasi  ardla  « 

Perchè  '/  mal  si  pania  , 

La  Terra  d  ogni  senso  era  ben  reità  \ 

Or  giustizia  deserta  , 

E  'nd"  è  tutta  caduta  , 

Con  ragione  perduta  , 

Che  più  ladroni  son  ,  che  mercatanti  . 

E  quasi  certo  i  Santi 

Son  diìubbati  ,  e  non  solo  i  palagi  ; 

Ed  ha  ciascuno  adagi 

Par  de''  detti  Signor  ,  ma  ciò  non  sono  , 

Che  l'  un  perisce  ,  e  t  altri  han  mal  perdono 

Portano  perdonanza 
J  lor  proprio  in  mal  fare  , 
E  più  che  meritane 
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E*  intra  loro  alcun  ,  che  V  or  ^orria  ^ 

Però  che  la  lor  via 

La  fine  e  7  primo  e  7  mezzo  è  proprio  a    male  . 

Ed  altri  ^  s'  è  'n  fallanza 

Gì'cve  sostegnon  pena  ^ 

E  chi  lor  guerra  mena  , 

QuanV  a  lor  terra  ,  son  sicuj^  in  tutto  9 

E  riprendon  condutto  , 

Di  ciò  ,  che  i^o/no  in  lor  città  ^  e  *l  ^uale 

E  le  terre  ,  che  son  tante  petdute  ^ 

I^on  già  f  hanno  volute  , 

Ma  perdute  difender  s'  han  ,  /*  or  piace  ^ 

E  divietato  han  pace 

Solo  a  conjusìon  d  uomini  in  parte  ; 

E  dò  fati  hanno   ad  arte  \ 

Onde  procederà  in  loro  gran  danno  ; 

Che  non  sofferrà  Dio  sì  grande  inganno  . 

Se  mi  distringe  doglia 
Non  certo  è  meraviglia  : 
Ma  ciudeltà  somiglia 
A  cui  non  prende  voglia  ,  e  pena  monta  ^ 
Reggendo  ,  che  si  ponta 
Alcuna  parte  in  mal  far  quanto  puote  ; 
E  quei  ,  che  piena  voglia 
A  vi  ano  in  bene  ovrare  y 
E  tutto  il  lor  pensare 
Solamente  era  in  ciò  ,  sono  a  neente 
Per  sì  smodata  gente  « 
Oni  ogni  gioV  per  me. son  vane  e  vote  ; 
Che  sento  in  tutto  morta  ora  giustizia  ^ 
Ed  avanzar  malizia  > 
E  7  mal  ben  conculcare  ,  e  sommettendo 
E  montando  e  crescendo 
Islealtate  ^  inganno  ^  e  disragione  ; 

R  r  r 
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JDi  che  mia  intenzicmò' 
Non  è  che  lungo  tempo  Dio  U  soslefpm*^. 
Che  sojffiir  HQn  yorrà  cosa  sh*ndegna  .. 
Seminato  nel  campo /en  han  seme  ^. 
JE  seme  simel  se  ciascuno  rende  ;. 
OndefoW  è  chi  attende 
Vi  seminato  gran  piggior  che  giogliò  ;. 
Perchè  non  tanto  •  doglio  , 
Che  fruito  e  seme  cosa  unafia  *msi0me\. 
Per  soverchia  abhondanMa  , 
Ch*.  avea  \i  ed  ho  ^  di  granosa  dogUènMa^ 
Ut  ave  ia.mia  togUenza 
Commosso  a  conto  far  di  sì  graniorta-^^ 
il  qual  gnve  m^  ha  porto 
Cagion  dogliosa  >  e  fera  di  dolere^. 
Poiché  7  bene  a  podere 
Sento  perire  ,  €  V  mal  tuttora  avanza  • 

Vili. 

Dolorosa  dòglienza  in  dir  m-  adduce 
Non  potendo  celar  ,  tacendo  ,  il  core  : 
Tanto  nik  amanza  ognor  pena  e  dolore  ^ 
Che  pregio  men  che  nenie  vita  u  regno  . 
Considerando  (  lasso  )  son  ritegno 
D*  ogni  languire  ^  ascendo  mia  vita  agra  ^ 
JE  di  ciascun  piacer  lontana  e  magra  ,. 
avendo  di  verta  perduta  luce  ^ 
Poi  del  mio  cor  disio  metter  soffersi 
Jn  seguitar  ,  peìdendo  ragioti  vera  , 
£  sommettendo  arbitrio  ,  ove  non  era  ,. 
Cioè  servaggio  di  natura  umana  , 
Z?  non  guaidai  ,  avendo  mente  sana  « 
Ma  or  son  miso  \  aver  non  vorrea  dico  ; 
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Che  d  allegrezze  di  gioC  son  mendico  ^ 

Ritegno  e  di  dolor  fonti  dispersi  . 

Disnaturando  natura  ,  seguendo 
Di  sottometter  scoglia  altrui  in  sers^aggio  ^ 
Che  chiar  conosco, ,  che  V  uman  lignaggio 
J9'  aver  fugge  signor  naturalmente  ; 
Ma  diifis'  è  da  ciò  diversamente  « 
Regnando  in  me  avendo  gran  diletto 
D*  essere  servo  di  cui  son  soggetto  y 
In  seguitare  affanno  sostenendo  . 
E  poi  congiunsi  mevi  a  tal  desire 
Jfon  mai  d'  intenzion  tal  fei  partenza  ., 
Ed  altro  in  me  poder  già  non  ritenni  ^ 
Che  sol  servendo  u'  manco  lei  non  venni  ^ 
E  che  i  fosse  piacer  fece  mostranza  ; 
Siccome  quasi  me  parve  accordanza  ; 
Onde  alquanto  mi  fé*  gioja  sentire  . 

Dimorando  piacer  tal  quasi  un^  ora  « 
Se  più  non  manto  fu  «  se  bene  f  membro 
iPresente  a  ciò  sua  vita  mevi  sembro 
Più  che  dir  non  porrla  crudele  e  fera  ^ 
E  vis  ai  la  sua  voglia  era  intera 
Di  darmi  pene  ,  u*  son  ,  sì  dolorose  ^ 
Che  sostenerle  alcun  tanto  gravose 
Parva  in  vita  serea  sua  dimora  ^ 
E  quasi  dico  nente  ver  y  cH  io  celo  ; 
Che  corpo  alcun  ,  non  credo  ^  è  sotto  il  loiéìo  ,| 
Che  regni  in  vita  ,  un*  or*  vi  dimorasse  ^ 
E  che  senza  dimoro  no'  i  fallasse  ^ 
Ma  per  penare  più  vita  ho  languendo  ^ 
E  soccorso  di  scampo  non  4ittendo  ^ 
Poi  non  -it  aver  per  me  mai  ben  si  conta  « 

Se  conC  io  dico  ,  u  più  mi  stringe  pena        t 
^i  tal  .cagiona  ,  più  deggio  dolere  ^ 

R  r  r    a 
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jt^oi  s^eggio  e  sento  ,  che  nel  mio  podere 

JSon  si  ritien  di  ciò  ,  che  dipani*  uo  no   ^ 

Cioè  ragion  ,  da  fera  :  o  lasso  !  corno 

Ne  san  diviso  e  trala^sato  intero  ^ 

E  seguitando  voler  tanto  fero ,  , 

Quale  tutto  seguir  mia  alma  pena 

Perchè  mia  vita  dico  ,  è  più  ferale  , 

Ghe  (f  animale  alcun  ,  perchè  natura 

Segue  ,  ma  pure  in  me  tanto  ismisura   j 

Che  fuggo  ,  e  lasso  lei  ,  seguendo  il  cantra  ^ 

E  d*  aver  signoria  non  già  jui  cantra  ^ 

Sommeitendoli  arbitrio  e  mia  franchezza  ; 

Onde  ,  più  eh*  o,ggio  ditto  ,  in  me  grassezza 

J)i  greve  pene  aggiunta  anche  ogni  male  . 

Poiché  mi  sembra  ,  e  che  7  conosco  fallo  , 
Perchè  non  (  lasso  )  in  ciò  rimedio  prendo  ? 
E  non  m'  offender  più  ,  ove  /»'  offendo 
Partir  mia  voglia  di  tal  signoria  ? 
Dico  ,  che  in  farlo  in  me  n  on  ho  balia  , 
Poiché  a  ciò  valco  ,  piacer  mi  congiunse  j 
Che  d*  animo  e  da  cor  vertù  digiunse  ^ 
E  ciascuna  potenza  senza  fallo   . 
Perchè  i/npossibil  m*  è  farne  partenza  ^ 
Che  7  mio  volere  a  ciò  è  sottoposto  , 
^  di  maniera  tale  son  disposto  , 
Che  d*  alcun  ,  qual  sia  ,  bene  /*  non  ho  segno  ^ 
E  eonos<:o  ,   a  ragion  di  ciò  son  degno   .        ^ 
Ma  non  mi  duol  però  meno  il  tormento  t 
C/i'  io  doloroso  pur  languisco  e  sento  , 
E  che  porti  convien  cor  di  doglienza  • 

Provato  folle  medico  somiglia 
Chi  segue  7  suo  dannaggio  ,  ed  al  prò  contra  . 
Emmi  quel  ,  che  contai'  ho  sopra  ,  contra  ^ 
Perchè  alcun  sia  ^  più  eh  io  folle  ,  non  credo  ^ 
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PoicIC  io  non  presi  ,  attor  potea  ■,  rimedo  , 

i'  di  quel  eh'  ora  seguo  /na^'^ionnente  , 

Poi  son  disposto  tanta  malamente  , 

Cile  s'  alcun  com'  i'  è  gran  mtraviglia 

&Iio  cordoglio  e  lamento  ora  ti  move  , 

£  ti  presenta  alante  a  cui  ti  mando  , 

£  cerne  7  mio  dolor  tutto  nomando 

I^on  voglio  coniar  lui  el  mìo  tormento  ; 

E  di'  ,  cke  sguardi  ben  se  a  ragion  ^ento  , 

£  coriegga  tuo /alto  ,  e  comendi  ove  . 

IX. 

Poicìiè  mia  voglia  varca  , 
Soffi^renza  conviene  ; 
Tutto  che  sento  ,  ck  apra  , 
perchè  nel  mio  cor  varca 
Sua  joiza  ,  e  si  conviene  « 
Ma  in  parvo  dir  ,  non  eh'  apra  ; 
Perchè  non  con  voglia  empia  , 
Ma  pur  chiara  ,  e  che  m'  empia  , 
(fucila  sperando  ,  u'  se/vo  , 
Il  mio  dir  cui  riservo  , 
.S'è  di  fallo  avesse  ombra  , 
Perché  'l  mio  cor  non  ombra  . 

Cui  amoroso  i'  sguardo  ,         '  , 

Dell'  altra  porto  forma   , 
Come  sol  vinca  vetro  , 
Come  figura  isguardo  , 
£ntro  'n  me  ,  e  non  aforma  , 
Cui  segui  mai  non  vetro  , 
Ai  forte  ha  miso  destra 
Ale  che  'n  guisa  ogni  destra 
Jàtìi  servir  chero  e  larga 
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JVe//"  affannarmi  larga 
J^ita  di  gioja  magra  , 
Ch'  altro  savor  non  m'  . 

Considerando  sovra 
Di  tuile  t'  altre  donne  , 
Come  pur'  or  v'  è  'n  petra  , 
Che  non  giammai  si  s'  ovra 
V  ovra  di  prvgio  donne 
■Quai  maggio  uomo  'mpetra 
Che  come  in  fonte  surge 
J^ertù  ,  che  'n  lei  poi  regna  . 
Dunque  s"  ella  mi  regna 
Esser  sovra  in  gioi'  purmi  , 
Percfiè  nullo  è  par  mi'  . 

Lo  ver  piacer  ,  che  porto 
Della  diva  lor  magna 
Più  è  pensando  solo  , 
Cile  ^  ogni  verta  porto  ; 
Ed  io  nel  suo  -cor  .magmi 
.Siccome  fo  ,  che  solo 
Per  sua  sembianza  porta 
JHevì  ,  che  'n  verta  porta 
Per  considranza  in  mente  , 
Ouando  'n  ciò  tegno  mente  , 
£h'  a  ciascun'  -or*  mi  memòrm  « 
J)i  gioC  piene  ogni  membra  . 

Per  non  potere  aggio  ^orma 
Come  celar  non  saggio 
Cernita  -del  mio  bene  , 
"Tutto  voler  vinto  oi*  m'  Ha  ^ 
Ma  pur  ver  dirò  saggio  , 
Che  7  iconio  vero  bene  , 
Che  savesse  sol  pena  , 
Sd  invan  da  mia  pena  ' 
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Servendo  i  fusse  cantra 
Sì  mi'  gran  gioja  contra 
Pur  che  lei  ami  ,  e  seiva  ^ 
E  più  sua  scoglia  serva  . 

Lo  mio  dir  parto  chiuso  • 
Perchè  ijuelto  in  lui  chiuso 
Fivisi  nuasi  fiore  , 
Se  di  pregio  ogni  fiore 
In  lui  condensi  ,  e  conta- 
Sovra  ciascuna  conta 
So  ,  che  porrea  dir  uomo 
Me  perchè  parlaC  ìio  mò  ^ 
Kti  non  sentendo  folle  \ 
Dico  *n  ciò  y  come  folle 
Venta  ,  quando  si  mena  % 


Così  voglia  mi  mena  • 


X. 


Di  dir  già  pia  non  celo  ^ 
Poi  tante  pene  ho  possa  . 
Doglia  m'  è  *n  cor  ripresa  , 
E  alcun  non  sotto  7  cielo 
Con  di  tal  verta  possa  « 
Donque  V  dir  non  ripìesa 
Che  di  tai  pene  regno 
Fosse  y  con  quale  io  regno  ^ 
Over  pur  che  di  parie 
Jn  rea  non  fosse  parte  ^ 
Ch'  altro  sostenere  uomo 
iV  >n  le  porrea  quale  uomo  • 

Dunque  ,  se  in  dir  disovro  ^ 
Biasmo  in  me  già  non  monta  ^ 
A  cotal  pena  fera  , 
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eh'  ad  ogni  uom  eredo  sovra 

Soli  di  dogiUi ,  tal  monta  , 

E  noi  soffènva  fera  ^ 

E  poi  nel  mio  cor  aggio 

À  Uù  voler  coraggio 

Con  pura  contar  fede  , 

Onde  mi  scende  fede  , 

Se  non  poder  mi  manca 

/^er  mia  ragion  sìa  manca  , 

Rappresento  ove  servo 
Sommisi  il  mio  potere  , 
iVon  già  per  mia  ignoranza  , 
Cui  'n  cor  sono  i'  servo 
Come  ceti.'  ho  potere 
Seguir  sua  magriorariza  . 
Io  per  piacer  ,  che  porto 
Fo  d"  ella  in  me  un  diporto  , 
Imaginandol  pena 
A  darmi  affanno  'n  pena 
A  così  mortai  passo 
Son  là  dovunque  i'  passo  . 

Che  poi  chiaro  nel  viso 
La  mia  conobbe  essenza 
Fu  ver  me  adesso  cantra  , 
E  in  uri  ora  diviso 
Fià  mai  di  gioja  e  senza 
Poi  fu  pena  mi  contro  » 
Tanto  crudel  fu  punto 
Di  dardo  ,  //  qual  m'  ha  punto  , 
Che  già  alcun  no"  di  pare 
Fu  ,  sì  corno  mi  pare  ^ 
Ch'  ognora  in  morte  vivo  , 
Se  par  v9i  piti,  vivo  . 

Se  dir  vote  soccorsa 


Alcuno  o  s^er  diporto  ^ 
U'  gioì*  potesse  avere  ; 
Rispondo  y  sì  son  corso  ^ 
Che  non  venire  a  porto 
Per  mio  spero  savere  ; 
Ma  si  già  avvenire  , 
Se  ciò  farmi  venire 
JPorria  volesse  tale  ^ 
Che  m*  ha  condutto  a  tale 
Per  creder  parto  nome 
Cui  sovra  scritto  nome  .. 

Lo  mio  palese  dire 
Mo  ,  per  non  voler  dire  .<| 
In  parte  scuro  messo  ,  " 

E  che  non  dir  sia  messo 
A  ciascun  lo  mio  corso  , 
phe  non  t  intenda  Corso  « 
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La  gran  sovrabbondanza  9 
Che  di  gravose  Amor  m*  ha  dato  pene  ^^ 
Da  poi  mi  fé"  voi  ,  gentil  Donna  ^  amare  i| 
Mi  tiene  in  gran  pesanza  , 
D'  ogni  lontan  sollazzo  e  d*  ogni  bene  ^ 
E  '/i  gran  martiri  mi  Ja  oonsomare  , 
Perchè  mostrare  voi  non  ebbi  ardire  ^ 
Mentre  vi  fui  presente  ,  il  mio  celato 
Puro  e  le  al  ,  ched  io  vi  porto  «  amore  .; 
Onde  langore  il  mio  dammi  fallire  ; 
Ohe  s^  io  conC  porti  avesse  lui  mostrato  ^ 
^gni  mi  sembrerea  pena  dolzore  • 

E  poi  dimostramento 
Alcun  non  liber  feine  dimorando 

S  s  s 
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}*er  grande  al  vnr  ,  eh'  avea  tìi  i«o/  ,  temenza  , 

Or  eh'  io  sono  'n   toiinenlo   , 

JJi  mia  fot-  possa  ,   /tmor  me  stringe  amatido- 

iM  coralmente  ,  eh'  Ìo  aggio  erodeHZti 

»Vt  sua  potenza  inni  non  mise  Ì»  uomo  , 

/i  vuol  eh'  ardir  ti  mio  pivnda  coraggio  , 

Ogni  mPitenrio   mia  tema  in   ohria  , 

<  W  a^'er  solia  ,  e  or  vi  dica  corno 

Jo  di  bon  i»'  amo  cor  ,  ed  amai'  Mgg.-o  , 

iVo/i  voi  sactendol  ,/uaii  ,  in  viia  mia-  . 

li  nva  dai  suo  vedendo 
In  alcun   modo  dipartir  volere  , 
Con  tulla  mìa  ubidiraggioi  possa  , 
Jnictìztone  avendo  , 
Che  V  mio  sacciulo  a  voi  fero  dolfrrt 
Magna  V    ara  tosto  pietanza  mossa   , 
J'  sì  eh'  io  possa  non  lai  pene  aroe  : 
Onde  ,  forzando  mia  ,  dico  ,  natura  , 
Che  'n  lai  maniera  fui'  adesso  priso 
Del  vostro  viso  ,  quando  si  giroe 
F'er  parie  quella  ,  «'  mia  ef^-  dimora  , 
Che  mai  di  voi  non  partì  'l  Mio  devisty  .  ■ 

Ed  in  quel  solo  punto 
Di  voi  sì  coralmente  innamorai  , 
Che  giammai- posma  in  alcun'  latofui  , 
Ove  non  sempre  punlo- 
Dal  vostro  Jwso  viso  ,  che  sguttrdai  ». 
^J  eh'  io  pensar  non  mai  ptttei-  'n  attriti  . 
JS  poi  di  corpo  statovi  lontano 
Sono  in  alcuna  già  rincìHusn  parto  , 
Che  '{  vostro  inimaginatido  viso  aa*»  ^. 
Vederio  chiaro  panismi'-  ;  poi  vtn»o- 
Trovando  7  mio  parer  ■>  fiii  'n  dispatte- 
D'  ognunque  ban  paKedtndQ'l  contraro.  •. 


Ed  ancor  fusse  nenie  , 
E  eh  io  tormento  ne  portasse  fero  ., 
In  ora  molto  fui  quella  giojoso  : 
£d  ora  di  presente 

Chiarisco  tutto  ,  qiuind  ho  'n  voi  pensiero ., 
Sì  che  n*  obbrio    l  mio  stato  'gravoso  , 
£  glorioso  sì  tutto  divegno  , 
Ch'  allor  non  mai  sentir  credo  di  noia  ; 
Jn  voi  sì  'ntero  7  cor  mess'  aggio  mio  ; 
£  poscia  eh'  io  in  pene  me  contegno 
Per  sol  membrar  di  voi  t'  pt^endo  gioja  ; . 
Mercè  ,  Madonna  ,  piaccia  vo'  per  Dio  i 

Lo  vositx>  y  prego  ,  gentil  cor  non  sdegni 
Jj    esio  mio  dir  ,  che  sqfficiente  servo 
^  vostra  altezza  non  conosco  sono  , 
JVè  (t  altro  alcono  mio  parlare  indegni  ;  ■ 
Che  'n  vostro  amor  sì  puro  me  conservo  , 
Che  sempre  parto  a  intendimento  bono  . 
Ogne  ,  che  'n  me  montò  ,  pena  .e  cordoglio 
J>i  mio  fallir  ornai  fìe  convertito  ■ 
Jn  gioje  ,  in  allegrezze  ,  e  'n  gran  diporto  ,    . 
J)a  poi  accorto  Jmor  ,  più  cH  io  non  soglio  , 
M'  ha  fatto  diventare  «  e  sì  ardito  , 
.Che  l'  Amor  v'  ho  contato  ,  cA*  ,io  vi  porto  .. 

Lasso  taupino ,  in  che  punto  crudele  ^ 
E  in  che  vÙlan  ,  malvagio  ,  ■«  nemico  i. 

Di  mio  cor  e  di  me  ^  fui  generato  l 
Ed  in  via  (  lasso  )  peggior  molto  nato  , 
Nudo  di  bene  e  di  piacer  mendico  » 
E  rf*  ogni  amaro  pien  mai  più  *  che  fele  ì 
Poi  son  condutto  a  si  gravoso  passo  , 
S  s  8    a 
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C"A»  p^r  me  trovo  (^xito 

Ognunque  bgn^  che  in  uoin  nUse  natura  ^ 

£  secca  ogni  vei'dara 

Delle  verta  ,  che  in  le  mie  mise  memora  ; 

Di  cìè  ijuando  mi  membra  , 

Sin  sì  doglioso  ,  che  quasi  in  conforto- 

A  Oio  dimando  voler  esser  mono  . 

Morte  di  ciò  dimando  rimembrando  , 
Perdi'  io  puier  non  crederia  travare 
In  loco  alcttn  ttii  pene  eom'  sostegno  . 
Che  tutto  adesso  consumando  vegno 
Per  sol  di  mia  condision  membrare  , 
Com-'  cera  face  al  foco  pro'tsintundo  ^. 
Sentendo  verta  tutte  isvertudiute  , 
Che  natura  ordinale 

In  ciaschcdun  delti  miei  sensi  avca  t  * 

Che  cogli  occhi  solca 
Gran  clarttà  vedere  ^  e  or  son  orho  , 
E  eh'  io  non  vai  ii  fori/O  ; 
Sì  sono  infernù  ;  e  ben  con  miei  orecchi- 
Solev'  auaire  -,  e  or  di  ciò  son  secchi  . 

E. secco  è  d"  odorare  h  mio  naso 
Cosa  piacente  ,  e  di  gustar  mia  bocca  %  ■ 
E  ia  mia  <t>  ogni  bono  toccar  mano  . 
E  7  corpo  mio  ,  che  soleva  esser  sano  , 
Jn  somma  dico  ,  cK  ogne  male  7  tocca  »  , 
Sì  di, piacer  son  lutto  mondo  e  raso  , 
Che  di  miei  occhi  ,  ^!  coni'  dissi  sovra-  , . 
Ogni  dileltos"  ovra  , 
piacente  ,  netta  ,  e  darà  riguardava  y 
Ed  ai  contrar  cessava  , 
Si  che  non  cantra  .voglia  avìane  vista. 
Quasi  ,  ed  ora  sì  trista 
è  M  mia  vitA  1  ehe  nente  cessai-e 
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Passo  di  Cantra  voglia  riguardare  •  .      . 

Guardare  mi  convien* cose  angosciósa  ^ 
Oscufv  %  dispiacenti  ,  e  lorde  manto 
In  cangio  d*  esse  y  eh*  Ho  sovra  contate  ; 
E  *h  cangio  d*  assai  Pòse  ,  cK  odorate 
Ho  già  ,  e  dP  altri  Jion  ,  in  un  vii  canto 
Putente  di  magiòn  convien  ,  e  fi   io  pose\ 
Per  dilettoso  canto  ,  cK  io  audiva' 
ly  augei  y  che  m'  aggradiva  , 
Oltr'  al  pensare  e  lo  parlar  piacente  ' 
Di  manta  bona  gente  , 

Ch*  esso  dician  ,  che  m*  era  in  piacimento  \ 
Aggione  in  cangiamento 
hi  gran  compianti  degli  incarcerati 
Compagni  miei  ,  quando  son  tonnentati  • 

E  tormentato  per  V  altrui  son  dire^ 
Presente  me  riascun  contradicendò  , 
Ctie  mi  dispiace  «  e  dà  conjustone  ; 
E  per  lo  dolce  mei  ,  che  in  mia  magione  ' 
/ivea  con  altri  me  cibi  pascendo  , 
Amaro  rC  aggio  fel  con  gran  martire  « 
Ognor  pascendo  me  in  este  loco  ; 
E  toccar  già  non  poco 
Solea  di  cose  me  molto  gnadive  ^ 
Ed  or  le  piti  gioive  y 

Ch*  io  toccar  possa  ,  son  ferri  e  caténe  , 
Adonque  appare  bène 

Per  tal  ragion  ,  che  i  miei  sensi  kan  perduta 
Ogni  ,  che  lor  natura  die  ,  vertute  . 

Da  poi  perduta  sì  i  miei  sensi  han  possa  | 
Non  credo  giammai  possa 
Conforto  alcuno  in  me  di  ben  capere  \ 
CK  io  sento  possedete  ^ 
tf  angoscia  tanta  V  mio  cor  e  di  doglia  > 
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Che  tT  ogni  hén  mi  spogliét  , 

E  di  speranza  m'  ha  lutto  digiunto  , 

Dutifjua  ,  com'  dissi  ,  in  mal  fui  nato  punto  . 

Al  ben  avventuroso  mio  Cugino  , 
//  (jual  io  credo  fino 
jiggia  portato  ,  e  porli  intendimento  , 
Tu  mio  ne  va  lamento  , 
A"  (/'"   ,    che  sguardi  bene  a  che  condutlo 
Jl  mondo  ra'  ha  distrutto  ; 
E  memorali  ,  che  motti  han  già  pensalo 
Di  far  ,  che  per  tardanza  è  lor  fallalo  . 
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Chtaf'  ha  in  se  valore 
Di  naturai  savere  , 
Che  vai  ogni  tesoro  , 
Chi  este  pene  e  dolore 
Sappia  sì  sostenere  , 
Che  n'  abbia  il  gran  ristoro  ^ 
Che  dà  il  signor  potente  ,. 
A  chi  è  piacente  , 
E  a  lui  s'  accomanda  y 
Ben  diritto  lo  manda 
Senz'  alcun  fallo  a  surgere  in  del  porto  , 
£à  óv*  egli  ha  perpetuai  conforto  , 

So  ,  eh'  uom  non  /reca  verso 
Com'  ei  possa  portare 
Pondo  così  pesante  ., 
Com'  è  rf*  essere  sperso 
Per  colai  pene  amare  » 
JS  tuttora  davante 
ledersi  chi  gliel  face  ; 
Ma  à  quéi  e  ned  è  Verace'.,  -    " 
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£  somma  sopra  tutto  , 
Fiace  pur  al  postutto  : 
QuesV  è  certo  ;  che  catun  perdonare 
Ùeggia  ,  e  al  suo  merito  aspettai^  . 

t-'oi  eh'  a  tal  signor  piace  , 
Che  perdonar  dobbiamo  , 
Jssai  chiaro  mi  sembra  , 
Che  già  neun  Jallace 
Tal  paragon  n    abbiamo   , 
JVe  tra  se  ben  si  membra  ^ 
Ched  ei  ben  ciò  non  faccia  , 
Pensando  ,  che  la  faccia. , 
£  la  persona  tutta 
A  tai  pene  condutta  « 
Com*  savete  ,  fu  per  catun  portare 
Del  Re  de*  Re  ,  quei  ched  è  senza  pare  • 

So  ,  che  catun  lo  vede 
Qualunqua  più  s'  infinge  ,  % 

È  di  chiaro  7  conosce  • 
JDonque  mercè  la  fede 
Abbian  a  chi  ci  spinge 
JDa  dosso  tutt*  angosce  ; 
A  chi  *n  lui  ha  speranza 
Assai  dà  gran  baldanza  , 

Sì  che  poca  paura  ^ 

Han  di  questa  b frittura^ 
Ch'  è  poco  vasta  està  fallace  vita  , 
Che  aspettan  la  sempiternai  compita  • 

Meivè  ,  per  Dio  ,  Signori  , 
Che  d*  esti  mài  partiti  ^ 

Per  noi  il  men  reo  si  prenda  ; 
Pensatevi  ad  ognori 
Molti  creder  periti 
JEsser  ,  eh'  han  poi  vicenda 
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Di  molti  ben  portare  , 

E  a  quei  ,  eh'  han  fatto  moie 

Lor  sì  s'  han  poi  pensato  , 

.Sì  eh'  han  lor  peidonato  : 

Onde  vedete  ,  che  ci  ha  assai  ragione 

Da  dover  far  ciò  ,  che  proposto  v'  hone 

Assai  chiaro  è    l  partito  j 
Secondo  che  udito 
Avete  »  ad  operare  : 
Perchè  lo  contrastare 
Non  vai  neente  essere  sìunt'  al  danno  , 
Cafun  sì  pensi  a  non  durarvi  affimno  . 
Molti  han  già  avuto  pene 
.Che  poi  in  molto  bene 
Manno  perseverali  , 
E  7  Signor  li  ha  aitati  , 
Onde  'l  nocchier  ,    che  ben  sa  navicare 
La  gran  tempesta  non  vuol  traversare  . 
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PUCCUNDONE  MARTELLI . 


SONETTO    . 


imilementa  »  gente  crìatura  , 
La  portatura  pura  ed  avvenente  , 
Fate  piacentemente  per  natura  , 
Sì  .che  'n  altura  cura  vo*  la  gente  ; 

Ch'  allor  parvente  nente  altra  figura 
Non  ha  fattura  dura  certamente  : 
Però  neente  sente  di  ventura 
Chi  sua  pintura  scura  ^  vo*  presenie  . 

Tanto  doblata  data  J*  ò  beitessa  , 


j?  adornessa  messa  con  pìaeensa  , 

Che  ogna  ,  che  i  pensa  senso  permirata  . 

Peì-ò  amata  fat'  a  voi  "n -allessa  , 
■Che  la  Jermessa  <f  essa  conoscensa 
In  sua  sentensa  ben  sa  onorata  . 

SONETTO    DOPPIO   . 

Signor  stnza  pietanza  ^  udiV  ho  dire  •, 
S)eve  tosto  fallire  , 
E  vana  divenir  sua  signoria  , 
Senza  pietà  ^  mia  Donna  ,  siete  sire  ; 
Penser  ho  di  partire 
Jttio  core  e  mente  da  ttd^  follia  ; 

Che  solo  V*  ingegnate  .me  schernire  .\ 
Tempestare  e  languire  ^ 
£  tormentar  nù  fate  notte  e  dia  : 
Tutor  mostranta  fatemi  in  servire  ; 
Ma  non  puote  granire  , 
Siccome  fior  ,  che -vento  lo  disvia  . 

V  albore  e  -'/  vento  siete  veramente  .j 
Che  fate  'l  fior  ;  potetelo  granare  , 
l'ai  fatelo  fallaiv  , 
£  vana  divenir  la  mia  sperania  . 

Dio  vi  lassi  trovar  miglior  servente  ^ 
£  me  signor  ^  che  saccia  meritala  i 
Che  tropp'  è  greve  amare 
Xo  mio  t  se  per  servir  ho  malenanUi  -, 

e  1  K   Z   O  H   I    . 
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Zo  ftrmo  inundimento  ,  cU  -Ì9  tlgpo  « 
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l'Olio  infra  vene  sì  celatnmente  , 

Cfte  quei  ,  che  da  me  più  creiierio  senl9  ^  i 

iVe  sa  a/iretlanto  (fuanio  V  più  selvaggio 

E  regna  in  me  sì  Vcrtudiosanwnte 

Amor  ,  che  'n  tale  loco  ,  u'  lo  cor  aggio  , 

Mi  fae  slare  ,  che  certo  non  saggio 

Seria  se  stesse  senza  forza  nenie  . 

Taf  è  lo  conveniente  : 
O  bona  gente  ,  per  Uio  non  guattiate 
D'  Amor  ,  cite  'n  veniate  ^ 

Pien  è  d'  erro  :  mostrando  già'  ,  to'  ha  datty- 
Pene  ,  di  lai  mi  tiene  innamorato  , 
Che  da  lei  neente  amato  _ 

Son  ,  signor  senza  pietà  ,  H 

Che  già  non  è  ini  cui  mi  ticn  servente  ,      '-.fl 
E  grave  senza  colpa  penitente  .  " 

Tant'  è   savere  in   tei  con  gt^nde  onore  ,, 
E  gran  beltà  ,  <rAe  affina  conoseenta 
Ed-  umiltà  y  che  a  Donna  piacenza  . 

Che  non  si  ered  ella  ,  che  -per  -onwrv  - 
M'  ammetta  sua  verta  a  sua-  potenza 
A  voler  prender  loco,  in  taie  von  ^j 
Che  vi  vuol  compagna.  ■■       ' 

J^alor  cotale  core 
Z?'  Amor- sua  convenenxa-  , 

Cèrto  non  ha  val*nma  \. 
Ifè  gentilezza  ,  come  dioen  manti  ,. 
Che  vuole  usare  avanti  ignorante  ,. 
Ch'  entrare  in  cor  gentile  . 
Troppo  ha  tornata  a  vile  gran  carezza  ,. 
E  la  sua  grande  altezza  in  bassanza  .. 
Ben  doveriano  erranti- 
Andar  li  buon  ,  poiché  in  discanoscenta 
TomamQ  e'  Amore  ,  cheju  lor  manteneva  « 
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Però  di  questo  tanto  mi  dispero  , 
^K  io  non  son  buon  per  nessuna  maniera  *; 
Crudele  Jero  ^ 
Che  le  mie  pene  nenie  rri  allegiera  , 

E  fammi  stare  in  tal  loco  maniero  ^ 
Che  sovente  vi  fero 
iVè  chero  ; 
Com*  a  nemico  m*  ha  mostrato  icera  « 

Che  meglio  ^  che  non  era 
In  qua  dirieto  amor  gentil  e  puro 
Per  certo  m*  assicura  che  seria  ^ 
Se  in  Madonna  entrasse  ^ 
Ed  in  gio'  ritornasse 
Le  gran  pene  ,  che  lo  mio  cor  sostUme 
Tuttavia  :  furia  bene  ^ 
Ched  io  d*  altro  non  curo  ^ 
Se  non  di  lei  servir  ^  eh',  è  luce  ^  e  spera  ; 
Che  *n  tutto  delV  amor  non  mi  disfera  . 

Entra  in  Madonna  ^  Jmor ,  eh*  è  in  gentil  io€0 
E  partiti  da  volontà  nonjina 
Di  tutto  bella  troverai  Reina  ^ 
E  sì  raffinerai  com*  oro  al  foco  . 
Che  noi  veden  ,  ched  uom  ^  che  ^  ^ttaupina  ^ 
Già  non  li  piace  sollazzo  né  gioco  ^ 
E  chiamasi  contento  d  uno  poco  : 
Tale  natura  ha  volontà  meschina  • 

E  sì  ti  parrà  fna  ^ 
Jmore  ,  se  nsurgi  la  mia  mente  ; 
E  sì  forte  seguente  ti  parraggio  y 
Che  farai  accondanza 
Con  lei  di  darmi  amanza  di  campare  ^ 
Che  non  folle  pensare  d*  ella  faccio  ; 
Ma  tuttor  mi  pr'ocaccio  star  selvaggio 
Vi  lei  nascosamente  ^ 

T  t  I    m 
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CIte  mi  divUa  colf  uomo  ,  che  canina  ■,- 
Che  cela  t  otri  a  tot  ,  ette  seco  mina  , 

Tal  non  credea  ,  che  fosse  con^'enenza  , 
Che  in  voi  m'  intendesse  sì  corale  , 
E  ben  savesse  come  Jmot   m'  assalg  , 
Già  non  sa  bene  di  me  riprendenza  , 
Ch'  io  non  sono  innamoitilo  tale  , 
Che  io  da  voi  mi  faccia  partenza  . 
Mercè   ,   Madonna   :  aggiate  procedenza- 
D'  alleggiare  lo  mio  gravoso  male  . 

Da  che  poco  mi  vale 
X.O  pur  tanto  chiamare  voi  mercede  « 
S'  io  fosse  uom  senza  fede  ^ 
Dovjvste  aver  mervede 
alquanto  dello  molto  mio  tormento  . 
Ben  aggio  sperameiiLo   ,  - 

Che  non  mi  fia  grave  ,. 
Che  7  cor  crede 
jimor  ,  che  farà  accordanza 
Fin  aguale 
I?"  entrare  in  vostro  core  naturale  . 


n. 

Tuttora  aggio  di  voi  rimembranza  : 
E'  distanza  ,   Donna  mia  valente  . 

lettor  mi  membra  e  disio  vedere 
La  piacente  betta  ,  Donna  amorosa  , 

Che  'n  voi  fa  porto  con  tutto  bavere  -, . 
Cera  avvenente  fresca  ,  e  graziosa  . 

La  rimembranza  tienemi  in  piacere  \  ■ 
E  lo  disio  'n  gran  pina  angosciosa  .^ 

Se  non' vi  veo  ,  disiato  amore' ^ 
In  cui  io  core  tegno  con  la  mente  . 
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Quando  vi  veo  ,  Donna  ,  in  cui  speranza 

T'ugno  con  iati  a  Jina  benvoglienza  , 

^ggio  allegi-anza  ,  gi^ja  ,  e  beninanza  ^ 

E  donami  valor  con  gran  piacenza 

La  vostra  angelicale  semùiunza  , 
Che  'n  ver  me  fate  senza  peìvtpenza 

Delli  no j osi  e  delli  mal  parlieri  , 
Che  di  voi  e  di  me  parlan  malamente  . 

Poi-d^  sembianti  tanC  aggio  allegrezza 
Ben  avena  ,  osassela  mostrare  . 

Lo  mio  disio  fermai  ho  *n  tale  altezza  ^ 
Che  di  gran  gio'  viverò  senza  pare  . 

Pregovi  per  la  vostra  gentilezza  , 
Che  non* vi  spiaccia  lo  mio  innamorare  . 

Quando  mi  donerete  più.  podere 
Meglio  servire  vi  porrò  sovente  . 

Éntr^  allo  cor  m'  entrae  con  tal  dolzore 
Lo  primo  isguardo  di  voi  ,  Donna  mia  , 

Che  m*  infiammai  di  tanto  fino  amore  ^ 
Che  monta  in  me  così  ciascuna  dia  . 

Che  in  nulla  guisa  ,  Donna  di  valore  ^ 
À  compimento  cantar  lo  porrla 

Lingua  y  che  parli  ,  tant*  uggia  abondanza  ^ 
Com'  io  sono  ver  voi  lealmente  : 

Ben  mi  laudo  d  Amor  ,  che  rrC  ha  donalo 
T^oler  cotanto  altero  intendimento  ^ 

Che  m"  ha  di  tale  Donna  innamorato  ^ 
Ched  è  somma  di  tutto  piacimento  ^  • 

Poiché  sì  altamente  iw'  lia  locato 
Faccia  »  che  piaccia  lo  nUa  servimento 

A  quella  ,  che  in  sua  balia  mi  tiene  ^ 
E  la  rrUa  spene  v   aggio  interamente  . 


8i^ 


m. 


Madonna  ,  voi  tsguardando  ,  sentii  Amon. 
Che  dentro  dallo  core  ' 

Mi  jue  molto  piacente  i  '' 

Cotanto  umilemente 
In  ver  me  si  mostrao  , 
£  io  cor  m'  injiammao  . 

yer  lui  mi  misi  a  gir  con  gran  baldore  ^ 
Credendo  avere  onore  ' 

Da  lui  al  mio  vivente  :  * 

allo  veracemente  i 

J?i  voi  m'  innamoran  , 
Ben  m"  onorao  di  tanto  ,  che  'n  altura 
Mise  in  me  la  mia  cura  : 

E  quando  m'  atlacciao  ,  ' 

Credetti  ,  che  facesse  .a  voi  volere 
Ciò  che  mi  fosse  gioja  e  gran  piacere  . 

Da  poi  cri  Amor  non  volse  ,  chf  io  avesse 
Da  v&  grandi  allegresse 
Né  gioco  y  né  sottaccio  , 
Meraviglia  mi  faccio  , 
Che  m'  ha  così  ingannato  , 
Ora  ver  me  mi  fa  mostrar  feresS*  , 
E  grandi  erudetesse  ; 
E  non  mi  fé  minaccio 
Quando  mi  mise  il  laccio  , 
Ond"  io  sono  atiacciato  , 
E  SI  preso  ,  e  legato  , 
Che  giammai  »  «7  yer  dire  , 
Non  mi  porrla  partire  : 
Tanto  m'  ha  innamorato  « 
Che  alio  mio  vivente  soffriraggio 
Lo  male  e  '/  ben  ,  che  da  voi  ,  Donna ,  avra^io 


Amor  ,  ^oi  eh'  a  Madonna  tormentare- 
Mi  fai  come  lo  mare  , 
Quando  è  di  gran  tempesta  , 
C/i  alla  nave  non  resta 
Di  dar  gravoso  affanno   . 
Altrm  non  aggio  ,  cui  mi  richiamare  y 
Se  non  te  ,  che  scampare 
Mi  puoi  d'  està  molesta  , 
E  darmi  gioja  e  festa 
Di  tutto  lo  mio  danno  . 
Cile  certo  grande  inganno 
M'  ha  dimostrato  e  fatto  ; 
Ma  poi  mi  manca  affitto 
Ristuurar  ,   come  fanno 
Ili  lor  signori  olii  lor  bon  serventi  , 
Che  guidepdonan  lor  bon  servimenti  . 

Poi  cui  lo  n'irne  Amor  tanto  avvenente' 
E  tuttor  manta  gente 
Aggio  odile  laudure  , 
Sion  mi  dovresti  fare 
Mostrar  tanf  argogUanza  . 
A  mia  Donna  ,  che  nenie 
Cura-  ,  perchè  non  sente 
Delle  mie  pene  amare  , 
Falline  y  Amor  ,  saggiare  ,, 
CA'  aggia  di  me  pietanza  % 
E  mostrimi  sembianza 
D*  alcuna  benvogUenza  , 
Che  dalla  mia  intendenia 
Aggia  bona  speranza-  , 
Poi  m'  arai  istaurato  delle  pene  , 
E  tutto  lo  mio  mal  tornato  ia  bene  . 

Amor  ,  mercè  :  a  Madonna  sentire  ^ 

Fa  lo  travaglio  e  l'  ire  t 
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Che  per  lei  aggio  e  sento  ; 

Forse  mi  darà  abcnto  y 

Ch'  afa  di  me  pietaie  . 

Ched  io  per  me  non  aggio  tanto  ardire  ^ 

Ch'  io  li  le  faccia  dire  : 

Tant'  aggio  smarrimento  ; 

Dubitanza  ,  spavento  , 

Con  gran  divenitate  . 

E  te  sue  gran  beliate 

Temo  di  riguaidare  ■, 

Per  non  voler  mostrare 

jlllrui  mia  volontate   , 

Se  tua  vertale  ,  Amor  ,  non  me  ne  ajuta  , 

D'  ogn'  altra  parte  ho  mia  ragion  perduta  . 


Si 


ÀINJLDO  ly  AQUINO  . 


►  lasmomi  delf  Amore  , 
Che  mi  donao  ardimento 
D'  amar  si  alta  amanza  ,. 
Di  dire  ho  tal  timore  , 
Che  sol  del  pensamento 
Mi  trovo  in  disvìanza  . 
Assai  faccio  accordanaa 
Di  dire  ,  e  poi  mi  scordo  . 
Tutto  in  fra  me  mi  stordo 
Per  la  gran  dubitanza  . 
Pelò  faccio  sembianza 
Allo  cor  ,  die  sia  sordo  t 
Che  mi  dice  ,  m'  accordo 


Ch'  i'  adàomandi  pietanza 

Ma  tutto  ciò  m'  è  niente  , 
Ch'  intenda  in  tal  parlare  , 
Che  t  altro  cor  m'  intenta  , 
£  dice  :  cime  dolente  , 
JVon  puoi  tanto  durare  , 
Che  vinche  per  soffìvnaa  ; 
Se  fai  di  me  partenza 
Dallo  suo  bel  piacere 
-Giammai  non  porri"  avere 

Gioja  »  ma  pur  doglienza  ; 

Che  tant'  ha  di  valenza  , 

Che  meglio  m'  è  soffrire 

i,e  pene  ,  e  li  martire  , 

Che  'n  ver  lei  dir  fallenza  . 
Così  f  Jmor  m   ha  miso 

In  due  contenzione  \ 

Ciascuna  m'  è  guerrera  ; 

Che  l'  una  m'  ha  diviso    ' 

Vi  dire  mia  ragione  ; 

£  l*  altra  mi  par  fera  . 

Ma  s"  io  faccio  preghiera 

Tema  aggio  ,  e  vo  pensando  ^ 

Ch'  untfue  a  lei  non  dimando  ; 

PercK  ella  è  tanto  attera 

Però  di  tal  maniera 

V  Amor  mi  vo  biasmando  * 

Che  sì  mi  stringe  amando  y 

Dottando  ,  eh'  io  non  pera  * 
Ben  amo  follemente  , 

S  io  peno  per  dottanza 

Di  dir  lo  mio  penare  . 

Ben  morrò  certamente  , 

£*  io  fiLCuio  più  tardanza  -, 

V  V  T 


é 


Jòmit  ho  pene  a  portare  , 

CA*  limar  non  vuol  mostrar» 

Le  pene  ,  r/t'  io  lanC  aggio 

^  tpiella  ,   dì  io  di^vraggio 

Tuitor  per  lei  tirnure  . 

Orut  io  mi  fo'  provare 

Di  dir  lo  mot  ,  eh'  f 

•étto  Muo  signoragpo 

£  noi  vo*^  pSt  cetare  .        «ivw-i^  «an  o^i 

Perà  mi'tomxr  a  vtUr.-^^-'-''    ^««<:,  ii*irt  iui 
piacente  criaMara  \ 
Cke  4ia  per  voi  intiso  « 
Che  già  non  posso  piai 
Soffia  la  pena  dura 
(P*  Jjlior  ,  che  m'  ha  conquiso 
S*  io  però  son  mispriso  , 
Z'  Amore  ne  biasmate  , 
E  la  vostra  beliate  , 
Che  m'  ha  ^  amor  sì  prisa  . 
Mewè  ,  piacente  viso  , 
Prendavene  pietate 
Di  meve  ,  non  mostrate-  , 
CK  io  sia  da  voi  diviso  . 

Certo  f  Madonna  mia  , 
Ben  saria  convenenza  , 
Che  Amor  voi  distringesse  ; 
Che  tanto  par  ,  che  sia 
In  voi  piena  piacenza  , 
Ch'  ali'  altre  dà  manchesse  ■ 
Però  ,  se  voi  tenesse 
Amor  distrettamente  , 
Ben  so  ,  c/te  doblamente 
yarrian  vostre  bellesse  , 
Ed  anco  a  vostre  allesse 


Biasmo  seria  parvente  , 
Poi  siete  sì  piacente  , 
•Se  Amore  in  voi /allesse  • 

II. 

Poi  le  piace  ,  ch^  avanzi  suo  valore 
Di  novello  cantare  , 
Onde  aUegranza  rC  aggio  con  paura  • 
PercK  io  non  son  sì  saggio  laudatore  ^ 
CK  io  sapesse  avanzare 
Lo  suo  gran  pregio  Jino  oltre  misura  ; 
£  la  grande  abbondanza  ^ 
E  lo  gran  bene  ,  eh*  io  ne  trovo  a  dire  ^ 
Me  ne  fa  soffrettoso  ^ 
Così  son  dubitoso 
Quando  vegno  a  ciausire  , 
Che  ne  perdo  e  savere  e  rimembranza  • 

Granae  abondanza  mi  leva  savere 
A  ciò  che  più  mi  tiene  ; 
Perchè  già  lungamente  è  stato  ditto  ^ 
Che  dello  ben  de"  P  uomo  bene  avere  ^ 
E  dello  mal  non  bene  ; 
Perch*  io  mi  peno  a  laudare  suo  dritto  ; 
E  tanto  la  inavanza 
Jn  ogni  guisa  suo  pregio  ed  onore  ^ 
Siccome  de'  a  tutf  ore 
Laudar  ben  per  migliore 
Secondo  dirittura 
Di  lei  vorria  ritragger  miglioranza  • 

Meglio  vai  dire  ciò  ,  cK  uomo  ha  'n  talento  , 
Che  vivere  in  penare  y  stando  muto  , 
Solo  ched  aggia  tal  cominciamento  ^ 
Che  dipo*  V  dire  non  vegna-  pentuto  x 

V  V   T      2 


C/ie  Jol/eggi(inc/o   Uiuito 

JJan  ciò  ,   c/i    hanno  i^ aiuto  , 
j .  JSon  per  saper  ,  ma  per  esser  temente  ; 

Chi  così  fa  ,  certo  bene  fine ra  • 
Bellezze  ,  ed  adornezze  in  lei  ha  miso  ^ 
I  Piacenza  e  savere 

Adesso  fanno  con  lei  dim^ranza  ; 

E  son  di  lei  sì  innamorato  e  priso  , 

Che  già  dello  partir  non  ho  podere  %. 

E  non  faccio  sembianza  . 

Ch*  altresì  ^amente  , 

Come  Narciso  in  sua  spera  vedere 

Per  se  s'  innamorao 

Quando  in  f  acqua  sguardao  ^ 

Così  poss*  io  ben  dire  , 

Ch"  Amor  nC  ha  priso  della  più  avvenente 

III. 

Venuto  m'  è  in  talento 
Di  gio'  mi  rinovare  , 
Ch'  io  P  avea  quaù  miso  in  obrìanza  . 
Ben  fora  fallimento 

Tìfillrt  .*n    ititi  Ci    InccrtTV» 
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Piacere  lo  nodrisce  ^  e  dà  crescenza  . 
yuol  che  fcUlenza 

Non  aggi  a  P  uomo  ^  poich*  è  suo  sentente  ; 
Ma  sia  piacente  , 

•Si  che  piaccia  al/i  buoni  e  serva  a  grato  : 
A  piangtfr  vuol  che  l*  uomo  allegro  stia  • 

Sia  di  tal  mijvimenio  ^ 
Che  si  faccia  laudare 
Chi  'n  fino  Amore  vuole  aver  speranza  ; 
Che  per  gran  valimento 
Si  dtve  conquistare 
Gioja  amorosa  di  bona  intendanza  ; 
Poiché  tal  este  F  amorosa  vìa  . 
Chi  vuole  pregia  ed  essere  onorato  ^ 
La  via  ritegna  ,  onde  Amor  incomenza  ^ 
Cioè  piacenza  , 

Che  per  piacenza^  astiene  uomo  valente  ^ 
Perchè  alla  gente 
.Deve  piacere  ,  ed  essere  inalzato 
L*  Amore  ,  che  si  mette  in  sua  balia  . 

In  balia  e  in  servi  mento 
Sono  stato  ,  e  vo'  stare  ; 
A  tutta  mia^  vita  amare  con  leanza  • 
Poiché  per  uno  cento 
M'  ha  saputo  mendare 

Del  mal  eli  io  aggio  avuto  e  la  pesanza  . 
A  tal  m'  ha  dato  ,  che  non  si  potria 
Trovare  ,  quando  ben  fosse  tentato  , 
Una  sì  bella  con  tanta  valenza  : 
Onde  m*  agenza  , 
Se  tuttor  V  amo  così  finamente  ; 
Ch'  al  mio  parvente 

Io  non  porrla  d*  affanno  esser  gravato  ^ 
»Poi  di  uon  cor  tal  Donna  servirla  • 


Servirla  a  piacimento 
La  piìi  Jina  ad  amare  , 
Ona  io  son  ricco  di  gioja  d'   amanza  : 
A  lo  mio  a/iegramento 
Non  si  porrla  cantare  , 
feiTiò  che  la  mia  Donna  ha  perdonanza  , 
E  nullo  core  non  lo  penserìa  , 
Ched'  i'  pensando  fosse  sì  penato  , 
Adunque  mi  j accie  conoscenza  . 
Mia  penitenza 

j^ggio  compiuta  ormai  e  son  gaudente  , 
Sicché  niente 

Ho  rimembranza  dello  mal  passalo  , 
Poiché  a  Madonna  piace  ,  c/i*  /*  'n  gió'  sia  . 

Gioja  e  conj'ortamento 
Di  hon  cor  déo  pigliare  , 
Vedendomi  in  cotanta  benmanza  ; 
^ver  sofferimento  ^ 
E  non  unque  orgogUare 
In  ver  /*  Amore  ;  con  umilianta 
Piacentemente  servir  tutta  vìa  ; 
Clte  nullo  buon  servente  è  ubrìato  ; 
Gran  guiderdone  ha  molta  sofferenza  -; 
Chi  per  temenza 

Di  troppo  dir  ne  deve  esser  tacente 
Talor  si  pente  . 

A  voi  mi  laàdo  ,  Donna  ,  a  cui  san  dato  , 
Umile  e  servente  notte  e  dia  . 

IV. 

Amorosa  Donna  ^na  , 
Stella  ,  ette  levi  la  dia  » 
Semòran  le  vostre  òeliezze  . 
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Sovrana  fior  di  Messina  « 

iVo/i  pare  che  donna  sia 

Vostra  para  d'  adifrnezze  .  '^ 

Or  dunque  non  è  maraviglia  ^ 

Se  fiamma  (P  Amor    m'  appiglia  » 

Guardando  lo  vostro  viso  ; 

Che  r  Amor  fri  iffiamma  in  foco  • 

Sol  cH  r  vi  riguardo  un  poco 

Levatemi  gioco  e  riso  . 

Gioco  e  riso  mi  levate  , 
Memorando  tutta  stagione  , 
Che  d  Amor  vi  fui  servente  ^ 
Né  della  vostra  amistate 
Non  ebbi  anche  guida rdone  ^ 
Se  non  un  bascio  solamente  • 
E  quello  bascio  ni  infiafnmuo  ^ 
Che  dal  corpo  mi  levao 
Lo  core  ,  e  die'llo  a  vai  . 
Deggiate  provedere  , 
Che  vita  può  V  uomo  avere  ^ 
Se  lo  cor  non  è  con  lui  ? 

Lo  mio  cor  non  è  con  mico  ^ 
Ched  io  tutto  lo  v'  ho  dato  , 
E  io  ne  son  timaso  in  pene  ; 
Di  sospiri  mi  notiico  ; 
Memorando  da  voi  sono  err*ato  ; 
Ed  io  non  so  perchè  m*  avviene 
Per  li  sguardi  amof^si  , 
Che  savete  ,  sono  ascosi 
Quando  mi  tenete  mente  ; 
Che  li  sguardi  micidiali 
Voi  facete  tanti  e  tali  , 
Che  aucidete  la  gente  . 

Altrui  aucidete  \  che  meve  , 


? 
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Che  nC  avete  in  foco  miso  , 
Che  tt  ogni  parte  ni"  alluma  . 
Tulio  esio  mondo  e  dìmeve 
Vi  tal  foco  soracciso  , 
Che  nieve  arde  e  consuma  , 
E  con  Joco  che  non  pare  , 
Che  la  neve  fa  allumare  , 
Ed  incendio   tra  lo  ghiaccio   . 
Queir  è  lo  foco  d'  /imore  , 
eh'  arde  lo  fino  amadore  , 
Quando  è"  non  ha  soUaccio  . 
Se  lo  sollazzo  non  avesse  , 
Se  non  da  voi  lo  sembiante 
Con  parlamento  isguardare 
La  gran  gioi'  quando  volesse  ; 
Perchè  paio  pene  tante  , 
CA'  io  non  le  porrla  contare  : 
Xied  a  nulf  uomo  die  sia 
La  mia  voglia  non  diria  , 
Dovesse  morire  penando 
Se  non  e'ste  in  Montetlese  , 
Cioè  '/  vostro  serventese 
A  voi  lo  dico  in  contando  . 

V. 

In  amoroso  pensare  , 
Ed  in  gran  disianza 
Per  voi  ,  Bella  ,  son  miso  , 
Sì  eh'  io  non  posso  posare  : 
Yant'  aggio  tempestanza  . 
Rostro  Amor  ,  che  m'  ha  pnso 
Al  cor  tanto  coralmente 
Mi  distringe  e  distiene 


La  voglia  e  la  spene  ,    • 

E  donami  martire  , 

eie  io  noi  porria  mai  dit'e 

Come  m'  avete  preso  fortemente  - 

Fortemente  mi  avanza  , 
E  cresce  tutta  via 
Lo  mio  innamoramento  ; 
Pei  che  m'  ha  miso  in  erranza  . 
Ormai  la  vita  mia 
Non  ha  conjoiiamento 
J)i  voi  ,  pili  d  altra  gentil  creatura  ^ 
Che  mi  siete  piacente  ^ 
E  gaja  e  avvenente  ^ 
A  cui  mi  sono  dato 
Distretto  ,  ed  abbracciato  ; 
Perchè  son  tutto  vosi fx)  ed  in  queir  urm  . 

In  queir  ora  ,  eh'  io  voi  vidi 
Dannar  giojosamente  ^ 
Ed  io  con  voi  danzando 
Pensando  V  mio  cor  cridi  ^ 
Che  così  brevemente 
Morrò  pur  disiando  ^ 
Che  lo  mio  core  a  me  medesmo  sperde  « 
jiggiatene  pietanza 
E  senza  dubitanza  • 
E  chi  bene  vuol  fare 
Hon  doverla  tardare  ^ 
Io  so  ,  chi  tempo  aspetta  ^  tempo  perde  . 

VI. 

Oramai  quando  Jlore  ^ 
E  mostrano  verdura 
Le  prata  ^  e  la  rivera  j 
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GU  augei  fanno  sbafdoit 

Dentro  detta  frondtini  , 

Cantando  in  lur  manera  , 

La  priintivem  ,  die  viene  pi-esente 

Frescamente  il /rondila  , 

Ciascuno  invia  ad  aver  gioja  intera  ,■ 

Coiijorla'iii  d'  amare 
L'  nuli  mento  de'  Jii>n  , 
li  '/  canto  de^li  augelli  . 
Quando  lo  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amoii  , 
E  li  versi  novelli  , 
Che  fan  sì  dolci  ^  e  belli  ,  e  divìsali 
Lor  trovati  a  provagione  ; 
A  gran  tenzone  slan  per  gli  arbttscelli  . 

Quando  l'  allcda  intendo 
E  'l  rusignol  vernare   ,  a 

Xy  amor  lo  cor  m'  affina  , 
E  maggiormente  incendo  , 
Che  7  legno  del  truffare  » 
Che  d  arder  non  rifina  , 
Vedendo  qaell'  ombria  del  fresco  bosco 
Bene  conosco  ,  che  accertatumente 
Sarà  gaudente  f  amor  ,  c/ie  m"  inchina 

China  ,  ck'  io  sono  amata  y 
E  giammai  non  amai  ; 
Ala  7  tempo  m'  innamora  , 
E  fammi  star  pensata 
J9'  aver  mercè  onnai 
/?'  un  fante  ,  die  m'  adora  . 
E  saccio  ,  che  costui  per  me  sostiene 
Di  gran  pene  ;  /'  un  core  mi  dice  , 
Che  si  disdice  ,  e  l'  altro  ni  incora  . 

Fero  io  prego  Amom  , 


H 
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Che  mi  intenda  ,  e  mi  scoglia 
Come  foglia  lo  vento  , 
Che  non  mi  faccia  fore  , 
Quel  eh*  è  preso  ,  mi  toglia  y 
È  stia  di  me  contento  • 
Quegli  >  eh  ha  intendimento 
Di  avere  interna  gioja  ^ 
E  certo  del  mio  amore 
Senza  romore  non  dèa  condimento  » 


D 


RUGGIERI  D'  AMICI . 


i  sì  fina  ragione 
Mi  conviene  trovare 
Distrettamente  sì  cheto  e  celato  % 
Perchè  V  opinione 
De*  falsi  accettare 

Xfon  si  possa  ,  né  saver  di  mio  stato  « 
Però  sono  in  erranza  ^ 
Che  Madonna  dottare 
Mi  fa  sol  di  pensare  ^ 
^hf  ^SS^  <an/a  abbondanza  , 
Che  sanamente  io  non  possa  cantare  « 

Donqua  se  la  stagione 
D'  Aprile  disiare 

Mi  face  più  ,  che  V  tempo  trapassato  ^ 
a  ero  in  condizione  , 
Tanto  porre  a  gravare 
Lo  mio  disio  ,  eh  è  disconfortato  ? 
Ben  è  strania  pietanza 
f^edere  addimorare 
Alla  stagion  y  die  amare 
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Mostra  più  sua  possanza  , 

Vili  f'envogUenii  per  un  maìfrattara  . 

Però  della  dimora 
Doglio  più  Jor/einenle  , 
£  non  so  eh'  io  giammai  ben  vi  sta  dira  , 
Che  se  bona  ventura 
l'ion  ito  più  ,  biwcrnetile 
Jja  mia  vita  vai  peggio  che  morire  . 
K  ben  vive  ,  morendo  , 
Quello   ,   che  fino  amante 
Ama  donna  valente  , 
Poi  li  viene  in  fallendo 
Di  giorno  in  giorno  di  suo  convenenta  . 

Oramai  m'  assicura 
La  saggia  ,  e  canoicentì  , 
Ch'  ella  unii  falli  per  lo  suo  valore  , 
Perchè  disavventura 
Mando  a'  disconoscenti  , 
Che  per  lor  falli  fanno  a  me  fattore  . 
Ed  io  in  gioco  e  ridendo' 
Canto  amorosamente 
Per  quella  falsa  gente  , 
Che  mi  vanno  inchirendo 
La  gioja  1  ond"  io  son  fino  benvogUente   . 

Donqiì  assiso  a  piacere 
Aggiane  grado  a  Amore  ; 
JZ  Madonna  ,  eh'  è  sola  innamoranza  , 
Chende  porrìa  avvenire  , 
Ch'  aggio   tanto  dolzore 
Sentisse  per  una  sola  speranza  ; , 
Perchè  sì  innamorata  - 
Mente  mi  ritenesse   ,  ( 

E  Sol  eli   io  lasso  avesse  ; 
Già  ifon  saria  giornata^ 


Che  lo  mio  core  gran  già"  non  seniesse  . 
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SIMBUON^O. GIUDICE  .. 

I. 

i3  pesso  dì  gioya  nasce  ^d  incomenza 

Ciò   ,   c/i'  adduce  doloi^ 

Al  core  umano  ,  e  parli  già*  sentine  • 

E  Jiuito  nascer  di  dolce  semenza  ,^ 

Cli    è  d*  amaro  sapore  , 

Spess'  ore  ho  veduto  addi\fenit^  • 

Dicol  per  me  ,  che  'i?  folle  intendimento 

Credendum'  aver  giojd  , 

Gaudente  incominciai- 

Amor  di  donna  piacente  ed  altera 

Per  uno  isguardo  ,  eh'  ebbi  allegramente  ^ 

Luond  io  patisco  noja  ; 

Da  poi  eh'  io  innamorai 

Sempre  m'  è  stata  selvaggia  e  guerrera  • 

Ben  mi  credetti  aver  gioja  compita  , 
Quando  lo  dolce  isguardo 
Vidi  ver  me  piacente  e  amoroso  ; 
Ora  mispeix}  da  che  m'  è  fallita  • 
E  di  mort'Ole  dardo 
Senlomi  allo  cor  colpo  perìgliósa  , 
Che  per  gli  occhi  passao  similemente^ 
Carile  per  vetrn  passa 
Sen za  lo- dipartire 
Ed  olirà  luce  ,  dello  sole  spera  . 
Come  in  ispecchi^»  passa  immantinente 
Figura  ,  e  non  lo  cassa  • 


I  credo  ,  allo  ver  dire  j 

3  coi-e  pariuto  ,  e  morte  Spera  . 
andò  morte  ,  ancor  portea  guarire 
La  mia  crudeì  Jeruia  , 

6t  eh'  io  non  Josse  in  tutto  a  moite  dato  . 
Che  rictpuio  l'  ho  per  J olle  ardite  ^ 
Laudando  mìa  veduta  , 
Credendomene  aver  gìojoso  stato  . 
Penso  cA'  Amor  po/ria  in  gio'  tornare 
Per  una  sembianza  , 
Che  dal  core  mi  viene  , 
Perseverando  da  lei  mi  venisse  , 
Ch'  a  FeUe'o  la  posso  assomigliare  ; 
Feruta  di  sua  leanza 
JSon  guenéa  mai  ,  se  altre 
Con  ella  il  loco  non  si  riferisse  . 

Dunijue  m.'  è  uopo  di  chiamar  mercede 
Dello  suo  fallimento  , 
Ed  umiliate  in  ver  di  lei  usare  . 
Ma  il  suo  gran  pregio  non  lo  mi  concede 
Dire  ,  che  tradimento 
Potesse  loco  in  tal  donna  provare  , 
Ln  cui  è  senno  e  tutta  conoscenza  . 
Però  mercè  le  chiamo  , 
Che  fallir  non  porrla 

Mercè  ,  né  senno  ,  né  tutf  altre  virtute  ; 
E  non  devria  dar  morte  ,  a  mia  parvenza  , 
Lo  viso  ,  eh'  io  tant'  amo  , 
Sguaidando  ;  anzi  devn'a 
7'utl'  altre  morti  guarire  e  ferule  . 

Poiché  a  speranza  di  mercè  mi  rendo  , 
E   allo  suo  signoraggio 
Vmilemente  core  ,  corpo  ,  e  vita  , 
Tutto  valore  in  ella  conoscendo  * 


So  ,  che  salute  avraggio  , 

E  del  mio  male  per  mercede  aita  , 

Che  somiglianza  lien  del  buon  signoiv  , 

Quand'  uomo  a  chi  combatte 

Si  rende  per  suo  grato  , 

Ogni  fallire  e  torto  gli  perdona  ; 

Tanto  conosco  è  in  ella  nobil  core  , 

C/ie  del  leone  abbatte 

Oigoglio  sormontato  , 

E-  noùiltate  ha  messo  in  lei  corona  . 

II. 

S  io  per  cantar  potesse  convertire 
In  gìoja  lo  mio  un'anno  , 
^llegi amente  fora  mio  cantare  . 
Ma  vogliamene  in  parte  soffèiire  « 
Perchè  mi  torna  a  danno  , 
Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare  . 
Pero  d  Amore  vivo  contra  usanza  , 
Che  nulla  amanza  ,  eh'  uom  viva  giojoso 
Ed  io  nojoso 
Amando  ,  vivendo  non  aggio  speranza  . 

La  mia  speranza  m'  è  tutta  fallata  ^ 
Pensando  V  vostro  viso  » 
Che  in  ver  di  me  si  mostra  tanto  altero  , 
Di  voi  amare  già  non  f  ho  perduta  , 
Che  Amor  sì  m'  ha  conquiso  ; 
Ma  d"  aver  gioja  da  voi  ben  mispero  . 
Long'  usanza  Converte  uomo  in  natura  ; 
Però  d"  altura  non  credo  bassure  , 
JV'i'  piìt, montare 
D'  ÌJmor  ,  che  sìa  per  corso  di  ventura  . 

Servii"  ho  lungamente  di  ben  core  ; 
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/Jontjua  naturalmente 

òon  convenuto  ,  xt  com'  aggio  àetto  , 

die  più  uon  san  salilo  in  vostro  amore  » 

Ch'  era  primeramente  , 

JVé  più  cadere  già  non  me  ne  spero  . 

Però  voi  ,   Donna  ,  servcrn^gio  amando  , 

iVofi  aspetlaadu  da  voi  guiderdone  , 

I*iè  tal  cagione 

^on  Jte  ,  perdi  io  da  voi  vada  cessando  . 


SJLJD/yo  DA  PAVIA  . 


A.    anta  di  fino  Amore  son  gaudente  ; 
Uomo  viverne  non  credo  ,  che  sia 
JVè  'n  gio'  né"  'n  signoria  così  giojoso 
Sì  com'  io  ,  eh'  amo  l'  alta  fiore  aulente  . 
Che  m'  -ìnavanza  di  gio'  tuttavia  ; 
Laond  io  mi  legno  amante  avventuroso  . 

Tanto  di  fino  amore 
Son  gaudente  tuttore  , 
Che  sopra  ogni  amadore 
V  allegro  core  deggiomi  allegrare  , 
Amando  l'  alla  fiore  , 
Donna  di  gran   valore  , 
Quella  che  dà  sprendore  , 
Come  li  raggi  albore  allo  sguardare  . 

Lo  suo  bel  viso  pare  tralucente 
La  stella  d'  oriente  ,  o'  io  mi  smiro  , 
Sopr'  ogni  giro  mi  fa  dilettoso  , 

Dilettoso  mi  face 
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5o7 
La  sua  verace  pace  . 

Fero  7  mio  cor  non  tace  , 

Cfie  d*  alia  amanza  vivo  senza, pare  .; 

TanC  ho  et  amor  verace  ^ 

E  ogni  gio'  mi  piace  ^ 

Madonna  ,  che  disface 

Le  donne  belle  ,  quand'  ella  #/  appare  . 

Sì  come  il  mare  ogni  acqua  signoreggia  ^ 
Così  Madonna  mia 
.Fiore  è  di  bellezze  , 
E  d^  a  do  mezze  e  di  core  amoroso  • 

Lo  suo  amoroso  core  y 
À  cui  son  servidore  , 
Mi  dona  gran  baldore  , 
Che  in  alto  loco  m*  ha  posto  in  suo  stato  . 
Vio  !  che  ben  aggi  a  Amore  » 
Che  fue  tramezzatore 
Di  me  e  dell'  alta  fiore  ^ 
Che  m*  ha  sì  altamente  meritato  • 

^ggio  obliato  lo  gravoso  affanno  , 
E  lo  gran  danno  ,  e  lo  mal  s offerire  ^ 
Che  mi  facea  sentire  dilettoso  • 

MONNA   y    M  MESSBMB    . 

DONy^  Messer  ,  lo  nostro  amore 
In  gran  gio*  fue  cominciato  « 
Or  lo  veggio  mancato  da  tua  parte  ^ 
Lassa  !  lo  cor  mi  parte  di  pesanza  • 

Messer  ,  lo  nostro  amore 
IX  un*  amorosa  voglia  fue  cominciato  .  *;  , 

/?*  una  mente  ^  e  d^  un  cove  ^  e  ^  un  i^olevif' 
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Lt>  notifo  amove  i*  stato  , 

Ofiif  ho  morial  t/'ilotv   ; 

Valla  tua  fjufte  ve^giolo  mancato  , 

Che  mt  se'  slrnniulo  , 
Di  me  non  curi  niente  , 
Lassa  f  lo  mio  cor  sente  pena  forte  , 
Che  mi  enndace  a  morie  di  pfsanza  . 

HBSSi»   Donna  ,  per  mio  volere 
Già  non  fora  mnncnto  ti  nostro  amore  j 
Ma  fne  vosfìti  piacere 
Vi  darmi  compaio  a  disonore  ; 
iVo«  //  conto  a  sapi-re 
A  servir  cantra  gnito  uomo  a  signore  • 

C/i  io  tifai  servidore  , 
Senza  nulla  cagiona 
Vestimi  gnider-dorie  e  com'xato  ; 
Coiì   m'  hai  meritino  di   Ina  amanza  . 

Doxi*    Uesser  ,   molle  fiale 
Ze  donne  ,  per  provare  i  loro  amanti  , 
Mostrami  corucciate  , 
JVon  di  cor  ,  ma  di  vista  e  di  sembianti  . 
Or  non  vi  disdegnate  , 
Che  molte  donne  il  fanno  a'  loro  amanti  , 

Partirò  voi  davanti  , 
Da  poi  che  v'  è  a  piacere  ; 
Tornami  a  ben  volere  in  cortesia  * 
Ck'  i'  ho  gelosia  non  aggi  altra  inienJanza 

HEss'ì  Donna  ,  per  mia  leanza 
Non  ti  bisogna  d"  aver  gelosia  , 
eh'  io  pigli  altra  intendanza  . 
JVon  fui  sì  meritato  della  tia  , 
Sacciln  per  certanza  , 
Che  tutto  'l* tempo  della  vita  mia 

io  non  vo'  signoria 
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C3c) 
Di  donna  sì  follemente  ^ 
Che  per  mente  dà  pene  e  tormente  ; 
Per  una  gioja  dà  mille  t ristanza  « 

III. 

Donna  ,  {mostre  bellezze  ^ 
Ch*  avete  col  bel  s^iso  , 
M'  hanno  sì  priso  e  miso  in  diuanza  ^ 
Che  d  altra  amanza  già  non  aggio  corti  . 

Donna  ,  vostre  bellezze  ^  \ 

Cìi  avete  col  bel  viso  ^ 

Mi  fan  d^  amor  cantare  .  » 

Taf  te  avete  adornezze  , 

Gioco  ,  solazzo  ,  e  riso  ,  • 

Che  sieie  fior  d*  amare  • 

Non  si  porrla  trovare 
Né  donna  ,  né  donzella 
Tanto  bella  ,  che  con  voi  pareggiasse  ^ 
Chi  tutto  7  mondo  cercasse  ijuanf  eJ  durn  • 

Dura  al  mio  core  ardore 
/y  uno  foco  amoroso  ^ 
Che  per  voi  ,  Bella  ^  senio  ^ 
Tanto  mi  dà  sprendore 
Vostro  viso  giojoso  ^ 
Che  m'  adusta  il  talento  • 

S*  io  languisco  e  tormento  ^ 
Tutto  in  gio*  lo  mi  conto  , 
jispettando  quel  ponto  ^  eh*  io  disio 
Di  ciò  che  crio  in  voi  ^  gentil  criatura  • 

Maritate  e  pulzelle 
Di  voi  snn  *namorate  ^  .  4. 

Pur  guardandovi  mente 
Gigli  e  rose  novelle  . .  .      • 

Yjj    * 
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yostro  viso  ha  portate  ,, 

Si  smisurata  e  lucente  . 

Ed  io  similemenie 
Intiamurato  son  r/i  i^oi  assai  pfue  , 
Che  non  fue  giammai  Tristan  d'  holdà 
Mio  cor  non  solda  se  non  vostr'  altura  . 

IV. 


Lo  buon  pregio  e  lo  nomo 
Lo  cor  dell'  uomo  face  innamorare  ; 
I^aond   io  m'   innamorai  , 
Sionna  piacente  ,  aadcndovi  laudare  . 

Lo  buon  pregio  e  lo  nomo  molte  volte- 
lF!a  'nnamorare  l'  uomo,  coralmente  , 
Laond'  io  m    innamorai  ^  ed  hammi  toliM- 
Trutta  piacere  vostro  amor  piacente  . 
ffoa  credo  ,  che  mia  vita  più  s"  adoUe  , 
Se  non  di  voi  ',  chiarità  tralucente-  . 

O- stella  ff  Oriente  , 
Di  voi  m'  innamorai  pernominata  . 
y^oi  non  siete  laudata 
Quanto  vi  converna  dv  più  laudare  . 

Se  V  vostro  pregio  laudando  la  gente  -, 
Più  eh'  io  non  dico  è  vero  e  molto  piue  ,  . 
Ch'  aggio  vedute  assai  danne  piacente  , 
la  danza  ,  ed  in  diporto  con  lor/ui  , 
ffon  credo  ,  che  fosse  anche  -,  al  mio  parvente  , 
Che  di  bellezza  assimigliasse  a  vui-  - 

Or  che-  siamo  ambidui  , 
Assai  ne  lodo  la  mia  bona  ventura  • 
US  voi  ,  gentil  ciiatura  ,. 
C-H  Amor  ne  prese  e  fece  innamorare  . 

Lo  'nnamorare  mi  conduce  a-  dire  ■  ' 
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Cam!  io  son  ^namoraio  ,  e  tutto  tollo 
Bellezze  ,  pregio  ,  e  tutto  boin  savere  • 
Coiai  valore  voi  tenete  colio  ; 
Però  eli   amando  rinnova  sei  vere 
Di  voi  piacente  :  ed  altro  non  /n'*  ha  dolio  ^ 

Che  m*  avete  sì  tolto  » 
Ch'  io  non  son  mio  in  ciò  die  far  potesse^ 
Quanto  un  ago  pungesse  : 
Tanto  son  dato  in  vostro  comandare  . 

In  vostro  comandare  poi  son  dato\' 
Donna  ,  non  mi  tenete  '  a  disdegnanza  • 
Però  ,  s*  io  s^  amo  ,  siavi  comandato  , 
Cile  Amor  non  guarda  altezza  ,  nà  sbassawta  ^ 
Se  non  ventura  d*  uomo  misurato  y  < 

Che  faccia  mantener  novella  amanza  . 

Dunque  mercè  e-  pietanza  ^ 

^  voi  mando  chiedendo  ^  d*  amor  firny^ 
Mercè  ,  poi  che  ni  a^ete  i/r  domino  , 
D*  amore  mi  deggiate  meritare  . 

V. 

S*  io  sono  innamorato  e  duro  pene  ^ 
Secondo  che  m*  avvien  sia  meritato  ■• 

Se  meritato  son  per  ben  amare  , 
O  per  servir  l'amore  interamente^ 
Infra  gli  amanti  già  non  avrò  pare 
D'  aver  gio'  con  disio  interamente  ^ 
Ch!  io  sono  messo  tutto  in  voler  fare  ' 
Ciò  che  pertiene  a  Signor  bon  servente  ;  ^ 
Ond*  io  spero  non  essere  obliato  . 

Se  ni  obliaste  già  non  fora  degno 
f^oi  'Cut  tanf  amo^y  e  cui  servo  mi  appello  ^ 
Che  servivaggio  voi  ^  e^-l  corV  è  pegno  \ 
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J*ar(ir  non  può  da  voi  ;  tanto  gtì  è  beilo  , 
£  ttinta  li  aggradisce  il  vostro  regno  , 
Che  mai  da  f<ji  fiarttrv  non  dev   eUo  , 
A'o«  Jorse  daHa  morte  a  voi  Juruto  . 

Gioja  appello  da  voi  .,  e  a  voi  ta  chero  ; 
fitmce  ,  or  non  vi  piaccia  mia  finita  ; 
Ch'  io  fui  ,  sono  ,  e  sempre  d'  esser  spero 
Prostro   ìcrvenie   ,   tanto  eh'  avrò  vita  . 
E  se  tantalo  più  ,  saccìtUe  io  pero  ; 
T'amo  net  core  affanno  pena  e  vita 
iVori  può  ,  se  non  da  voi  ,  esser  sanato  . 

MMSS£»B    ,    X   MADONNA    . 

!itsss>i  Donna  ,  il  cantar  piacente  , 
Ch'  IO  feci  dolcemente  ,  fue  adastiato  , 
Però  m'  è.in  grato  farne  jiimostranza  . 

Dimostran^a  in  tal  guisa 
Faccio  del  mio  cantare 
Per  /'  adastiar  ,  che  fue  tanto  gravoso  . 
È  tal  cosa  indovisa  , 
Cile  sua  spene  ha  fallare  , 
E  per  troppo  parlare 
Doventa  t  uom  nojoso  : 
Però  canto  giojoso 
Per  jallegrare  mia  vita  e  lo  core  » 
E  far  sentor-e  di  mia  innamoranza  , 

MAD-a  Messeiv  ,  dal  tuo  canto 
S'  allegra  lo  mio  core  , 
Ogni  valere  in  gio'  mi  riconforta  , 
E  di  ciò  mi  rammanto  , 
E  vivane  in  giojore  . 

Ben  aggia  Amore  ,  che  tal  gio'  aC  apporta  ' 
Ond"  io .  tni  sono  accorta . 
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Per  li  malvagi  ,  che  w'  hanno  astio  grande  : 
Or  fa  che  spande  canto  d'  allegranza  . 


N. 
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os^l  sonetto  mando  per  messaggio 
Alia  mia  Donna  ;  deggiaie  contare 
Le  dolorose  pene  ,  che  fant*  aggio 
Per  lo  mio  troppo  e  lunga  addimorare  • 

Né  allegrezza  mai  nwi  averaggio  , 
Se  lei  non  veggio  ,  che  mi  fa  penata  • 
Ma  bres^tnienie  ,  quanto  più  porraggio  , 
Se  piace  a  Dio  ,  mi  credo  ritornare  . 

Da  poi  che  mi  partii  da  quel  paese 
Mai  sol  un'  ora  non  fui  senza  doglia  9 
Ne  di  boa  care  mai  non  feci  riso  . 

fi*  ciascun  giorno  ben  mi  pare  un  mese  : 
Tanto  m*  abbonda  di  tornar  la  voglia  , 
E  di  veder  lo  suo  piacente  viso  « 

ir. 

Lo  gran  valore  ,  e  la  gentil  piagenza  , 
E  la  valenza  ,  che  tien  vostro  core  , 
A  mio  dolore  fece  far  partenza  ^ 
E  lii  mia  'ntenza  ponere  in  voi  ,  ^ore  • 

Per  servidor  con  quanto  di  potenza  y 
E  sapienza  partendo  'l  follone  |. 
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E  tal  tìoìzore  n'  aggia  mia  parvenza  , 
Cli  ogni  doglienza  parta  da  me  Jore   . 

A  tutte  V  ore  »  eh'  io  drizzo  la  mente 
A  tener  mente  le  verta  onrate  , 
Che  Dio  v   ha  date  sì  compiutamente  , 

Sì  J'eiinamente  sono  'n  potestate 
Della  beliate  y  eh'  è  'n  voi  sì  piacente  , 
Che  mio  son  ncnte  non  pia  che  vogliate  . 

m. 

Poso  7  ^orpo  in  un  loco  mio  pigliando 
Jo  svariando  la  memoria  giva  , 
U*  viva  Hobil  Jìgura  restando 
£  riguardando  sfava  me  pensiva  , 

Dubbiosamente  grand'  or'  dimorando  . 
Forte  dottando  se  gente  veniva  , 
£  non  vedendo  me  un  fior  donando  , 
■Che  odorando  poi  el  molto  auliva  ; 

E  io  sentendo  su  l'  odor  levai  , 
£  riguardai  per  veder  F  albore  , 
Che  fé"  lai  fiore  ,  vìdil  no'  già  nente  . 

E  non  vedendol  misimi  al  sentore  ^ 
E  per  f  odore  f  albore  trovai  ; 
£  riposai  air  ombra  lungiamentc  ., 

Chi  ricevi  giammai  j ì  fero  inganno  ^ 
Como  facci''  io  da  voi  ,  piagente  e  bella  ? 
Che  conoscendot  opero  a  mio  danno 
Per  servir  voi  di  quel  ,  4:be  so  v   abbella  .. 

E  'l  mio  servire  tuttor  veste  affanno  , 
E  non  guardar  potete  .in  parìe  quella 
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O'  staio  sìa  giorno  ,  semana  ^  o  anno  ; 
£i  crudelmente  mi  siete  ribella  • 

E  ben  ne  sono  stato  conoscente  ; 
Ma  in  sì  pessimo  punto  fesfs^i  omaggio  , 
Che  non  d*  esso  partirmi  posso  nente  . 

Per  merio  del  sentir  ,  che  fatto  v*  aggio  .^ 
Mercè  vo^  chero  ,  che  lealemente 
Mi  consigliate  ,  che  ver  ciò  f araggio  . 

Nobile  Donna  ^  di  corona  degna 
Ber  lo  sfalor  ,  onde  siete  fornita  ^ 
i  he  tutte  l*  altre  lo  mio  core  isdegna 
Considerando  s^ostra  opra  compita  ^ 

Ch*  unque  non  credo  venisse  ,  né  vegna 
Sì  nobil  e  ria  tur  a  in  està  vita  , 
Se  Dio  non  v*  oberasse  la  sua  ^ngegna  , 
Com'  fé'  in  Eva  ^  e  la  sua  vera  aita  . 

Poscia  eh'  jimor  mi  v  ha  fatto  cemhp 
Per  la  miglior  ^  come  sovr*  ho  contato  , 
E  nf  ha  fermato  voi  sempre  servire  , 

Penserò  far  ciò  ,  che  più  vi  sia  grato  .$ 
E  farò  V  ovra  allo  pensier  seguire 
^Quanto  porraggio  ^  ed  el  più  sia  (fuiiaio  .. 

VI. 

Poi  delf  alte  opre  tutte  compimenti 
Il  panno  ha  ricevuto  in  sua  maniera 
Da  fin  eh  adosso  nasce  della  fera  ^ 
Ched  è  condutV  al  disseculamento  , 

Savem  per  cerato  far  bon  vestimento 
Non  già  sen  può  sen^  andar  a  gualcherà  ^ 

Z  z  z 


£  poi  v'  è  giunlo  ,  not'iravttrcM  .ipera- 1, 
TantQ  vi  prcrtf/e  bon  Saliduntfnio   . 

Himileinenie  il  mio  dir  ho  conduUo  , 
Ove  conducer  miu  potenza  il  puote  , 
Or  U  bisogna  correzione  ma^na  . 

Ed  ai  vostro  saver  ben  ciò  rìmagntt 
In  guisa  tal  eh'  io  ne  seguisca  frutto  « . 
Riconoscendovi  ie  mate  note  . 

vir.. 

SÌ'fCome  'l  mare  face  per  tempesta  , 
Convien  ,   che  7  mio  dotare  in   dir  .fi  sparga  .^, 
poi  di  lui  Signor  figgio  preso  vfSla  « 
Che  vuol     eli   ("  ivch  il  pnwefbiu  da  Barga  t 

Che  ijnitnio  mal  sì  di\'ìsò  la  'ncl.ii"iia   , 
£  per  sospiri  e  pianto  il  cor  m'  allar-ga  ., 
£!  ogni  gìoja  e  ben  for  di  me  resta  , 
£  di  tormenti  soma  aggio  ben  carga  . 

•J'ì  cfte  da  lunga  s'  odetian  le  strida 
Cotal  tesoro  in  sagresiia  chiudo  , 
^on  si  languisca  alcun  ,  se  ciò  scopcrcìuo . 

Che  fortuna  di  rota  a  ciò  mi  guida  , 
Che  di  conforto  tutto  sono  gnudo  , 
£.  ciò  che  sbatto  faccio  per  soperchio  . 

Però  del  dolce  amico  il  sofferire 
^udo  eh'  è  medeciua  in  loco  saggio  , 
Perchè  saver  convien   li  mosti i    l  Jallo   . 

Ma  ('■  son  dato  a  lai  signor  servire  , 
Qua/ito  più  'l  servo  ,  piti  fero  è  'n  coraggio  . . 
Ùìle-  ,  com'  par-io  me  di  tal  istallo  ?  ' 
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e  7  nome  deve  seguitar  lo  fatto  , 
Vera  vita  è  la  tua  ,  o  Fra  Guiitone  ., 
Se  gli  è  savere  far  vita  d*  uom  matto  , 
rincora  è  bona  tua  condizione  . 

Ma  s^  eir  è  senno  perder  seni  accatto  ., 
Tulio  mi  piaccia  assai  riligione  , 
Jo  non  ti  cambierei  di  vita  in  patto  , 
Se  mi  giugnessi  assai  d'  orazione  . 

Ancor  ti  ponga  V  uom  pur  a  savere  .^ 
eh*  ha*  pura  coscienza  ,  e  neghittosa  , 
S'     dato  a  poveriate  e  mal  avere  . 

Ed  io  ben  ti  pregio  in  qualche  cosa  ^ 
Perchè  fai  vita  ,  quanto  al  mio  paì'ere  ^ 
Xeggiera  a  Dio  ,  ed  al  mondo  nojosa  .. 
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cui  prudenza  p^^rge  alta  lumera  •  «  • 
Ahi  !  Dio  mercè  ;  che  Jia  di  me  ,  Amore  ? 
Ahi  !  lassa  doloi'oso  ^  più  non  posso.  • 
Ahi  !  misero  laupino  ^  ora  scoperchio  • 
Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Aldendo  diì^  l  altero  s^ìUore  .  .  .  • 
Ayy  Madonna^  io  dotto,  m»  Di  che  hai  dottanzà 
A  me  addoviene  come  allo  zitello  • 
Am^ì  lo  son  Amor  ,  che  per  mia  libertate 
Amore  ha  in  se  'n  crescenza  dis^isate  .  . 
Amore  «  in  cui  disio  ^.ed  ho  fidanza  • 

io  chero  mia  Donna  in  domino 
io  non  son  degno  ricordare  . 

Amore  ,  perchè  m'  hai 

Amor  ,  io  prego  la  tua  nabiltade  •     •     • 

Amor  novellamente •     •     • 

Amor  nuova  ,  ed  antica  vanitàde  •     •     • 

AmoìX)sa  Donna  fina 

Amor  ,  te  gnomi  matto 

Angelica  figura  nuovamente  .  •  .  .  . 
Angioletta  in  sembianza  ••»••• 
A  più  voler  nu)Strar  ,  che  mostri  vero  . 
A  scuro  loco  convien  lume  clero  .  .  . 
Avvegna  ched  io  mi  aggio  più  per  tempo 
Avvegnaché  partenza •     . 


An^re 
Amore 


Ballata  ,  poi  che  ti  compose  Jmort 
BlasmorrU  dell'  Amore .     •     •     •     • 
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Sen  i  ragion  ,  die  la  trtìppo  orgogliama 
J9«fi  mi  credeva  in  lutto  ascr  d'  /imoiv  . 

■'    w/s^  ha  in  se  vaìòfe 

CA'  «*  Core  avessi  mi  polca  iaudare     . 
Chi  nel  dolore  ha  buona  sofferenza     . 
CM  ricevè  giammai  st  fero  inganno    . 
Chi  va  chercndo  guerra  ,  e  lassa  pace 
CtA  vedesse  a  Lucia  un  var  cappazzo 
Ct^i-  occhi   ,   Amor  ,  ttolci  saeUe  m'  orchi. 
CóKte-''it  Samaria  nolo  fuor  di  fé  .     . 
tk/K  gran  disio  pensando  lungamente  . 
■tfè»  ticuftà  (tiro  ,  foicW  io  san  vostiv 
CjMisiderando  f'  jtiàira  ptdema  \    .  *  v 
iÒ<Msiderandó  la. vera  fOrtenui .    >     ; 

Contro  lo  mio  volire 1 

Copula  amistanza  generale    .... 
Credeami  esserv  ^  lasso  !      .... 

£>ek  ,  che  fera  pesanza 

Della  fera  injerià  e  angosciosa  .  . 
.Della  ragion  ,  che  non  savete  ,  vero. 
Dentro  dalla  nieve  esce  lo  foco  '  . 
De'  uomo  alla  fortuna  con  coi-aggio  . 
Di  ciò  ,  che  'l  mio  cor  sente  ... 
Di  dir  già  più  non  celò  .  .  .  . 
Di  gran  guisa  mi  fa  metwi^liare  .  . 
Di  mia  sentenza  però  non  mi  mudo  . 
Di  po'  '/  consiglio  ti  domando  ajado  . 
Di  sì  alta  valenza  e  signoria     .     .     , 

Di  sì  fina  ragione 

Doglio  ,  languendo  di  greve  pesanza  . 
Dolce  è  'l  pensier  ,  die  mi  nutriòa  il  core. 
Dolendo  ,  Amico  ,  di  gravosa  pena  .     .     . 


Jfotentc^  y  lasso  ^  già  non^nf  assicuro 
Dolorosa  doglienza  in  dir  m'  adduce 
Do\i2  Messer  ,  lo  nostro  dimore    . 

Donna  amomsa 

Donna  ,  /'  Jnior  mi  sforza  . 

Di  nna  ,  se  il  prego  della  mente  mia 

Donna  «  s^ostre  bellezze     «     • 


Fals*  indivini  ha  tal  tempo  ,  die  ^n  danno 
Feruto  sono  ,  e  chi  è  di  me  ferente   •     • 

Fina  consideranza ^• 

Fino  4mor  mt  conforta     .     .     •     . 
Fior  di  beltà  ,  e  cC  ogni  cosa  bona 
Fra  V  altre  pene  maggior  credo  sia 


m    • 


Gentil  Dònna  cortese  s  e  di  buon*  xCre 
Gentil  donzella  ,  di  pregio  nomata 
Gi('ja\  né  ben  non  è  senza  conforto. 
Greve  di  gioja 


Jn  alta  donna  ho  miso  mia  'ntendanza 

Fn  amoì'oso  pensare « 

Infra  le  gioì   piacenti  .      .      .      • 

In  ogne  membro  un  spirito  m*  è  nato 

In  quanto  la  natura 

In  un  giojoso  stato  mi  ritrovo    . 

Io  vo^  del  ver  la  mia  Donna  laudare 

Isplendiente 


La  bella  stella  ,  che  il  tempo  misura 
La  dilettanza  ,  eh'  ho  del  mio  disire 
lui  dolce  ciera  piacente    .     ... 
La  dolorosa  e  mia  grave  doglienza 
•^La  doloivsa  noja     ••••••. 
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JLa  gran  sovrabbondanza &o5. 

Lamenlonii  ài  mia  iUsav^enlura 51^9- 

J^a  mia  amoivsa  mente 3^7. 

Languisce  Ìo  mìo  spino  sera  e  mane .  .  .  ^S6. 
La  prima  or'  m'  è  novella  buona  giunta  •     .  355. 

Lasìo  di  far  più  verso 47^- 

Lasso  ,  sovente  sent'  è  »  che  natura  .  .  .  47^- 
Lasso  taupino  ,  in  che  punto  crudele.  .  .  5o7. 
Leal  Guiitone  ,  nome  non  vertieri  ....  3%3, 
Li  vostri  occhi  ,  che  m*  hanno  divisi.     .     .  35i. 

Lo  buon  pregio  ^  e  io  nomo bifo. 

Lo  fermo  intcntJimento  ,  eh'  io  aggio,     .     .  5i3. 

Lo  fino  amor  piacente 5o6. 

Lo  fin  pregio  avanzato 3g«. 

Lo  gran  valore  ,  e  la  gentil  piagenza.  .  .  543. 
Lontan  vi  son  ,  ma  presso  v'  è  lo  core  .  .  3o5. 
Lontano  Amore  mi  manda  sospitv  ....  Zjj. 
Lo  vostro  bel  salttto  e  gentil  guardo  .    ,.     .  38^. 

Madonna  «  dimostrare 5^j. 

ifadonna  ,  il  fino  Amore  ,  cH  io  vi  porto  .  Sj^. 
Madonna  ,  voi  isguardando  sentii  Amore  .  5i6. 
Madonna  >  vostra  altera  canos'cenza  .  •  .  449' 
Madonna  ,  vostro  attero  piacimento  .  .  .  4"0> 
Magna  medela  a  grave  perigliosa  .....  4^4t 
Must»  Donna  ,  di  voi  mi  lamento  .  .  ,  ..  378. 
Mss»  Donna  ^  il  cantar  piacente  .     .     .     ,  542> 

Molto  si  fa  biasmare .'  ^x. 

Morte  ,  perchè  m'  hai  fatto  sì  gran  guerra.  SjS. 
Movo  di  basso  ,  e  voglio  alto  monta/v   ,     ,  33i. 

Naturalmente  falla  lo  pensiero  .....  5S^. 
Jfel  tempo  avverso  uom  de*  prender  conforto  5a8. 
Nel  vostro  viso  angelico  amoroso  ...     .  4*^* 


Jfobile  Donna  ,  di  corona  d^gna  .... 
Hon  spetx>  ,  che  giammai  per  mia  salute     . 
Non  vi  dispiaccia  ,  Donna  mia  ,  d  aldire  . 
Non  volontà  ,  ma  uomo  fa  ragione     . 
Nova  m'  è  volontà  nel  cor  cieata  .     .     .     . 

Novellamente  Amoì^e 

Novelle  grazie  alla  novella  gioja    .      .     .     . 
Novel  sonetto  mando  per  messaggio    .     . 

O  caro  Padre  mio  ,  di  s^ostra  laude  . 
Ogni  uomo  deve  assai  caro  tenere  .     •     .     . 
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Oramai  lo  mio  core oóg, 

Oramai  quando  Jlot^ Sacj. 


P»  Amore  amaro  ,  a  morte  m*  hai  feruio 
Parlare  scuro  dimandando  dove 
Peggiore  stimo  ,  che  morso  di  capra. 
Pensando  ,  eh*  ogni  cosa  aggio  da  Dio 

Per  lunga  dimoranza 

Perocché  Amore  non  si  può  vedere     . 

Poiché  mia  voglia  varca 

Poi  eh*  é  sì  vergognoso 

Poi  contra  voglia  dir  pena  conviene  • 
Poi  dal  Mastro   Guitton  V  arte  tenete 
Poi  dell'  alte  opre  tutte  compimento   . 
Poi  le  piace  ,  eh*  avanzi  suo  valore  . 
Poi  sento  ,  eh'  ogni  tutto  da  Dio  tegno 
Poi  sono  stato  convitato  a  corte    . 
Poso  7  corpo  in  un  loco  mio  pigliando 
Prega  chi  dorme  ,  che  oramai  si  svegli 
Pure  a  pensar  mi  par  gran  maraviglia 

Qual  uomo  é  in  su  la  rota  per  venfum  . 
(Quando  valore  e  senno  d*  uom  si  mostra 

A  a  a  a 
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'^  éndi  vóggtù  fa  rivera r     .  S4* 

Mil^  veggio  ìinverdire 3tta.r 

~Hf  aggio  ingegno  e  fona  in  verUadt     .  479>:     '^ 
"1'  nua  novella 4^7*^ 
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SUcont*  eiasain  Hom  puè  $ua  J^/mm^  -.  —  *^4^- 
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Sì  dilettosa  gioja •  4Si« 

Hi  forte  m'  ha  costretto 5i8. 

Signor  senza  pietanza  ,  ttdi^  ho  dù-e.  ,  .  5i3. 
Similemente  canoscenza  maove  .....  366. 

Simiiemente  ,  gente  criatura 5ia. 

Similemente  onor  ,  come  piacere  .  .  ,  •  S4s. 
A*  io  per  cantar  potesse-  convertire.  .  .  .  5^. 
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Thl'  è  la  fiamma  e  il  foco 35ft. 

Tan'  m'  abbonda  materia  di  soverchio  .  ,  465. 
Tanto  di  fino  Amore  son  gaudente-     .     ,     .  536. 


Tegno  di  folle  impresa  allo  s^er  dire  . 
Tua  scritta  intesi  bene  e  lo  tinore     .. 
Tutto  lo  mondo  si  mantien  per  fiore  . 
Tuttora  aggio  di  voi  rimembranza  .     •    • 
Tuttora  la  dolce  speranza     •     •     •     . 
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